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Nel 1946 le donne esercitarono per la prima volta in Italia il diritto al voto e, da 
allora, il protagonismo femminile nella società italiana è andato costantemente 
avanti. Fu una conquista cruciale, a lungo inutilmente attesa e per la quale le 
donne lottarono per decenni; battaglie, aspre e ripetute, che sono alle spalle di 
un’emancipazione che, sebbene ancora imperfetta, garantisce diritti inimmagi-
nabili solo qualche decennio fa.

Per tali motivi la Regione Emilia-Romagna ha colto l’occasione del 70° an-
niversario del primo voto femminile per realizzare il progetto Madri della res 
publica in collaborazione con il Centro documentazione donna di Modena. Il 
progetto si è articolato in diverse iniziative, partendo con una mostra fotografica 
strutturata come land-art, diffusa sul territorio regionale, inaugurata il 2 giugno 
2016. La mostra ha visto la partecipazione complessivamente di 40 enti locali, 
tra Comuni e Province, che hanno collocato sulle facciate dei palazzi istituzio-
nali gigantografie con i volti delle prime consigliere elette nella primavera del 
1946 o nelle tornate successive. L’iniziativa ha inteso valorizzare le protagoniste 
di quell’importante momento storico e farle conoscere alla cittadinanza, affin-
chè possano alimentare la memoria collettiva di ciascuna di quelle comunità, 
basata sui valori e le personalità significative che ne costituiscono le radici. Il ca-
talogo della mostra è scaricabile sul sito della Regione Emilia-Romagna (http://
parità.regione.emilia-romagna.it).

Il progetto è poi proseguito con il convegno Le donne emiliano-romagnole 
nella costruzione della Democrazia. Immaginare nuove sfide e traguardi futuri, 
che non è stato solo un’occasione celebrativa, ma anche di confronto e di rifles-
sione per la definizione delle linee d’indagine di una ricerca regionale, che si è 
realizzata nel 2017, sul ruolo delle donne e delle loro battaglie nella costruzione 
del cosiddetto “modello emiliano” di cui questa pubblicazione è un approfondi-

Presentazione
EMMA PETITTI
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mento frutto anche della collaborazione tra Regione Emilia-Romagna e Centro 
documentazione donna di Modena. La lente degli studi di genere e della storia 
delle donne, adottata dagli autori, mette in evidenza che le specificità sociali ed 
economiche della nostra Regione non sarebbero tali senza la grande partecipa-
zione alla sfera pubblica delle donne.

Occorre risalire all’esperienza socialista degli inizi del Novecento, all’antifa-
scismo, agli anni della Resistenza, all’impegno nella costruzione di un welfare 
sociale, vale a dire ad una forte presenza delle donne nella politica, nelle istitu-
zioni, nelle associazioni femminili e non, per indicare le radici di questa rilevan-
za. Non a caso nascono proprio in Emilia-Romagna, prima delle relative leggi na-
zionali, i consultori familiari, gli asili nido, le scuole per l’infanzia e i doposcuola.

Le emiliano-romagnole sono donne abituate a lavorare in un equilibrio che 
intreccia tempi del lavoro domestico, extradomestico, militante e di vita. L’uscita 
dal privato, dall’ambito familiare è un tratto distintivo dell’emancipazione, so-
prattutto negli anni Cinquanta, e senza dubbio questi comportamenti sono stati 
anche l’esito di una contrattazione nella coppia e nella famiglia.

Sicuramente la cultura del lavoro, molto diffusa nei nostri territori, è stata la 
chiave per l’ampliamento della sfera dei diritti di cittadinanza femminile e moto-
re dell’agire politico delle donne quanto delle lotte sociali intraprese. 

In Italia i diritti di cittadinanza femminili (civili, politici e sociali) ancora oggi 
non sono pienamente esigibili; in questo panorama, la Regione Emilia-Romagna 
ha una sua specificità positiva, con tassi occupazionali femminili e di copertura dei 
servizi di cura e per l’infanzia molto al di sopra delle medie nazionali. Questa pub-
blicazione mette in evidenza le ragioni storiografiche di tale specificità, a partire 
dal fatto che le donne emiliano-romagnole non tornarono “a casa” dopo la Guerra 
e la Resistenza, ma cercarono di difendere e migliorare, con le loro soggettività e 
con lotte collettive, il posto acquisito nella sfera pubblica e nel mondo del lavoro. 

Un caratteristica quella del protagonismo e del contributo delle emiliano-
romagnole per la piena cittadinanza delle donne che permane e che è recen-
temente sfociato nella Legge regionale n.6/2014 “Legge quadro per la parità e 
contro le discriminazioni di genere”, la cui attuazione impegna fortemente l’As-
sessorato alle Pari Opportunità. La legge, unica in Italia, affronta il tema della 
parità in modo trasversale, in tutti gli ambiti della società, agendo su vari fronti, 
dal riequilibrio della rappresentanza, alla prevenzione e contrasto della violen-
za di genere, dall’occupazione ad una corretta rappresentazione delle donne nei 
media, dal linguaggio al bilancio di genere.

Le elaborazioni contenute in questa pubblicazione indicano, oltre alle impor-
tanti conquiste, anche la strada ancora da percorrere che richiede un impegno 
forte delle istituzioni e delle forze politiche. La Regione Emilia-Romagna intende 
valorizzare e rafforzare il ruolo che le donne svolgono nell’economia e nella 
società, ruolo indispensabile per generare uno sviluppo sostenibile e inclusivo.
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Il Centro documentazione donna di Modena, nato nel 1996, è un’associazione 
culturale femminile che lavora perchù si valorizzi la differenza di genere e si 
affermi il punto di vista delle donne in ogni ambito della vita sociale, politica e 
culturale. Il �entro è luogo di studio, ricerca, documentazione, iniziative cultu-
rali, formazione e informazione: promuove la conoscenza della cultura e dell’e-
sperienza politica e sociale delle donne, favorisce la trasmissione del patrimonio 
storico-archivistico alle nuove generazioni, sostiene la tutela dei diritti acquisiti 
e la conquista di nuovi percorsi di cittadinanza, educa al rispetto delle diffe-
renze, agisce sul contrasto e la prevenzione della violenza maschile contro le 
donne, individua e propone azioni per migliorarne la qualità della vita, per valo-
rizzarne esperienze e competenze. begli ultimi anni, le attività di divulgazione e 
trasmissione dei percorsi di cittadinanza femminile hanno adottato forme multi-
ple di narrazione e linguaggi differenti ǚreading, conferenze-spettacolo, film-do-
cumentari, itinerari storici e camminate, laboratori didattici e di ricerca-azione 
nelle scuole, ecc.Ǜ capaci di incidere maggiormente sulla disseminazione e sulla 
conoscenza diffusa della storia e della cultura di genere.

?ià in occasione del ƵƯȞ anniversario del diritto di voto delle donne italiane, 
nel 2006, il Centro documentazione donna di Modena diede vita ad una rasse-
gna di iniziative a livello provinciale ǚmostra fotografica, cd-rom didattico, pre-
sentazione di libri, convegni, scuola di politica di genere, ecc.Ǜ che rappresentŅ 
un vero e proprio percorso di cittadinanza femminile, oltre che un importante 
opportunità di riflessione. #ieci anni dopo, con le celebrazioni del ƶƯȞ anniversa-
rio, le attività hanno assunto una dimensione regionale attraverso il progetto di 
ricerca ǥaadri della res publicaǦ, promosso dal �entro documentazione donna in 
collaborazione con la �egione ,milia-�omagna. Si è voluto dare voce e volto sia 
alle donne che per prime esercitarono quel diritto sia alle donne che per prime 

Prefazione
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furono elette nella sfera pubblica istituzionale a livello locale e nazionale. �na 
data importante, quella del 2 giugno ưƸƳƵ, che segna una svolta nella storia po-
litica italiana, non a caso molto indagata dalla storiografia degli ultimi vent’anni, 
ma su cui vale la pena ritornare. L’impegno del �entro documentazione donna 
nel porre al centro delle proprie attività culturali per l’anno 2ƯưƵ il tema dei 
diritti di cittadinanza delle donne risponde infatti a piű esigenzeǇ da una parte le 
ricorrenze e l’importanza di valorizzare le date del calendario civile; dall’altra le 
sollecitazioni e le domande raccolte dagli studenti e dalle studentesse incontrati 
nei percorsi di alternanza scuola-lavoro e nei laboratori didatticiǒ da ultimo le 
domande del presente, la parità formale dei diritti enunciata sulla carta a fronte 
della persistenza di vecchie e nuove discriminazioni.

�ra le attività realizzate nel progetto ǥaadri della res publicaǦǇ una mostra 
foto-documentaria strutturata come land art su tutto il territorio regionale, un 
convegno sul ruolo delle donne emiliano-romagnole nella realizzazione della 
democrazia a partire dai primi anni del dopoguerra e la ricerca storica sul ruolo 
delle donne nella costruzione del cosiddetto ǥmodello emilianoǦ.

�uesta pubblicazione collettanea, che rappresenta un approfondimento 
della ricerca storica realizzata con il progetto, rientra nella �ollana editoriale 
del �entro documentazione donna ǥStorie #ifferentiǦ e si avvale della collabo-
razione con la collana ǥOttocento#uemilaǦ di studi storici e sul tempo presente 
dell’associazione �lionet. Si tratta di una modalità di intervento del �entro do-
cumentazione donna che sempre piű sviluppa sinergie con altri istituti e associa-
zioni culturali sia a livello locale, che regionale e nazionale, cercando di conta-
minare e arricchire gli studi storici con una lettura in chiave di genere di anni e 
temi fondamentali per la storia contemporanea.
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Il ǥmodello emilianoǦ, cosĝ come definito nelle diverse ricerche storiche e socio-
economiche, poggia essenzialmente su alcune caratteristiche che potremmo 
cosĝ sintetizzareǇ la predominanza della cultura politica socialista e poi comu-
nista, l’idea che i �omuni ǚcome territorio e come amministrazione e serviziǛ 
fossero alla base della vita democratica, la capacità innovativa degli ammini-
stratori che agivano nelle istituzioni locali ǚsui temi del ſelfare, dell’urbanistica 
e dell’integrazione socialeǛ, la vitalità del settore produttivo ǚsoprattutto delle 
piccole imprese con la nascita dei distretti industrialiǛ, la forte rete tra i soggetti 
associativi, sindacali e istituzionali. 

�na molteplicità di aspetti che nei diversi studi hanno spesso intrecciato ri-
flessioni interdisciplinari dove la dimensione di genere, quando presente, è rima-
sta relegata a capitoli separati solitamente affidati a studiose della storia delle 
donne e mai considerata nei saggi che affrontano le tematiche ǥgeneraliǦ.

L’intento che si propone questa pubblicazione è di fungere da lente d’ingran-
dimento rispetto ad alcune delle tematiche tradizionalmente affrontate dagli 
studi sul ǥmodello emilianoǦ. �na lente d’ingrandimento che, mettendo in risalto 
le caratteristiche ǥdi genereǦ della società emiliano-romagnola ǝ l’elevato tasso 
di occupazione femminile, la significativa partecipazione alla politica partitica 
e amministrativa e alla vita sindacale e associazionistica ǝ faccia uscire dalla 
marginalità il pensiero, le pratiche e la soggettività politica delle donne. 

�n’identità quella delle donne emiliano-romagnole, immerse nelle culture 
politiche socialista e cattolica, che poggia sul loro essere fin dalla fine dell’ƷƯƯ 
ǥlavoratriciǦ e che, nel momento in cui si incontra con il concetto di cittadinanza, 
avvia originali forme di partecipazione alla vita politica e sociale, alimentando 
una domanda di servizi necessari a tenere insieme ruolo familiare e ruolo lavo-
rativo, per conciliare famiglia e lavoro, diremmo oggi. 

Introduzione
CATERINA LIOTTI
�entro documentazione donna di Modena
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In particolare il mio saggio e la ricerca quantitativa con i profili biografici del-
le prime amministratrici, realizzata con batascia �orsini, intendono aggiungere 
elementi relativi alla questione delle forme e dei modi con cui le emiliano-ro-
magnole, a partire dall’esperienza resistenziale nei ?ruppi di difesa della donna, 
iniziano a partecipare attivamente alla politica, contribuendo a caratterizzare, 
in particolare, il ruolo e l’identità degli enti locali nel dopoguerra. 

?li elementi indagati mettono in luce la peculiarità delle pratiche politiche 
ǝ unità delle donne dei diversi partiti, militanze multiple nei partiti politici, nelle 
associazioni femminili e nei sindacati e rete tra le donne nei diversi luoghi pub-
blici ǝ attraverso cui hanno imparato a fare politica e pongono la questione del 
peso, dentro alla cultura politica della sinistra, del loro inedito ruolo di “cittadi-
neǦ nella nascita della �epubblica democratica. ,lettrici, che per la prima volta 
entrano di diritto nella vita pubblica delle città, ma anche elette che assumono il 
ruolo di amministratrici, rimasto per lo piű invisibile nella storia delle comunità 
locali. �n vuoto che il censimento regionale e le biografie curate da batascia 
�orsini iniziano a colmare, aprendo a nuovi interrogativi. �osa ha significato, 
per la nascita dei servizi e di nuove politiche a sostegno dei piű deboli, la pre-
senza di elette nel ưƸƳƵ quasi tripla rispetto alla media nazionaleǎ �osa hanno 
significato l’attivismo sociale, associativo e politico delle prime amministratrici 
relativamente ai temi dell’assistenza, del ſelfare e dell’educazione all’infanziaǎ 

�uesta caratteristica di genere del ſelfare emiliano è sviluppata nel saggio 
di ,lda ?uerra che restituisce valore alle pratiche politiche femminili emanci-
patorie, fondate sul diritto al lavoro delle madri lavoratrici. �ichieste di dirit-
ti, già presenti nelle rivendicazioni delle partigiane attive nei ?ruppi di difesa 
della donna, che hanno spinto per la nascita sul territorio regionale degli asili 
nido e degli altri servizi educativi per l’infanzia, prima ancora che esistessero 
le leggi nazionali, quali progetti delle amministrazioni ǥrosseǦ, spesso peraltro 
contrastate dalle amministrazioni centrali. In particolare ?uerra esplicita come 
le esperienze femminili della cura e dell’assistenza siano state trasformate, negli 
anni di transito dalla guerra alla pace, dalle tante donne impegnate nelle istitu-
zioni, nei sindacati e nelle associazioni femminili, in esperienza politica e sociale 
determinante nel processo di evoluzione delle singole soggettività, ma anche 
nella nascita del ſelfare locale universalistico e solidale. �n ſelfare che supera 
le politiche di assistenza per caratterizzarsi con politiche educative, incentrate 
sullo sviluppo dei bambini e delle bambine, e sulla straordinaria elaborazione 
pedagogica che caratterizza l’esperienza emiliana.

�na rete di servizi sociali che, rispondendo ai bisogni immediati delle donne 
lavoratrici ǝ come ad esempio le scuole per l’infanzia e le lavanderie pubbliche 
ǝ hanno l’obiettivo di migliorare la qualità della vita dell’intera comunità, grazie 
al benessere economico determinato dal lavoro eƄtradomestico delle donne e 
grazie all’attenzione posta nella tutela dei soggetti piű fragili.  



Caterina Liotti, Introduzione 13

I saggi di ,loisa �etti e �ito aenzani mettono in luce il protagonismo femmi-
nile nel mondo del lavoro nell’industria e nella manifattura, dell’imprenditoria e 
della cooperazione con livelli significativamente superiori e con caratteristiche 
di precocità rispetto al territorio nazionale, favorito dalle caratteristiche dimen-
sionali dell’imprenditoria ǚpiccola e mediaǛ e dai settori economici ǚabbiglia-
mento e serviziǛ, anche se in modo disomogeneo da città a città.

,loisa �etti, prendendo le mosse dalla cultura del lavoro quale matrice pro-
fonda dell’agire politico delle emiliano-romagnole, indaga sulla specificità della 
partecipazione femminile al lavoro eƄtra-domestico ǚmanifatturiero, industriale, 
terziario e a domicilioǛ a partire dagli anni del boom economico nel processo di 
distacco tra attività agricole e attività industriali, mettendo in rilievo la conno-
tazione di genere delle dinamiche occupazionali regionali. Il saggio restituisce 
visibilità al grande impegno politico delle lotte per il diritto al lavoro portato 
avanti dalle donne nei sindacati e nelle associazioni femminili, in particolare 
nell’�nione donne italiane, per contrastare pratiche diffuse di discriminazione, 
come ad esempio i licenziamenti per matrimonio, le disparità salariali, soprat-
tutto in agricoltura, la mancanza di servizi che rendevano difficile conciliare ma-
ternità e lavoro nonchù l’azione politica per ottenere maggiore formazione pro-
fessionale e scelte del legislatore che tenessero conto delle ricadute sulla salute 
psico-fisica della donna della ǥdoppia faticaǦ, dovuta alla somma del carico del 
lavoro fuori e dentro casa. 

Il saggio di �ito aenzani prende le mosse dalla funzione sociale anti-sessista 
dell’impresa autogestita e dall’input progressista ed emancipatorio insito nei 
valori della cooperazione, per comprendere i tempi e i modi di questa preco-
ce affermazione delle donne emiliano-romagnole sul piano socio-economico. 
�n’analisi quantitativa e con casi specifici di percorsi imprenditoriali in aziende 
tradizionali e in cooperative in diversi settori ǝ da quello manifatturiero all’agro-
alimentare, del consumo o del credito o dei servizi ǝ che certifica l’importante 
impulso negli anni del miracolo economico, e ancor piű negli anni Settanta, per 
l’imprenditoria femminile e la forte partecipazione delle donne alla base sociale 
e occupazionale delle cooperative.  

Il saggio finale di Orsetta ?iolo tira un filo rosso tra le esperienze colletti-
ve e soggettive descritte nei saggi precedenti, mettendo in evidenza come, nel 
cosiddetto ǥmodello emilianoǦ, vada riconosciuto lo sguardo ǥimprevisto delle 
donneǦ nella modalità di intendere le politiche pubbliche in tema di istruzio-
ne, assistenza sanitaria, educazione. Le soggettività e le esperienze plurali del-
le donne dell’,milia-�omagna ǝ maturate attraverso azioni politiche di ſelfare 
ǥdal bassoǦ per rivendicare diritti e libertà universali, senza distinzioni di sesso 
ǝ quali modelli poi adottati da normative nazionali per l’attuazione dei principi 
di eguaglianza. 

Percorsi complessi, non sempre facili da portare avanti e per i quali in tante 
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hanno pagato il prezzo anche perchù, come sottolinea ?iolo, numerose sono sta-
te le ǥstrategie controǦ messe in campo dai diversi orientamenti politici e ideolo-
gici dell’epoca per neutralizzare queste rivendicazioni dei diritti di cittadinanza 
delle donne.

Strategie di contrasto che si sono manifestate anche in ,milia-�omagna, sep-
pur con meno successo che in altri contesti, grazie anche alla pervasiva presenza 
politica delle donne e della loro capacità di contaminare con la loro visione del 
mondo la cultura politica, affermatasi a partire dalla partecipazione alla �esi-
stenza e alle lotte politiche del dopoguerra.
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Le celebrazioni del 70° del primo voto delle donne hanno rappresentato una 
grande occasione per mettere al centro del dibattito storiografico la rivoluzione 
determinata dalla guerra e dalla Resistenza circa il ruolo politico, sociale e civile 
delle donne. Da sempre escluse dai diritti di cittadinanza, in una condizione di 
asservimento all’uomo, le italiane devono costruire dopo la Liberazione la loro 
vita da cittadine, oltrepassando la soglia che le relegava nella res familiaris per 
entrare nella res publica.

Per fare emergere questa novità occorre indagare il triennio 1943-1945, con 
uno sguardo ampio che veda la partecipazione di tantissime donne alla Resi-
stenza, sia armata che civile, quale fondante del nuovo ruolo che sarebbe spet-
tato alle donne nella neonata Repubblica e valutare rotture e continuità nella 
storia collettiva e nelle identità delle protagoniste.

In particolare il saggio, volendo indagare le specificità con cui molte emi-
liano-romagnole si avvicinarono, in quel biennio, per la prima volta alla poli-
tica, sceglie di mettere in evidenza il ruolo dei Gruppi di difesa della donna e 
per l’assistenza ai combattenti della libertà (d’ora in poi Gdd), organizzazione 
femminile specifica all’interno della �esistenza italiana che avvia l’esperienza di 
formazione politica per molte italiane, e in modo più pervasivo nel Nord, dove la 
guerra durò più a lungo e dove le partigiane furono più numerose e più organiz-
zate: «per noi donne andare in guerra e imparare allo stesso tempo la politica è 
stata una sconvolgente scoperta. La scoperta che la vita vera era, poteva essere 
qualcosa che si svolgeva su orizzonti molto piű vasti di quelli fino ad allora co-
nosciuti. Che esisteva un’altra dimensione del mondo. È stato quindi un evento 
che ha modificato la nostra stessa idea di vita, è stato ǥprendere a pensare in 
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grande”» dice la partigiana Marisa Ombra1.
� differenza di altre realtà, in ,milia-�omagna le donne non ǧtornarono a 

casa’ dopo la guerra, e le modalità con cui in tante avevano imparato a fare 
politica durante la Resistenza avranno continuità nei primi governi locali, sedi-
mentando pratiche politiche originali per il contesto italiano.

L’ipotesi qui proposta è che tali modalità – incentrate sulla relazione politica 
tra donne per l’emancipazione femminile e sulla loro numerosa e appassionata 
partecipazione alla vita pubblica – abbiano portato pensieri e visioni femminili 
nella politica locale, contribuendo attivamente a dare avvio al forte investimen-
to sui temi della solidarietà, della cura, dei servizi sociali che è stato fatto nei 
comuni della nostra regione e che ha segnato la costituzione del nucleo di valori, 
scelte amministrative e sviluppo economico che daranno vita al cosiddetto ǥmo-
dello emilianoǦ, la configurazione socio-politica che si realizzerà concretamente 
a partire dalla fine degli anni �inquanta, e nota anche all’estero come esempio 
di conciliazione tra crescita economica, benessere e coesione sociale.

1. I Gruppi di difesa della donna: dall’antifascismo partitico all’u-
nità delle donne

È nel novembre del 1943, in una stanza di un modesto appartamento di Milano, dove 
campeggia una grande stufa rossa (che resterà un ricordo indimenticabile), che alcu-
ne donne appartenenti ai vari partiti del Cln si riuniscono per gettare le basi di una 
organizzazione unitaria e di massa. In tale riunione vengono definiti il nome, il tipo di 
organizzazione e il programma delle donne nella lotta di liberazione2.

1ǫ aarisa Ombra, >ine di una trasgressione, in ǥ#°>Ǧ, n.ư, ưƸƷƵ.
2ǫ badia Spano, >iamma �amarlinghi, La Ŗuestione femminile nella politica del �.�.I., Roma, ed. 
Donne e Politica, 1973, p. 86. La stanza con la stufa rossa è sicuramente quella che Teresa Noce 
definirà nel ưƸƳƵ come il suo piccolo ufficio ǚ?iovanni �inaldi, I treni della felicità, Roma, ,diesse, 
2009, p. 21).
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Così, nei ricordi di Nadia Spano3, è descritta la riunione che nella clandestinità 
fonda i Gdd4.

La stessa Spano mette in relazione la fondazione dei Gdd con la nascita spon-
tanea, soprattutto in ,milia dopo l’annuncio dell’armistizio dell’Ʒ settembre 
1943, di comitati locali per la partecipazione delle donne alla lotta di Liberazio-
ne. Comitati che organizzano le prime forme di resistenza civile e che poi riceve-
ranno «grande impulso dalla costituzione su scala nazionale del direttivo di un 
vasto movimento femminile, collegato con i Cln e che prese il nome di Gruppi di 
difesa della donna e per l’assistenza ai volontari della libertà»5. 

La data di quella riunione, così come il numero e i nomi delle partecipanti, 
restano incerti. Intervistata nel 2ƯƯƲ, ?iulietta >ibbi diceǇ

?iovanna �arcellona, �da ?obetti, Lina aerlin, �ina Picolato ed io. ,ravamo in cinque. 
�utti vogliono sapere il giorno della fondazione dei ǥ?ruppi di #ifesa della #onna e 
per l’Assistenza ai Combattenti della Libertà”, ma io non ricordo se fu proprio il 13 no-
vembre del 1943, non ricordo se nella casa c’era una stufa rossa, ricordo che ci siamo 
trovate in un appartamento di Milano, ma allora si era costretti a cambiare le case così 
spesso che è difficile ricordare... �uello che ricordo con certezza è che non ci incon-
trammo quel giorno per fondare i Gruppi, non sono cose che nascono in un giorno (il 
ưƲ, il ưƴǎǛ per decidere la responsabile ǚ�ina PicolatoǛ, il nome definitivo, un documen-
to che contenesse lo scopo e gli obiettivi di questa organizzazione6.

Ada Gobetti, nel suo Diario partigiano, registra la prima volta in cui le chiedono 
di lavorare per i Gdd alla data 27 novembre 1943: 

Più tardi è venuto Libois, un democristiano che conosco da vent’anni e che ora rap-
presenta il suo partito nel C.L.N. clandestino. È venuto a propormi, da parte del C.L.N., 
d’occuparmi di un’organizzazione femminile, che ha lo scopo d’attivizzare le donne 
nella lotta clandestina7.

3ǫ badia ?allico Spano sarà dal ưƸƳƳ responsabile nazionale del Partito comunista per i gruppi 
femminili e da bapoli, dal luglio dello stesso anno, dirigerà i primi numeri di ǥboi #onneǦ. In ago-
sto tornata a Roma partecipa alla costituzione dell’Unione donne italiane (Udi). Nel 1946 è eletta 
all’Assemblea costituente nella lista del Pci. 
4ǫ Per questa parte del saggio sulla storia dei ?dd rimando a �aterina Liotti, batascia �orsini, �ane 
�ace e Libertà, I gruppi di difesa della donna a Modena ǚưƸƳƲ-ưƸƳƴǛ, Modena, Centro documenta- 
zione donna, 2018.
5ǫ Spano, �amarlinghi, La Ŗuestione femminile, cit., p. 86.
6ǫI ?ruppi di Difesa della Donna, a cura di airella �lloisio, in ǥ?li speciali di Patria indipendenteǦ, 
16 novembre 2003, p. 2.
7ǫ�da ?obetti, Diario partigiano, �orino, ,inaudi, ưƸƸƵ, p. ƴƶ.
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Il primo documento con data certa che ci parla dei Gdd sono le Direttive per il 
lavoro tra le masse femminili inviate dalla Direzione del Pci alle organizzazioni 
periferiche in data 2Ʒ novembre ưƸƳƲ, che diffondono il �rogramma dǨazione de-
gli stessi Gruppi. Secondo Anna Rossi Doria «Il 28 ottobre 1943 era stato redatto 
da comuniste e socialiste un manifesto-programma approvato da donne di altri 
partiti del �lnǒ chiestane invano la pubblicazione sull’ ǥ�vantiǊǦ, era stato diffuso 
dattiloscritto dal Pci»

8

. 

Le Direttive aprono con queste parole:

Per iniziativa di compagne comuniste e con la collaborazione di donne di tutti i partiti 
politici e di ogni fede religiosa, si stanno formando nei principali centri italiani i ǥ?ruppi 
di difesa della donna e per l’assistenza ai combattenti della libertà”.

Segue la trascrizione del �rogramma dǨazione che nelle prime righe specifica gli 
scopi e gli obiettivi dell’organismo che deve promuovere la partecipazione fem-
minile alla Resistenza e alla lotta antifascista, organizzando le donne e le forze 
femminili in un gruppo unitario, senza distinzione di ceto e credo politico, unite 
nel comune bisogno di uscire dalla guerra e creare una società nuova dove ci sia 
«pane, pace e libertà» per tutti:

Donne di ogni ceto sociale, massaie, operaie, impiegate, intellettuali e contadine si rac-
colgono accomunate dalla necessità di lottare e dall’amore della Patria. Donne di ogni 
fede religiosa, di ogni tendenza politica, donne senza partito si uniscono per il comune 
bisogno che ci sia pane, pace e libertàǒ che i migliori figli d’Italia che impugnano le armi 
contro il nemico siano incoraggiati e assistiti.
In ogni casamento, e quartiere, in ogni fabbrica, ufficio, villaggio, si formano i gruppi e 
operano attivamente:
- diffondono fra le donne la persuasione della lotta contro il traditore fascista e il te-
desco;
- organizzano nelle fabbriche, negli uffici, nelle scuole e nei villaggi la resistenza al te-
desco, il sabotaggio della produzione, il rifiuto dei viveri e delle provvigioni, preparano 
le donne a combattere a fianco dei lavoratori tutti per la liberazione comuneǒ
- isolano i traditori e i tedeschi […];
- raccolgono denaro, viveri, indumenti per i combattenti e assistono i soldati della li-
bertà con le informazioni, che negano invece al nemico;
- assistono le famiglie dei partigiani e dei combattenti internati in Germania e dei pri-
gionieri antifascisti;

8ǫ �nna �ossi #oria, Le donne sulla scena politica, in �toria dellǨItalia �epubblicana, vol.I, Torino, 
,inaudi, ưƸƸƳ, p. ƶƷƳ, nota ưƲ.
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- fanno in modo che la cultura, attraverso il libro e la parola, rischiari la via della libera-
zione, riaffermi il desiderio della lotta e ne insegni i modi e le possibilità, mostri come 
l’Italia, liberata, potrà diventare davvero la madre di tutti gli italiani9.

La sfera d’azione è quindi plurima: sostenere le formazioni partigiane, soccorre-
re i militari in clandestinità, difendere le condizioni di vita e impedire la distru-
zione di cose e beni essenziali per il dopoguerra, ma anche affermare i diritti del-
le donne nel lavoro, nella partecipazione alla vita sociale e all’organizzazione 
democratica come si legge nella parte finale del �rogramma dǨazione. Le donne 
italiane devono poter «partecipare alla vita sociale, nei sindacati, nelle coope-
rative, nei corpi elettivi locali e nazionali». Richiesta emancipatoria che nella 
storia dei ?dd via via si rafforza diventando un Ǡdiritto, al pari degli uomini, alla 
partecipazione a tutta la vita sociale e politica, rappresentativa della nuova Ita-
lia Democratica […] Noi vogliamo che sia concesso alle donne italiane il diritto di 
votare per la prossima assemblea costituente […].» – come si legge nelle pagine 
di ǥboi #onneǦ del settembre ưƸƳƳ10.

È necessario convincere tutti (donne e uomini dei diversi partiti o senza par-
titoǛ della necessità di questa partecipazione per far finire la guerra, come te-
stimonia il volantino dei Gdd di Cuneo intitolato �erchù politica la devono fare 
anche le donneǇ

La donna vede che se la politica la fanno gli uomini, le conseguenze le subisce anche 
lei e in misura forse maggiore […]
È possibile dunque insistere in uno stato di cose in cui più di metà del genere umano 
non partecipa alla vita ed alle decisioni comuni, quando queste decisioni la toccano 
direttamente? Certo non è possibile. Le donne rivendicano il diritto di disporre delle 
loro sorti […].
Nessuno le ha chiesto il suo parere, gli altri hanno fatto la politica e la guerra […] le 
donne sono stanche di questo stato di cose che non hanno in alcun modo provocato. [...]
In molte città le donne si sono riunite nei ǥ?ruppi di difesa della donna e per l’assisten-
za ai combattenti della libertà”. Tutte le donne devono aderire a questi gruppi, tutte 
quelle che non si sono vendute al nemico, perché hanno tutte degli interessi comuni; 
alla fine della guerra, il diritto di partecipare alle decisioni sulle sorti del paese che è 
anche il loro paese, diritto alla vita sociale, diritto al lavoro, quindi diritto al riposo11.

9ǫ #irettive del Pci per il lavoro tra le masse femminili, in Polo �rchivistico comunale di �eggio 
,milia, �rchivio Istoreco, b. 2�, fasc. ưƯ.
10ǫ ǥboi #onneǦ, edizione della Liguria, settembre ưƸƳƳ in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, 
a cura dell’Archivio centrale dell’Unione donne italiane, Roma, 1996, p. 66.
11ǫ��.¯¯., �artigiane della Libertà, a cura della Sezione centrale stampa e propaganda del Pci, Sta-
bilimento ?rafico ,ditoriale >.lli Spada, ưƸƶƲ, p. Ʋư.
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La prima occasione di partecipare alle scelte politiche viene data ai Gdd con il 
loro riconoscimento da parte del Cln, avvenuto il 27 luglio 1944, che prevedeva 
una loro rappresentanza negli organismi politico-militari della lotta di Libera-
zione12.

Al di là della ricostruzione storica delle attività e delle azioni messe in campo 
dai ?dd per cui si rimanda agli studi specifici13, quello che ci interessa ora sottoli-
neare è che la pratica che si inaugura con i Gdd è quella di una organizzazione di 
massa apartitica che lavora sul presupposto politico che, per coinvolgere le don-
ne e formarle ad essere presenti sulla scena pubblica, è necessario costruire l’u-
nità tra le donne che si riconoscono nella cultura politica dei partiti antifascisti.

Si legge infatti nell’ordine del giorno, approvato dal Clnai del 16 ottobre 1944:

�iconoscendo nei ǥ?ruppi di #ifesa della #onna e per l’assistenza ai combattenti del-
la Libertà” una organizzazione unitaria di massa che agisce nel quadro delle proprie 
direttive;
constatando che nella direzione dei ǥ?ruppi di difesa della donnaǦ sono rappresentate 
tutte le correnti politiche e che l’azione dei ǥ?ruppiǦ si svolge sulla linea e nello spirito 
della lotta di liberazione di cui il C. di L.N.A.I. è la guida unitaria;
[…] invita tutte le donne italiane e in particolare le aderenti ai partiti del C.L.N.A.I a 
collaborare e ad aderire ai ǥ?ruppi di difesa della donnaǦ e a tutte le loro iniziative 
volte alla mobilitazione delle masse femminili ed alla loro partecipazione alla lotta 
insurrezionale per la cacciata dei tedeschi dall’Italia14.

�uesta caratteristica unitaria non aveva trovato molto entusiasmo tra le antifa-
sciste piű politicizzate che, temendo una ǥghettizzazioneǦ politica delle donne, 
avevano criticato anche il nome stesso dato all’organizzazione che riconduceva 

12ǫ Il riconoscimento era stato richiesto dal �omitato nazionale dei ?ruppi il ưƸ giugno ưƸƳƳ. La 
rappresentanza dei Gdd nei Cln è un passaggio determinante per l’avvio del percorso politico nelle 
istituzioni che purtroppo risulta ancora incompleto nell’aprile del 1945 come si evince dalle Diretti-
ve per il periodo insurrezionale emanate dalla Segreteria nazionale dei Gdd, aprile 1945, in I ?ruppi 
di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, pp. 108-116. Dopo il riconoscimento da parte del Clnai (27 luglio 
1944) il collegamento con i Cln locali, anche attraverso la formalizzazione della rappresentanza 
dei Gdd, resta un problema aperto in diverse realtà per la lentezza con cui questa decisione viene 
attuata. A Modena la decisione viene assunta dal Cln provinciale solo nel febbraio 1945 e i colpi 
che l’organismo subirà nelle ultime settimane di guerra, con l’allontanamento e l’arresto di molti 
dei suoi componenti, non consentirono la messa in pratica di tali decisioni.
13ǫ �ra gli studi piű recenti Laura Orlandini, La democrazia delle donne. I ?ruppi di Difesa della Don-
na nella costruzione della �epubblica ǚưƸƳƲ-ưƸƳƴǛ, Roma, BraDypUS, 2018. Per la nostra regione, 
oltre al già citato Liotti, Corsini, �ane �ace Libertà, vedi anche: Al tabàchi. I gruppi di difesa della 
Donna nella �esistenza ravennate ưƸƳƳ-ưƸƳƵ, (a cura di) Udi Ravenna, Ravenna, 2015; Mauria Ber-
gonzini, ,lda ?uerra, La �esistenza delle donne, in �lberto #e �ernardi, �lberto Preti ǚa cura diǛ,ǭLa 
�esistenza, il fascismo, la memoria, Bologna, Bononia University Press, 2017.
14ǫOrdine del giorno del �lnai, ưƵ ottobre ưƸƳƳ, in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 69.
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al concetto della donna come soggetto necessario di tutela e protezione e le 
assegnava i tradizionali compiti di cura.

�ra le non comuniste vi erano state incertezze e diffidenze anche a seguito 
del ruolo ispiratore e fortemente sostenitore dei Gdd da parte del Pci che, pur 
nella costante ricerca del pluralismo e dell’unità – principi fondamentali dell’or-
ganizzazione – aveva spostato molte partigiane militanti nel lavoro dei Gruppi15.

,sistevano infatti nel novembre del ưƸƳƲ negli altri partiti antifascisti diversi 
movimenti femminili, come ad esempio i Gruppi femminili Giustizia e Libertà 
promossi dal Partito d’azione16, le organizzazioni di donne socialiste, democri-
stiane, liberali. Solo piű tardi questi movimenti confluiranno o aderiranno ai ?dd, 
fondendosi con essi o in vario modo serbando la loro distinta fisionomia17.

Ada Gobetti, già attiva nel Partito d’Azione, e che diventerà una delle dirigenti 
più attive nei Gruppi, confessa che il 27 novembre 1943, quando un rappresen-
tante democristiano del Cln piemontese le chiede di occuparsi dell’organizza-
zione femminile che stava nascendo, rimane sconcertata e indifferenteǇ

�onfesso che, dopo l’entusiasmo suffragistico della lontana adolescenza, non mi ero 
più occupata di cose femminili. Ma esiste veramente una questione della donna? Il 
voto ce lo debbon dare e ce lo darannoǇ è nella logica delle cose. �uanto al resto, mi 
pare che i problemi d’oggi, la pace, la libertà, la giustizia – tocchino allo stesso modo 
uomini e donne. ǘ...Ǚ avrei senz’altro rifiutato se aario per qualche oscura ragione po-
litica, non mi avesse detto che dovevo accettare. , ho disciplinatamente ubbidito18.

Le perplessità erano circolate anche tra le comuniste, perlomeno all’inizio, quan-
do la caratteristica emancipazionista dell’organizzazione non era cosĝ definita. 
Molte testimoniano di aver lavorato nei Gdd come dovere di partito e che solo la 
pressione dei loro organismi dirigenti le aveva convinte che quello di orientare 

15ǫ#irettive del Pci per il lavoro tra le masse femminili, 2Ʒ novembre ưƸƳƲ, cit. 
16ǫ ?obetti, Diario, cit., ƲƯ settembre ưƸƳƳ, p. 2ưƵ scriveǇ Ǡavevo lottato finora per mantenere l’in-
dipendenza dei ?ruppi >emminili ?iustizia e Libertà dai ?ruppi di difesa, troppo evidentemente 
comunisti per origine, impostazione e organizzazione; pensavo e sostenevo che come esistono, nel 
campo militare, >ormazioni garibaldine, >ormazioni ?iustizia e Libertà, >ormazioni autonome, ecc. 
ǝ tutte collaboranti e coordinate nell’ambito del �orpo ̄ olontari Libertà ǚ�.¯.L.Ǜ, ǝ cosĝ i ?ruppi di di-
fesa (comunisti), il Movimento Giustizia e Libertà, le donne liberali, le socialiste e magari domani le 
democristiane, potessero avere una loro esistenza indipendente, pur collaborando e coordinandosi 
in un organismo che avrebbe potuto essere una specie di �.L.b. >emminile. I comunisti sostenevano 
invece che tale organismo superpartitico o apartitico fossero appunto i Gruppi di difesa a cui i vari 
gruppi femminili dovrebbero aderire […]». Sulla questione femminile in Giustizia e Libertà e nel Par-
tito d’Azione vedi Noemi Crain Merz, LǨillusione della parità, �orino, >ranco�ngeli, 2ƯưƲ.
17ǫ �lessandro ?alante ?arrone, La donna italiana nella �esistenza in La donna modenese nella 
�esistenza, Modena, Cooptip, sd, p. 48.
18ǫ ?obetti, Diario, cit., p. 57.
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le ǥmasseǦ femminili era un lavoro necessario a far capire le motivazioni dell’im-
pegno resistenziale.

, in effetti per diversi mesi ǝ dal novembre ưƸƳƲ al riconoscimento dei ?dd da 
parte del Clnai nel luglio 1944 – le socialiste, le azioniste (tra loro Gobetti) e le 
democristiane continuano a lavorare prevalentemente nei loro partiti.

Nel Diario, �da ?obetti riferisce che la prima riunione ǥal completoǦ dei ?dd 
si tiene a Milano il 21 ottobre 194419 e le rappresentanze partitiche sono ben 
definite, sia in quella occasione che in seguito, dentro agli organismi dirigenti. 
Lina aerlin scriveǇ Ǡ>ondammo i ?ruppi di #ifesa della #onna, rappresentati nel 
C.L.N.A.I. Il Comitato era costituito da: Bianchini (Dc), Picolato (Pci), Merlin (Psi), 
Gobetti (Pd’A), Collino Pansa (Pli)»20.

È una unità che con la Liberazione durerà pochissimo e che si consuma prin-
cipalmente sul tema della predominanza delle comuniste21: le democristiane 
usciranno ufficialmente dai ?dd il Ʋư gennaio ưƸƳƴ, lo stesso giorno in cui viene 
approvato il Decreto sul voto alle donne. Rossi Doria parla anche di polemiche 
tra le donne socialiste per l’egemonia delle comuniste negli organismi dirigenti 
dei Gruppi e tra le liberali che non possono «accettare che la rappresentanza del 
�ln nel campo femminile sia affidata al comitato ǚsicǛ di difesa della donna che è 
risultato essere una organizzazione preesistente monopolizzata da un solo par-
tito, con un giornale di netta intonazione classista»22. 

L’unità delle donne sembra dunque un obiettivo difficile da praticare e con-
dividere fino in fondo, almeno per le piű politicizzate, vissuta piuttosto come 
un’imposizione dei partiti di appartenenza che come una opportunità di esplici-
tare la propria soggettività politica23. �omunque alla fine prevalgono le direttive 
partitiche e molte di queste stesse donne sostengono la nascita e lo sviluppo dei 
Gdd come impegno per le altre donne, introducendo con più determinazione il 
tema dell’emancipazione e della rappresentanza di genere nel far politica al 
femminile.

Interessanti considerazioni su questa impostazione fortemente pluralista, 
che intendeva quindi raccogliere donne di diverso orientamento politico sotto 
l’impegno antifascista e sull’influenza dei diversi partiti, sono addotte da >ranca 

19ǫIvi, p. 2ƲƷ. ¯erbale del �lnai datato 2ƶ luglio ưƸƳƳ citato da �ossi #oria, Le donne sulla scena 
politica, cit., p. 784 e ordine del giorno sul riconoscimento e le funzioni dei Gruppi, 16 ottobre 1944, 
in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 69.
20ǫLina aerlin La mia vita, a cura di ,lena aarinucci, >irenze, ?iunti, ưƸƷƸ, p. Ƶƶ.
21ǫ �ossi #oria, Le donne sulla scena politica, cit., p. 754. 
22ǫ Ivi, p. 785. Su questo stesso tema cfr. anche Maria Casalini, Le donne della sinistra ǚưƸƳƳ-ưƸƳƷǛ, 
Roma, Carocci, 2005, pp. 88-89.
23ǫ Sulla questione unità delle donne e soggettività si rimanda alle considerazioni di Orsetta ?iolo 
in questo volume.
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Pieroni Bortolotti a sottolineare come i Gdd garantissero il diritto delle donne di 
esprimersi nelle loro differenze politiche ǚdiverso dall’unanimismo imposto dal 
regime fascistaǛ e di accordarsi per i fini immediati della lotta.

Bortolotti precisa comunque che l’organismo non intendeva essere mecca-
nicamente interpartitico, bensĝǇ Ǡriflettere anche la realtà non esclusivamente 
partitica, che la partecipazione femminile al movimento antifascista dopo l’8 
settembre poneva all’attenzione»24. Una unità, quindi, che doveva rappresentare 
tutti i partiti e che doveva includere le tante ǥsenza partitoǦ.

2. Le pratiche politiche dei Gdd

L’unità e la rappresentanza di tutte le donne diventano realtà nel fare quotidia-
no, nel prolungamento di quelle che da sempre erano le competenze femminili: 
la ricerca del cibo, del vestiario, la cura dei corpi dei morti. In quei mesi di guerra 
migliaia di partigiane inquadrate nei ?dd trasformarono la pratica della ǥcuraǦ 
esercitata nella sfera domestica in pratica politica e sociale25.

Il tutto avviene grazie a una organizzazione piramidale, molto simile a quella 
dei partiti, in cui le donne si misurano direttamente sedimentando nuove espe-
rienze e competenze. A un Comitato centrale rispondono segreterie regionali, con 
dirigenti di rappresentanza partitica, e comitati provinciali e locali che agiscono 
sul territorio attraverso comitati di lavoro responsabili delle diverse attività: or-
ganizzazione, stampa, assistenza, assistenza sanitaria, Centro studi. Le aderenti si 
misurano quindi con attività quali: la formazione politica che passa attraverso lo 
studio individuale e la condivisione collettiva; il fare rete tra i soggetti che agisco-
no nella comunità, con le azioni di reclutamento delle donne e di informazione 
tra le formazioni e i partiti antifascisti; la promozione dell’adesione delle singole 
al progetto collettivo, attraverso il tesseramento e l’autofinanziamento.

Lo strumento con cui i ?dd diffondono le loro attività e fanno formazione po-
litica è il giornale ǥboi #onneǦ. ǥboi #onneǦ, che aveva fatto la sua comparsa in 
>rancia a Parigi dal ưƸƲƶ al ưƸƲƸ ǝ come espressione dell’�nione #onne Italiane, 

24ǫ >ranca Pieroni �ortolotti, Le donne della �esistenza antifascista e la Ŗuestione femminile in 
Emilia �omagnaǇ ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, ailano, ¯angelista, ưƸƶƷ, p. ƶƴ.
25ǫ �onsapevoli che questo è anche il limite posto dalla cultura dell’epoca alla partecipazione fem-
minile (cfr. Casalini, le donne della sinistra, cit., p. 64 e seg. dedica il capitolo bo ſomenǨs land alle 
strategie di contenimento dell’azione politica delle partigiane), scegliamo di valorizzarne l’apporto 
originale al progetto politico di lotta alla guerra.



Differenza Emilia. Teoria e pratiche politiche delle donne nella costruzione del “modello emiliano” ƱƳ

cioè l’Associazione (facente capo all’Unione popolare) che raccoglieva le don-
ne antifasciste fuoriuscite –, rinasce nel maggio del 1944 come organo dei Gdd 
durante la Resistenza italiana, uscendo nella clandestinità con numeri nazionali 
e con edizioni regionali. Per l’,milia-�omagna risultano pubblicati Ʒ numeri a 
partire dal maggio 1944.

Dal �apporto del Comitato nazionale dei Gdd alle sorelle dell’Italia liberata 
alcune informazioni sulle difficoltà organizzative per la stampa del giornale e 
sull’impegno delle aderenti:

Le nostre aderenti inviano spesso corrispondenze e articoletti. Nelle regioni noi invia-
mo gli articoli dattilografati e il giornale viene poi riprodotto e stampato o ciclostilato 
secondo le possibilità tecniche del luogo. […] Anche nelle regioni e provincie i comitati 
locali e spesse volte anche i singoli settori hanno per proprio conto parlato alle donne 
attraverso la stampa. Non sempre però ci è stato possibile fare quanto avremmo vo-
luto, per deficienze tecniche. �roppo poche sono ancora le copie del nostro giornale, 
troppo poco si riesce a stampare. Sappiamo quanto proselitismo si possa fare attraver-
so la stampa. #ovremmo perciŅ in questo campo fare di piű e mentre finora ricorriamo 
all’aiuto dei partiti, cercare d’ora in poi nel limite del possibile di creare un nostro 
apparato tecnico anche per questa attività26.

, mentre le donne dei �omitati regionali escogitano stratagemmi per duplicare 
ǥboi #onneǦ e farlo circolare, nel luglio del ưƸƳƳ, a bapoli finalmente libera, 
esce il primo numero non clandestino, tirato in 18.000 copie, che da lì a breve 
diventerà organo dell’�nione donne italiane. In ,milia-�omagna escono anche 
dei giornali locali dei ?dd, come ǥLa voce delle donneǦ a �ologna e ǥLa �inascita 
della Donna” a Modena.

Il rafforzamento dell’organizzazione e degli strumenti di comunicazione, non 
solo i giornali ma anche i volantini che, passando di mano in mano, consentono 
di relazionarsi quotidianamente con una collettività diffusa e plurale disposta a 
partecipare a manifestazioni e a campagne assistenziali di forte impatto come 
ad esempio la ǥSettimana del partigianoǦ, il ǥbatale del partigianoǦ a sostegno 
delle famiglie dei carcerati e dei deportati e la campagna per l’adozione degli 
orfani dei caduti. Tante le adesioni delle donne comuni alle battaglie per il pane 
e il carbone atte a proteggere le loro famiglie e di tante lavoratrici alle proteste 
e agli scioperi per evitare la deportazione delle donne in Germania. Con lo stes-
so obiettivo, anche le manifestazioni di piazza del maggio 1944 che a Modena 

26ǫ Rapporto del Comitato nazionale dei Gdd alle sorelle dell’Italia liberata, sd [aprile 1945] in �na 
mattina mi son svegliata e ho trovato lǨinvasor, a cura del Movimento femminista proletario rivolu-
zionario, s.n.t., 2016, p. 23.
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ottengono il risultato di costringere i tedeschi a sospendere le partenze27.
�n volantino riprodotto e diffuso in diverse città dell’,milia-�omagna esplici-

ta come si chiedeva alle donne di ribellarsi:

#onne italianeǊ
�he vuol dire lavorare per i tedeschiǎ ¯uol dire essere deportati in ?ermania, sotto-
posti ad un trattamento bestiale, impiegati nelle zone di maggior pericolo per l’offesa 
aerea, prendere il posto nelle officine e negli uffici dei tedeschi, per dar modo loro di 
compiere altri soprusi, altri massacri.
In Germania non si deve andare. Le donne italiane hanno già mostrato con le agitazioni 
e gli scioperi di non volerci andare. ,sempio significativo, la lotta delle operaie delle 
fabbriche di ¯icenza. ǘǉǙ bon una donna deve andare in ?ermania a fabbricare delle 
armi che i tedeschi usano in Italia contro i patrioti e i lavoratori. Non un grammo di 
esplosivo per quelli che fucilano i nostri figli28.

, gli scioperi sono una pratica utilizzata, oltre che per le politiche di protezione 
delle donne, anche per rivendicare condizioni di lavoro più giuste, salari adegua-
ti e diritti emancipatori per le mondine:

Mondine
�uest’anno inizierete il faticoso lavoro della monda già stanche e indebolite dalle con-
tinue privazioni.
,ppure la miseria che diviene sempre piű grande ed il desiderio di procurare un po’ di 
riso per voi e per le vostre famiglie vi fa lasciare le vostre case per accingervi ad un 
lavoro duro e pesante.
,sigete perciŅ che il vostro estenuante lavoro sia almeno adeguatamente compensato ǘǉǙ
#ovete impedire che i padroni vi affamino e vi impongano immani condizioni di lavoro.
[…] Mondine
�ispondete all’appello dei ǥ?ruppi di difesa della donnaǦ, costituite i vostri comitati di 
agitazione di cascina e di risaia, imponete le vostre rivendicazioni con manifestazioni 
di massa, con sospensione di lavoro, se necessario lo sciopero.
Con la vostra compattezza e con la vostra decisione difendete le vostre vitali esigenze, af-
fermando la vostra volontà di liberazione dall’occupante tedesco e dai traditori fascisti29.

.

� �ologna, ad esempio, esisteva un �omitato di mondine il cui giornale ǥLa mon-
dariso” parlava non solo di rivendicazioni economiche, ma soprattutto della 
scelta politica di stare con i partigiani contro «i padroni, i fascisti e i tedeschi» 

27ǫ Lettera del �omitato femminile milanese del ƴ maggio ưƸƳƳ in I gruppi di Difesa della Donna 
ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 51.
28ǫ�ronaca �edrazzi ¯III, ƶȞ, Istituto Storico di aodena ǚd’ora in poi IsmoǛ. Il ¯olantino datato 2Ư 
aprile 1944, è pubblicato in Roberta Pinelli, �arole ribelli, �arpi, edizioni buovagrafica, ưƸƸƴ, p. 2ưƯ. 
29ǫLiotti, �orsini, �ane �ace e Libertà, cit., p. 139 pubblica il volantino modenese del maggio 1944.
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per l’emancipazione femminile: «siate unite in un sol blocco per la rivendicazio-
ne dei vostri diritti»30.

, gli scioperi delle mondine caratterizzeranno l’estate del ’ƳƳ. #a metà aprile 
il bolognese, la bassa ferrarese, il ravennate e l’imolese sono teatro di una serie 
di agitazioni spontanee che poi si diffondono in tutta la regione con azioni di 
resistenza alla precettazione, con richieste di aumenti delle razioni alimentari, 
delle retribuzioni e di nuovi mezzi di lavoro. A metà maggio a Imola lo sciopero 
di 500 mondine di Molinella si estende a migliaia di lavoratrici e così il 12 giugno 
a Galliera e San Pietro con più di 6.000 scioperanti31.

Significativi anche i grandi scioperi nelle fabbriche e le azioni di protesta ver-
so il ripetersi di violenze sessuali e aggressioni su lavoratrici da parte di militari 
ubriachi. Molti scioperi si concentrano intorno alla Giornata della donna, che 
diventa un’ulteriore occasione per rivendicare i diritti delle donne, riprendendo 
la tradizione socialista degli anni ¯enti,

In occasione dell’8 marzo 1945 – il 1° febbraio era già stato emanato nell’Ita-
lia liberata il decreto che finalmente riconosceva il diritto di voto alle donne ǝ si 
diffondono gli appelli dei ?dd per ǥuna giornata di lotta e reclutamentoǦ e di 
diffusione del giornale ǥboi #onneǦ32. In quella occasione spicca Modena dove 
le donne assaltano il salumificio >rigieri di Paganine per requisire ưƲƯ quintali di 
insaccati da distribuire ai partigiani e alla popolazione provata dalla fame; azio-
ne ritenuta dagli storici la più importante dei Gdd della Resistenza emiliana33.

Le donne dei ?dd verso la fine del ǧƳƳ entrano anche nei ?ap e nelle Sap mi-
surandosi così con la resistenza armata. Gina Borellini, partigiana modenese, tra 
le fondatrici dei Gdd a Concordia scrive:

Oltre alla presenza delle donne combattenti nelle formazioni partigiane, nei Gap, nelle 
Sap, e come staffette di collegamenti ǘǉǙ le ragazze piű giovani appartenenti ai ?ruppi 
di #ifesa e al >ronte della ?ioventű a aodena, sotto la direzione della compagna >ran-
ca (Maria Beltrami), compiono numerose azioni in stretto collegamento con i reparti 
militari. Analoghi esempi li troviamo nella zona di Carpi. Mentre a Ravarino un gruppo 

30ǫ Pieroni �ortolotti, Le donne della �esistenza antifascista, cit., p. 66.
31ǫ Il protagonismo delle lotte delle operaie è ancora poco visibile nella storiografia, eppure già 
dal ưƸƳư è tra le lavoratrici che si registrano le agitazioni piű consistenti, ad esempio a >orlĝ lo 
sciopero di 250 lavoratrici in uno stabilimento di conserve e le mondine delle risaie nel ravennate. 
Casalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 66-67 mette in relazione questo mancato riconoscimento 
con la volontà della cultura dell’epoca di declinare esclusivamente al maschile il conflitto di classe 
relegando il ruolo delle donne a semplici gregarie. 
32ǫ #irettiva del �omitato nazionale dei ?dd, febbraio ưƸƳƴ in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-
ưƸƳƴ, cit., p. 98.
33ǫ �laudio Silingardi, �na provincia partigiana. ?uerra e �esistenza a Modena ưƸƳƯ-ưƸƳƴ, Insmli, 
ailano, >ranco�ngeli, ưƸƸƷ, pp. Ƶ2Ʒ-ƵƲ2.
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di donne preparato all’uso delle armi partecipa ad un combattimento, appostate ai lati 
del fiume contribuendo a mettere in fuga i tedeschi.
>ra i compiti delle Sap femminili ǚche nel basso modenese venivano assolti dai ?ruppi 
di difesa) c’erano quelli di seminare chiodi sulle strade per bloccare le autocolonne 
tedesche e fasciste, strappare i cartelli indicatori, affiggere e diffondere il materiale di 
propaganda e di lotta, requisire armi in ogni momento e con ogni mezzo34.

Le donne dei Gdd per preparare la Liberazione hanno quindi imbracciato il fucile 
accanto agli uomini35. L’ingresso nella resistenza armata era stato sostenuto a li-
vello nazionale con la nascita, in seno ai ?dd, delle ¯olontarie della libertàǇ

Dimostriamo con i fatti che anche noi sappiamo combattere, che sappiamo imporci 
qualsiasi sacrificio, che siamo degne di essere le sorelle, le spose, le figlie dei gloriosi 
combattenti della libertà36. 

A Modena ad esempio, pochi giorni prima della Liberazione, nasce il Distacca-
mento delle ¯olontarie della Libertà ?abriella #egli ,sposti37.

Tale svolta, pur tra contraddizioni e resistenze, segna un elemento importan-
te per il valore simbolico che da sempre aveva il ǥportare le armiǦ38 nell’evolu-
zione dei diritti di cittadinanza e nel far emergere il desiderio egualitario delle 
aderenti ai ?dd, un desiderio di oltrepassare i limiti che erano stati fino ad allora 
imposti all’organizzazione delle donne: «Ho combattuto con il fucile. Le donne 
non hanno voluto solo aiutare come staffette, ma avevamo anche il desiderio di 

34ǫ?ina �orellini, Le donne modenesi e la �esistenza, datt., p.19 in Centro documentazione donna 
Modena (d’ora in poi Cddmo), fondo G. Borellini, b. 38, fasc. 40.
35ǫ �uesta svolta è molto chiara nella �elazione del �omitato provinciale dei ?ruppi femminili di 
Milano del 17 giugno 1944 in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 53: «Bisogna che le 
donne d’Italia facciano un altro passo avanti collaborando alla preparazione e nella partecipazione 
all’insurrezione nazionale. I nostri combattenti della montagna e della città hanno urgente bisogno 
del nostro contributo, noi possiamo essere loro utili come agenti di informazioni e di collegamento, 
come porta ordini, infermiere, ecc. Dobbiamo anche preparaci ad imbracciare il fucile accanto ai 
nostri uomini».
36ǫǥboi #onneǦ edizione milanese, numero ƴ, agosto ưƸƳƳ in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-
ưƸƳƴ, cit., p. 63.
37ǫ #a registrare diverse resistenze a tale svolta che si manifestano anche nei tanti compiti di cura 
tradizionalmente femminili attribuiti al Distaccamento. Nella lettera del Cln modenese ai Gdd Zona 
della montagna del 20 aprile 1945, citata da Pieroni Bortolotti, op. cit., p. 170, leggiamo che al Di-
staccamento sono stati assegnati, oltre ai compiti tipici della lotta antifascista, anche i servizi di cu-
cina, sartoria, lavanderia. Lo stesso era avvenuto in tutta Italia come denuncia ǥboi #onneǦ, ottobre 
1944 in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 71.
38ǫ Proprio a sottolineare come il portare le armi per una donna significasse superare i limiti di 
genere molte testimoni ricordano che si travestivano da uomini, quando partecipavano ad azioni 
in cui dovevano essere armate. Sul tema cfr. Caterina Liotti, Angela Remaggi, A guardare le nuvole. 
�artigiane modenesi tra memoria e narrazione, Roma, Carocci, 2004, p. 33. 
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dimostrare che si poteva fare come gli uomini» ricorda Maria Beltrami, l’organiz-
zatrice dei Gdd e fondatrice dei Sap femminili a Carpi39. 

Il diritto alla partecipazione andava quindi conquistato, per poter dimostrare 
di essere capaci come gli uomini, che già facevano parte della vita pubblica. 

3. Tra donne: insegnare e imparare la politica

Molte operaie, contadine, casalinghe, ma anche intellettuali, maestre e impiega-
te imparano la politica entrando nei Gdd40, dove si adoperano in azioni concrete 
di assistenza e solidarietà, scioperi, proteste antifasciste tese a combattere la 
guerra per migliorare la qualità della vita di tutti. In questa organizzazione – tut-
ta al femminile e basata sulla relazione politica fra donne – hanno potuto trasfe-
rire le loro competenze di cura nella sfera pubblica, avvicinandosi alla politica 
del fare quotidiano, piuttosto che delle ideologie partitiche. Si candidavano a 
partecipare agli istituti di democrazia diretta (Commissioni annonarie, Cln, Co-
mitati di base, associazionismo)41, lasciando agli uomini l’esercizio del potere e 
le strategie per conquistarlo42.

, non è nù facile nù immediato cimentarsi con il fare politica, anche se si è 
già maturato un sentimento antifascista, come racconta la modenese Gabriella 
Rossi in una memoria scritta, perché forte era il timore di sentirsi impreparate di 
fronte ai nuovi compiti politici:

Nessuna di noi aveva esperienza in merito, ed erano le prime volte che sentivamo par-
lare in un certo modo, di libertà, di democrazia, di nuove conquiste sociali.
Infatti attorno a questo aspetto ci fu una lunga discussione perché nessuna delle pre-
senti si sentiva in grado di accettare questo incarico. Tutte si dicevano d’accordo di 
accettare i compiti per trovare gli indumenti, i medicinali. Si era disposte a fare il tra-
sporto di armi e di materiale scritto, ma nessuna voleva accettare la parte politica. Alla 
fine, dopo la coalizione delle presenti, questo compito fu affidato alla sottoscritta.

39ǫ Ibid.
40ǫ�da ?obetti, >ecero tutte la loro scelta con coraggio e consapevolezza in ��.¯¯., �artigiane della 
Libertà, cit., pp. 29 -30.
41ǫ �nna �ravo, Introduzione in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 18.
42ǫ aaria �asalini, Le donne della sinistra, cit., p. 68 insiste sull’ambivalenza della dinamica che vede 
da un lato le donne mobilitarsi nelle lotte sociali e nei conflitti sul lavoro e dall’altro una sostanzia-
le subordinazione, sul piano politico, al linguaggio ǥmaschileǦ dei partiti.
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,d è anche il modo per introdurre tra le donne una partecipazione politica che 
guardasse con attenzione all’emancipazione e ai diritti femminili:

�icordo le prime riunioni a ?anaceto, a ¯illanova, a Lesignana, ai aulini buovi, a >reto, 
a Marzaglia e alla Madonnina stessa, ci si incontrava nelle stalle, nei solai, nelle can-
tine, lungo i campi o vicino agli argini dei fiumi ǘǉǙ era perŅ sempre difficile iniziare a 
parlare, anche perché le cose che dovevamo dirci ci sembravano più grandi di noi […] 
Prima si parlava delle cose che bisognava fare subito perché di necessità militare, poi 
si parlava della necessità di collegare altre donne al nostro movimento per allargare il 
fronte di resistenza ai fascisti e ai tedeschi, per creare le condizioni perché in ogni casa 
si potesse trovare un rifugio per il partigiano che ne avesse bisogno. [...]
�i sforzavamo di far capire che, finita la guerra, ci sarebbero state nuove condizioni 
di vita per le donne italiane, che ci sarebbe stato il riconoscimento dei loro diritti e la 
parità in tutti i campi.
In quelle riunioni facemmo la conoscenza con la parola ǥ,mancipazioneǦ che, unita-
mente al desiderio di riavere la pace, divenne in seguito il più grande ideale di tutte le 
donne collegate al movimento della �esistenza. , fu proprio attorno a questi grandi 
ideali che si rese possibile la mobilitazione in modo diretto di migliaia di donne. Infatti, 
nel giro di pochi mesi, sorsero decine di Gruppi di Difesa43.

�uello che emerge dalla documentazione e dalle testimonianze orali è la ric-
chezza di idee, conoscenze, tradizioni ideologiche, passioni che animano queste 
donne che per la prima volta si ritrovavano a organizzare delle riunioni, tenere 
dei contatti, compiere azioni di sostegno ai partigiani, produrre un proprio gior-
nale. Il progetto utopico di raggiungere l’intero universo femminile, di cui era 
stato ispiratore �ogliatti, diventa presto il ǥloroǦ progetto, il progetto di tante 
lavoratrici nelle fabbriche e di tante giovani studentesse coinvolte nell’organiz-
zazione del fronte antifascista.

Anna Bravo, nella sua introduzione alla pubblicazione sui Gdd, precisa che 
occorre ridimensionare sia le «seduzioni ingannevoli della spontaneità che l’im-
perialismo della dimensione politica. […] se la Resistenza civile non è né un brac-
cio disarmato del movimento partigiano né un sottoprodotto dei partiti, non è 
neppure un limbo inorganizzato, impolitico, istintuale. Studiare le strutture che 
la attraversano o la sostengono promette un quadro molto più credibile di quan-
to suggeriscano simpatie e ideologie». �ontinua affermando che i ?dd rappre-
sentano «le sedi in cui si è esercitata una mediazione femminile fra politico e 

43ǫ?abriella �ossi, Appunti e memorie sul sorgere dei ?dd e sulla partecipazione in massa delle 
donne modenesi alla lotta di liberazione, Modena, 1 giugno 1961, p. 2 in Ismo, fondo G. Rossi, b. 
22, fasc. 11. Gabriella Rossi è responsabile dei Gdd di una zona modenese, segretaria personale di 
Sandro �abassi, fondatore del >ronte della ?ioventű modenese, nonchù staffetta della ư2ȥ �rigata 
Mario.
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società, e promossa un’acculturazione non elitaria»44.
�uindi i ?dd sono stati capaci di attrarre senza remore le tante donne che non 

avevano ancora un’appartenenza politica definita, perchù riescono a rispondere 
fin dall’inizio al loro desiderio di sostenere i famigliari in pericolo o perseguitati, 
introducendole a questioni politiche vicine al loro vissuto, come ad esempio l’o-
biettivo concreto della parità salariale tra uomini e donne. 

Per queste donne i Gdd sono un’occasione per uscire dalle logiche puramente 
famigliari e occuparsi anche di scelte generali, assumendosi una straordinaria re-
sponsabilità: rimettere al centro i valori della vita, delle relazioni e delle speranze 
individuali. , cosĝ una mezzadra bolognese risponde al marito che la invitava a 
far presto perchù c’era il fieno da tagliareǇ ǠOra vai tu a tagliare il fieno. �uesta 
è la mia riunione, ora tocca a noi donne, tocca a noi pensare alle cose di tutti»45.

Potersi occupare della res publica con le forme di democrazia diretta che ave-
vano praticato nei Gdd è una novità assoluta per queste donne, una novità che 
muta la loro percezione di sé e che in molti casi pone le basi nella ricerca di af-
fermazione e autonomia attraverso il lavoro e/o la politica dopo la Liberazione. 

Ma nulla è scontato nel progetto di emancipazione femminile. Tante testi-
monianze indicano quanto contraddittori saranno gli aspetti con cui negli anni 
del dopoguerra, caratterizzati da una generale riscoperta della famiglia, si pen-
sava al ruolo delle donne anche nello stesso Partito comunista, perché rimane-
vano forti i condizionamenti dell’antifemminismo.

I pregiudizi che accompagnano le partigiane sono tanti e l’infrazione compiu-
ta da molte nell’entrare nella sfera pubblica maschile con la partecipazione alla 
Resistenza viene celata in nome di quel ritorno alla normalità tanto sperato46. 
Infatti, nonostante tutti chiedessero alle donne impegno e azioni, permaneva 
nella società, nei partiti, nelle istituzioni e nella �hiesa una forte diffidenza verso 
le donne in politica e verso tutte coloro che erano uscite dalla domesticità, ma 
sicuramente ciŅ avvenne con specificità locali molto differenti ancora tutte da 
approfondire47.

In ogni modo quello che più conta è ciò che questa partecipazione politica 
ha determinato nelle identità femminili, che come ricorda Marisa Ombra fu di-
rompente:

44ǫ �ravo, Introduzione in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., p. 14 e p. 15.
45ǫ Pieroni �ortolotti, Le donne della �esistenza antifascista, cit., p. 78.
46ǫ �osĝ si esprime Patrizia ?abrielli nel suo intervento in occasione della presentazione a aodena 
della biografia di ?ina �orellini di �aterina Liotti e aariagiulia Sandonà, �n paltŅ per lǨonorevole. 
?ina �orellini, Medaglia dǨoro della �esistenza, Centro documentazione donna, Modena, 2009. Per 
Gina Borellini viene coniato il termine della santa rossa per cancellare la dimensione eroica della 
Resistenza e ricomporre ragione e passione, spiritualità e materialità.
47ǫ Pieroni �ortolotti, Le donne della �esistenza antifascista, cit., pp. 15-23.
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È la scoperta del valore della propria libertà e indipendenza, di ciò che potrebbero 
dare al mondo e che finora hanno dato soltanto ǚe non è pocoǛ alle proprie famiglie. La 
scoperta della partecipazione come uscita dall’ambito familiare per dare (e ricevere) 
qualcosa di sé agli altri. È come se l’idea di far parte dell’umanità, e di avere dei doveri 
e dei diritti nei suoi confronti, si affacciasse per la prima volta nelle loro menti48.

, anche ?ina �orelliniǇ

Delle molteplici attività dei Gdd mi preme ricordare il paziente, delicato e pericoloso 
lavoro di conquista delle ragazze, delle donne alla lotta antifascista e la loro parteci-
pazione attiva alla �esistenza, non soltanto per porre fine al fascismo e alla guerra, ma 
per conquistare al tempo stesso il diritto ad una condizione di vita anche per se stesse49.

�uesto tema di quanto la scelta di partecipare alla �esistenza abbia modificato 
l’identità e la percezione di sé dalle donne diventa particolarmente rilevante 
per l’,milia-�omagna dove l’esperienza nei ?dd è molto diffusa. I dati infatti 
collocano la nostra regione al primo posto con 11.402 aderenti e 6.000 collegate, 
come si legge nel �apporto dei ?ruppi di difesa della donna allǨ�di del maggio 
1945. Una partecipazione attiva quasi tripla rispetto a regioni come il Piemonte 
(totale aderenti 4.528) o la Lombardia (totale aderenti 4.758)50. 

Di fronte poi alle modalità politiche di resistenza civile messe in atto dai Gdd 
(manifestazioni di piazza, scioperi, campagne assistenziali, ecc.) diventa ridut-
tivo calcolare il peso del movimento solo in termini di aderenti/attiviste; ogni 
azione infatti, per poter essere realizzata, doveva contare su una vasta rete di 
supporto, formata da tante donne diverse che tentavano in ogni modo di opporsi 
alla guerra e sostenere la collettività. 

aolte donne dell’,milia-�omagna hanno imparato a far politica investendo 
passione e energie proprio sul valore dell’unità delle donne e della rappresen-
tanza femminile, come sottolinea Ibes Pioli, responsabile dei Gdd di Modena:

La donna ha capito che poteva fare quello che facevano gli uomini, non per rivalità, 
ma per affermazione del proprio sesso, del proprio essere ǘǉǙ 9 stato un motivo per 
riscattare quello che la storia ha sempre negato […] Il nostro è stato uno schieramento, 
abbiamo voluto farlo perbacco51Ǌ

48ǫ Introduzione di aarisa Ombra a boi, compagne di combattimento... I ?ruppi di Difesa della Don-
na, ưƸƳƲ-ưƸƳƴ. Il �onvegno e la ricerca, Anpi, s.n.t. [2017], p. 15.
49ǫ �estimonianza di ?ina �orellini in Liotti, �emaggi, A guardare le nuvole, cit., p. 39.
50ǫ �fr. �asalini, Le donne della sinistra, cit., p. 87.
51ǫ �estimonianza di Ibes Pioli in Liotti, �emaggi, A guardare le nuvole, cit., p. 30. 
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4. Cittadine di diritto

Il diritto di voto alle donne, sancito dal Governo Bonomi, mentre nell’Italia del 
Nord e nella nostra regione ancora si lotta e si resiste all’occupazione tedesca, 
pone le basi per un cambiamento radicale del rapporto donne e politica così 
come si era realizzato fino a quel momentoǇ le italiane da soggetti imprevisti 
sulla scena pubblica ne diventano ǥdi dirittoǦ parte integrante. Il tutto avviene 
nell’ambito di un processo di ricomposizione della nazione politica che sana l’e-
sclusione storica delle donne dai diritti di cittadinanza con una forma di ǥintegra-
zione diretta”, cioè una concessione dei diritti sociali per legge che appoggiando 
fortemente sul ruolo dello Stato viene definita statalista52. 

La battaglia era stata assunta dalle donne dei partiti politici e dalle asso-
ciazioni femminili, in particolare l’Unione donne italiane (d’ora in poi Udi), l’as-
sociazione nata dai Gdd nei territori liberati53. Si era formato nell’ottobre 1944 
un Comitato nazionale pro-voto a cui avevano aderito: Udi, centri femminili del 
Partito liberale, Democratico cristiano, Democratico del lavoro, Partito d’azione, 
Partito socialista, Partito comunista italiano, Partito repubblicano, Sinistra Cri-
stiana, le associazioni femminili �lleanza ǥpro suffragioǦ e la >ederazione donne 
laureate e diplomate54.

La decisione, già maturata nei due partiti, Dc e Pci, che si candidavano diven-
tare di massa, diventa ufficiale il ƲƯ gennaio ưƸƳƴ quando il �onsiglio dei ministri 
del Governo provvisorio – dove siedono De Gasperi, segretario della Dc e Togliat-
ti, segretario del Pci – stabilisce l’estensione del voto politico alle donne. Se Pal-
miro �ogliatti indica nel suffragio femminile un passaggio imprescindibile per il 
progresso e il radicamento della democrazia, De Gasperi insiste sul valore della 

52ǫ aariuccia Salvati, Introduzione in #ianella ?agliani, ,lda ?uerra, Laura aariani, >iorenza �a-
rozzi, (a cura di), Donne guerra politica, Bologna, Club, 2000, pp. 19-20 cita G. Zircone, Due vie alla 
cittadinanzaǇ il modello societario e il modello statalista, in ǥ�ivista italiana di scienza politicaǦ, n.2, 
agosto 1989.
53ǫ #alle pagine di ǥboi #onneǦ apprendiamo che a �oma, nell’ottobre del ưƸƳƳ, la �ommissione 
per il voto alle donne dell’�di si reca dal presidente del �onsiglio �onomi per ǥesprimergli la ne-
cessità che venga concesso alle grandi masse femminili il diritto di partecipare alle elezioni ammi-
nistrative. Il presidente del Consiglio ha assicurato le delegate di tutto il suo interessamento per 
questa importante questioneǦ. L’�di avvia inoltre una sottoscrizione al fine di richiedere al ?overno 
il diritto di voto e di eleggibilità per tutte le donne. La stessa richiesta è presente in un’altra mozione 
inviata al �ln a firma delle rappresentanze dei centri femminili del Partito liberale, #emocratico 
cristiano, Democratico del lavoro, Partito d’azione, Partito socialista, Partito comunista italiano, 
che viene diffusa dal giornale ǥboi #onneǦ del ưƴ novembre ưƸƳƳ. In quei giorni si organizza anche 
la ǥsettimana per il voto alle donneǦ per sostenere e diffondere la petizione lanciata dall’�di, con 
l’adesione delle donne appartenenti a partiti politici e delle associazioni femminili.
54ǫ ǥboi #onneǦ, ưƴ gennaio ưƸƳƴ.
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partecipazione alla politica come momento di crescita della coscienza religiosa 
femminile55. Il Psiup si era impegnato sul voto alle donne come gli altri due partiti 
di massa fin dall’estate del ưƸƳƳǒ saranno invece il Pli, il Pri e il Partito d’�zione 
(partiti che fondavano la propria tradizione sul diritto di voto quale strumento di 
libertà individualeǛ a mostrare piű diffidenza verso il voto alle donne.

aentre le sinistre parlano di un ǥpremioǦ per il ruolo assunto dalle donne 
nella guerra e nella Resistenza, tutta la propaganda cattolica è tesa a presentare 
l’accesso al voto per le donne non come un ǥdirittoǦ, quanto piuttosto un ǥdove-
re” per la moralizzazione della società56. Comunque nessuno vi si oppose. Come 
ricorda Miriam Mafai quella del Governo Bonomi fu una scelta scontata, frutto 
di una campagna condotta dagli schieramenti femminili di tutti i partiti, breve 
e senza mordente, «perché nessuna forza politica vi si opponeva»57. Il fatto che 
la pressione esercitata dalle donne e da tutte le loro dirigenti politiche, laiche 
e cattoliche, sia senza opposizioni apparenti anziché farne emergere la carica 
innovativa, rischia di ridurlo a una scelta di mero buon senso. Anche se resistenze 
dovevano esserci state, considerato che il decreto non prevedeva l’eleggibilità 
delle donne, che sarà sancita solo un anno dopo (decreto n. 74/1946).

Diversamente nulla era dato invece per scontato da quelle tante donne emi-
liano-romagnole che ancora lottavano per la libertà e che sapevano quanto fos-
sero contradditori i pensieri anche dei compagni di lotta sul diritto di voto alle 
donne. Carlotta Buganza in una testimonianza dice: «Io pensavo, come prima 
necessità, al voto alle donne, e come me la pensavano anche le compagne degli 
altri ?ruppiǡ e confessa Ǡ, se ne discuteva anche con i compagni, perchù non è 
che fosse tutto pacificoǡ58.

Le partigiane avevano piű volte dovuto affrontare il pregiudizio sulla matu-
rità politica delle donne di esprimere in autonomia il proprio voto, senza essere 
influenzate dai mariti o dalla �hiesa. �erto a questo proposito non doveva aver 
aiutato l’impostazione unitaria dei Gdd che, anche nella formazione politica alle 
masse femminili, costringeva a rimanere in superficie sulle differenti dottrine dei 

55ǫ Il giorno dopo, il ưȞ febbraio il decreto luogotenenziale n.2Ʋ è pubblicato nella ?azzetta ufficia-
le ǥ,stensione alle donne del diritto di votoǦ. Il decreto è breve e sommarioǇ l’articolo ư estende il 
diritto di voto alle donne secondo le condizioni previste dalla legge elettorale politica; l’articolo 2 
ordina la composizione delle liste elettorali femminili distinte da quelle maschili; l’articolo 3 sta-
bilisce che non possono essere iscritte nelle liste elettorali le donne indicate all’art.354 del Rego- 
lamento delle leggi di pubblica sicurezza, cioè le prostitute schedate che esercitano il meretricio 
fuori dai locali autorizzati. Potevano quindi votare le prostitute delle case chiuse. �uesta norma 
verrà abrogata nel 1947.
56ǫ �asalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 109-120.
57ǫ airiam aafai, LǨapprendistato della politica. Le donne italiane nel dopoguerra, �oma, ,ditori 
Riuniti, 1979, pp. 56-60.
58ǫ Liotti, �orsini, �ane �ace Libertà, cit., p. 118.
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partiti antifascisti59. 

5. L’unità delle donne nell’Italia liberata: dai Gdd all’Udi 

L’unità delle donne quale pratica politica che avrebbe favorito la partecipa-
zione delle masse femminili nel campo assistenziale attraverso le forme della 
democrazia diretta, viene riproposta alle militanti comuniste. Nel maggio 1944 
Togliatti, di fronte all’attivo femminile del Partito comunista napoletano, lan-
cia l’idea di fondare anche nell’Italia liberata un’organizzazione unitaria delle 
donne italiane, sostenendo che «i partiti non possono che inquadrare che una 
parte delle energie che vengono espresse dalle masse popolari in questo ingres-
so nella vita politica»60, idea abbracciata da un agguerrito comitato di donne 
napoletane e romane.

, cosĝ il �omitato d’iniziativa dell’�di si costituisce a �oma il ư2 settembre 
1944 ad opera di alcune esponenti dei partiti comunista, socialista, azionista e 
della sinistra cristiana ǚ,milia Siracusa �abrini, Luigia �obau, ,gle ?ualdi, �ita 
Montagnana Togliatti, Bastianina Musu Martini, Giuliana Nenni, Maria Romita, 
Marisa Cinciari Rodano) che si propongono di unire tutte le donne italiane in 
un’associazione unitaria e apartitica per farle «partecipare attivamente alla vita 
politica e sociale del paese»61, riprendendo l’esperienza dell’Unione donne ita-
liane nata in >rancia nel ưƸƲƶ e quella piű recente dei ?dd.

Il programma prevedeva l’estensione del voto amministrativo e politico alle 
donne, il riconoscimento del loro ruolo svolto nella Resistenza, la rivendicazione 

59ǫ Orlandini, La democrazia delle donne, cit., pp. 128-129.
60ǫ #a ǥLa nostra lottaǦ, anno II, n.ưư, luglio ưƸƳƳ riportato in Luciano ?ruppi, Togliatti e la via ita-
liana al socialismo, p. 75. Del ruolo di Togliatti parla Nadia Spano, che presiedeva quella prima 
assemblea delle donne comuniste, in ,rica Scroppo, Donna, privato e politico. �torie personali di 
Ʊư donne del ��I, Milano, Mazzotta, 1979, p. 78. Si veda anche Patrizia Gabrielli, Il ưƸƳƵ, le donne, 
la �epubblica, Roma, Donzelli, 2009, pp. 48-49. Come precisa Casalini, Le donne della sinistra, cit., 
p. 132: «Sullo stretto legame tra Udi e Pci, fermamente negato nel 1945, quando l’organizzazione 
di massa femminile era stata definita come il terreno di ǥlotta di tutte le donne per la conquista dei 
loro diritti e delle libertàǦ senza che ciŅ comportasse alcuna finalità di ǥestendere l’influenza del 
partitoǦ, viene ammesso nel discorso ǥin famigliaǦ dell’anno successivo. �llora il segretario ǘ�ogliat-
tiǙ avrebbe espressamente indicato l’�di come l’unico strumento capace di ǥfacilitare la soluzione 
del problema della conquista di quei milioni di donne che, se non hanno votato contro i partiti 
democratici di sinistra, non hanno neanche votato per essi».
61ǫ �ostituiamo lǨ�nione delle donne italiane, appello alle donne italiane del �omitato dǨiniziativa 
dellǨ�di, in ǥboi #onneǦ, ưƯ ottobre ưƸƳƳ, n.Ƴ.
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dei diritti delle donne, l’organizzazione di servizi come gli asili nido e le scuole 
dell’infanzia per i figli delle lavoratrici, servizi medici gratuiti. bell’�ppello alle 
donne italiane pubblicato su ǥboi #onneǦ leggiamoǇ ǠProblemi nuovi si pongono 
alle donneǇ esse li affrontino con fiducia e coraggio collaborando cosĝ alla rico-
struzione del paese, alla creazione con tutto il popolo di un’Italia nuova, giusta, 
libera e felice»62.

Tra le prime azioni politiche dell’associazione, come abbiamo già detto, la 
battaglia per il suffragio universale con l’adesione il 2ƴ ottobre ưƸƳƳ al �omitato 
pro-voto, il lancio dalle pagine di ǥboi #onneǦ di una petizione in appoggio alle 
richieste avanzate dal Comitato delle associazioni femminili per il voto63, un re-
ferendum tra le lettrici e i lettori del giornale e l’organizzazione della ǥsettimana 
del voto”64.

La continuità politica tra Gdd e Udi è subito molto evidente e messa in risalto 
anche nell’Italia occupata come si legge nella Direttiva nazionale dei Gdd data-
ta gennaio 1945: «La creazione nell’Italia già liberata dell’Unione delle Donne 
Italiane, organizzazione che come i G.d.D.D. si pone gli stessi compiti di unione, è 
la dimostrazione che tale opera vale non soltanto durante la lotta di liberazione, 
ma continua e si allarga nella fase di ricostruzione democratica del paese»65. I 
Gdd si fondono nell’Udi nel maggio del 194566.

Ma il progetto unitario che aveva retto durante la Resistenza si incrina imme-
diatamente: escono le liberali e le donne cattoliche fondano una loro associa-
zione federativa, il Centro italiano femminile (Cif), anche se rappresentanti della 
Dc sono presenti negli organismi eletti dal I Congresso dell’Udi (ottobre 1945).

Il valore strategico dell’unità delle donne nell’Udi, fortemente promosso dal 
Pci, nella costruzione di un modello di partecipazione femminile spontanea e 
apartitica, continuerà ad essere condiviso dagli altri partiti fino al ưƸƳƷ quando, 
a seguito dell’adesione dell’�di al >ronte Popolare, escono anche le socialdemo-
cratiche e le repubblicane.

62ǫIbid.
63ǫ ǥboi #onneǦ, 2ƴ ottobre ưƸƳƳ, n.ƴ.
64ǫǥboi #onneǦ, ư dicembre ưƸƳƳ, n.ƶ.
65ǫ #irettiva della #irezione nazionale dei ?dd in I ?ruppi di Difesa della Donna ưƸƳƲ-ưƸƳƴ, cit., 
p. 90. Casalini, Le donne della sinistra, cit., p. 91 cita anche alcuni dissapori circa la regola dell’a-
partiticità che l’�di proclamava e invece la volontà di mantenere autonomia nella affermazione 
dell’identità partitica delle antifasciste dei Gdd.
66ǫ La fusione tra ?dd e �di in un’unica associazione, con sede nazionale a �oma è ripresa dall’art.ư 
dello Statuto approvato al I Congresso nazionale dell’Udi, 23 ottobre 1945.
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6. L’apprendistato femminile alla politica: i partiti di massa e l’as-
sociazionismo femminile 

Per la prima volta le donne entrano nel governo delle città, nei primi governi 
amministrativi provvisori nominati dai Cln locali e iniziano a muoversi in un con-
testo culturale molto difficile dove prevale l’immagine delle donne come imma-
ture e inesperte. Il contesto politico era molto complesso. Con il 1945 si apre un 
lungo dopoguerra in cui italiane e italiani sono chiamati a ǥricostruireǦ la pace 
e le fondamenta del nuovo stato: economia, infrastrutture, lavoro per i reduci e 
i prigionieri, sistemi democratici locali e nazionali; ma anche i bisogni quotidia-
ni di cibo, abbigliamento ed elettricità. Le condizioni igieniche sono disastrose, 
mancano totalmente i servizi pubblici, i trasporti, gli alloggi; le strade sono piene 
di buche e il paesaggio pieno di rovine. La situazione è difficile anche sul piano 
moraleǇ molto diffuse la prostituzione, la pornografia e la delinquenza comune. 
bonostante tutto, il sentimento diffuso è quello della speranza, e della possibili-
tà di rimettere in moto le città e i servizi67.

�nche in ,milia-�omagna poche sono le donne nominate dai partiti in quelle 
prime giunte. Sono otto, tra ottanta componenti, le donne nominate nella Con-
sulta popolare di Bologna; una sola, Clelia Manelli con l’incarico di assessora 
effettiva alla �eneficenza e servizi pensionati, nella ?iunta provvisoria a aodena 
composta da 15 persone68.

Ugualmente a livello nazionale solo 13 donne (10 dell’Udi) sono nominate 
dai partiti nella Consulta nazionale, l’assemblea provvisoria composta da 304 
persone che doveva fungere da Parlamento che si insedia nell’ottobre del 1945.

Il nodo da affrontare circa le modalità con cui le italiane hanno ǥimparato 
la politicaǦ è certamente quello della loro posizione nei partiti ǥdi massaǦ, allo 
stato nascente. �uello che ci interessa rilevare è che nei rispettivi congressi ǝ 
convocati per prepararsi alle prime scadenze elettorali: voto amministrativo, 
referendum istituzionale e per l’elezione dell’Assemblea costituente – il tema 
della partecipazione delle donne alla Resistenza e alla vita pubblica sono presi 
in considerazione in dibattiti e iniziative marginali e le scelte politiche vanno 
verso l’organizzazione separata delle donne69.

67ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p. 10.
68ǫ Ivana ¯ecchi, LǨattività della ?iunta �opolare e dellǨAmministrazione comunale modenese per 
la ricostruzione della città in ǥ�assegna di storia dell’Istituto Storico della �esistenza e di storia 
contemporanea di aodenaǦ, anno ¯III, ottobre ưƸƷƷ, p. ƴƵ.
69ǫ #aniela �occacci, Lo spazio delle donne nei congressi politici del ưƸƳƵ in Gaiotti De Biase, La 
donna nella vita sociale e politica della �epubblica ưƸƳƴ-ưƸƳƷ, ailano, ¯angelista, ưƸƶƷ, pp. 2Ʒƶ-
298 ci parla anche delle perplessità di tali scelte tra le delegate.
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Il Pci, a livello nazionale, nella logica di costruire il ǥpartito nuovoǦ che coin-
volgesse i blocchi sociali anche con finalità pedagogiche70, aveva già scelto di 
organizzare le militanti in modo separato creando cellule e commissioni femmi-
nili. C’erano state resistenze, soprattutto tra le comuniste più politicizzate, per 
queste modalità che segnavano la distanza tra la politica al maschile e quella 
al femminile. Ǡ�ua siamo impazzitiǊǡ è la reazione di badia Spano quando per 
la prima volta nel 1944 sente Togliatti parlare di cellule femminili; ancora una 
volta il partito le motivava con la necessità di affrontare in modo adeguato le 
difficoltà che, per la loro inesperienza, le donne avrebbero avuto71. Durante i la-
vori del ¯ �ongresso ǚ2Ƹ dicembre ưƸƳƴ-Ƶ gennaio ưƸƳƵǛ, si trova una mediazio-
ne quando si dichiara l’opportunità e non l’obbligatorietà, dell’organizzazione 
separata. bel dibattito si registrano profonde differenze tra Sud e bordǇ mentre 
al Sud la formazione di cellule femminili è accettata, anche se poi scarsamente 
messa in pratica, al Nord, dove le donne sono maggiormente presenti, è forte-
mente respinta dalle militanti. 

In quel momento il 15,62% del totale degli iscritti sono donne (276.545 donne, 
rispetto a ư.ƳƸƳ.Ʋƴư uominiǛ, prevalentemente concentrate in ,milia ǚƶƴ.ƯƯƯǛ72, 
per arrivare l’anno successivo al 19,48% e nel 1948 al 22,18%73. Il numero totale 
delle iscritte al Pci in ,milia-�omagna fa salire molto la percentuale regionale 
e locale. Una relazione del Pci di Modena indica, per il 1945, 19.038 iscritte al 
partito, con una media del 37% del totale degli iscritti. 

Anche se numeri così consistenti vanno visti in relazione all’abitudine del ca-
pofamiglia di fare le tessere per tutti i familiari e quindi probabilmente le iscritte 
che prendevano effettivamente parte alla vita politica erano molto meno, que-
sta è una peculiarità del partito regionale tutta da approfondire alla ricerca di 
eventuali specificità regionali nell’approccio del Pci alla ǥquestione femminileǦ 
che come ricorda Nilde Iotti restava a livello nazionale esclusivamente ancorata 
all’ottica della lotta di classe al capitalismo:

70ǫ ¯edi ?iovanni #e Luca, Il ceto politico locale in �iemonte ǚưƸƳƵ-ƴưǛ, pp. 19-24 in Le ùlites poli-
tiche locali e la fondazione della �epubblica, ǚa cura diǛ �lfio aastropaolo, ailano, >ranco �ngeli, 
1991.
71ǫ �ale impostazione si inseriva nel ǥprogetto pedagogicoǦ rivolto alle masse del Partito comuni-
sta. Diverse testimoni dell’epoca lo riconoscono assegnando alla militanza nel partito la spinta a 
leggere, informarsi, a viaggiare e a conoscere il mondo in Daniela dell’Orco, Nora Sigman (a cura 
di), Eredità rivelate. Le donne nelle amministrazioni locali modenesi, ưƸƳƵ-ưƸƵƯ, Modena, Centro 
documentazione donna, 2000, p. 27.
72ǫ �occacci, Lo spazio delle donne, cit., p. 294. Interessante anche il dato riportato circa la condi-
zione lavorativa delle iscritte: nel 1946 un terzo delle iscritte sono casalinghe, nel 1947 lo sono solo 
la metà.
73ǫ �asalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 132-133 cita questi numeri delle iscritte al Pci e li con-
fronta anche con i dati delle iscritte all’ Udi.
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Pareva a molti che impegnare le forze del partito nella soluzione della questione fem-
minile rispondesse a posizioni riformistiche e non rivoluzionarie, in quanto era assurdo 
pensare a una lotta per l’emancipazione in una società capitalistica74.

Da indagare maggiormente se e come questo elevato numero di iscritte, che in 
linea di massima erano anche tesserate dell’Udi, abbia reso più visibili le comu-
niste emiliano-romagnole nelle attività politiche del partito, rispetto alle altre 
realtà dove sappiamo essere state generalmente relegate a manifestazioni spe-
cifiche sui temi femminili, in particolare in occasione dell’Ʒ marzo. 

Anche nella Democrazia cristiana si crea una organizzazione femminile se-
parata. Le democristiane erano tante (300.000 nel 1946): numericamente meno 
delle comuniste ma proporzionalmente di più. Infatti, sul piano nazionale tra 
1946 e 1963, le tesserate sono circa un terzo nella Dc e un quarto nel Pci.

Dentro alla Dc si costruisce il movimento femminile, la più nuova tra le for-
mazioni politiche di massa, guidato all’inizio da gruppi di cattoliche militanti, 
uscite dalla Resistenza, e con posizioni minoritarie diverse da quelle dell’Azione 
cattolica. �lla fine del ưƸƳƴ, in un documento che riassume le linee uscite dal 
Convegno regionale emiliano-romagnolo delle rappresentanti dei movimenti 
femminili della Dc, si ribadisce che c’è la necessità di «Intendere la partecipa-
zione della donna democristiana alla vita del Partito come un apporto dei valori 
fondamentali della sua femminilità, quale oggi la società richiede […]. Ammes-
sa con assoluta parità di diritti e di doveri con gli uomini, l’attività della donna 
conformemente alla capacità e competenze individuali ǘsiaǙ specificatamente 
politica e come tale coordinata e perfettamente unitaria con quella degli altri 
elementi del partito». Il documento prosegue insistendo sulla necessità che la Dc 
sviluppi le sue qualità interclassiste e si impegni sui problemi del lavoro anche 
al fine di una piű piena penetrazione nelle masse popolari con un’opera di riedu-
cazione volta a dare consapevolezza e formazione politica75. Il primo Congresso 
nazionale del Movimento femminile Dc si tiene a Roma il 15-17 febbraio 194676.

In linea con le posizioni di Pio XII, le donne del Movimento femminile della Dc 
pensavano di dover sostenere/formare le donne nel loro impegno politico per rag-
giungere l’obiettivo del consolidamento, innanzitutto, della famiglia e della tutela 
della madre lavoratrice (difesa del salario e impiego della donna nei lavori adatti). 
La prima delegata nazionale del movimento è Angela Cingolani che, in occasione 
di quel primo �ongresso, affermaǇ ǠIl movimento femminile non è un’associazione 

74ǫ ?aiotti #e �iase, La donna nella vita sociale e politica, cit., pp. 36-37 riporta la testimonianza di 
Nilde Iotti scritta nel 1961.
75ǫ Ivi, p. Ƴ2.
76ǫ �occacci, Lo spazio delle donne nei congressi politici, cit., pp. 287-290.
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nel Partito e la sua esistenza è transitoria perché quando si riscontra una maggio-
re maturità politica delle donne e una maggiore comprensione degli uomini per 
la loro valorizzazione, tale movimento non avrà piű una ragione specifica di esi-
stenza e di sviluppo». Il movimento femminile era quindi funzionale a superare le 
difficoltà che nella #c si registravano nella piena partecipazione delle donne alla 
vita del partitoǒ difficoltà culturali che relegavano le donne alla sfera familiare, 
certamente non esclusive dell’ambiente cattolico, ma qui molto consolidate77.

Mentre i due partiti di massa avevano organizzato separatamente le loro tes-
serate, il Psi praticava l’immissione diretta delle donne nella vita del partito, a 
condizione di una completa parità di doveri, pur contemplando la possibilità in 
particolari occasioni di acconsentire alla creazione di gruppi separati «all’unico 
scopo di facilitare la propaganda nel campo femminile» e di stimolare l’attività 
delle compagne78.

L’apprendistato delle donne alla politica, oltre che dai partiti interessati a 
prevalere nella costruzione della democrazia rappresentativa che si andava de-
lineando, passa sicuramente dalla costruzione di Udi e Cif che, candidandosi a 
diventare le associazioni femminili di massa, puntano piuttosto a far partecipare 
le donne laiche o cattoliche a forme di democrazia diretta apartitica. Gli obiet-
tivi delle due associazioni si chiariscono nei rispettivi Congressi fondativi, che 
sono convocati a sei mesi dalla Liberazione. 

Il �ongresso dell’�di si tiene a >irenze dal 2Ư al 2Ʋ ottobre ưƸƳƴ. Le relazioni 
di apertura sono tenute da Lucia Corti per le attività dell’Italia settentrionale e 
da Rita Montagnana per l’Italia centro-meridionale. Le iscritte sono 400.000 di 
cui ư2Ư.ƯƯƯ in ,milia-�omagnaǇ a aodena 2ƴ.ƯƯƯ, a �eggio ,milia 2ư.ƴƯƯ, a >orlĝ 
16.000, a Ravenna 15.00079. Le circa 300 delegate, provenienti da 78 province, 
illustrano al Congresso le attività realizzate: creazione di centri di assistenza ai 
reduci e ai partigiani, mense, asili nido, colonie, posti di ristoro, raccolta e distri-
buzione di viveri, medicinali e indumenti per le famiglie bisognose, soprattutto 
per i bambini. Raccontano il lavoro per riorganizzare la vita civile e ammini-
strativa e la loro partecipazione alle commissioni di controllo annonarie, per le 
mense popolari, per l’igiene e gli alloggi e negli enti di assistenza. Ma tutto ciò, di 
fronte alla drammaticità della situazione del paese, è solo «una goccia d’acqua 

77ǫ �asalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 130-131 sui limiti imposti all’azione politica delle donne 
dentro alla Dc.
78ǫ Ivi, p. ư2ƶ cita una relazione di ,lena �aporaso al I¯ �onvegno nazionale delle donne comuniste. 
Sulla stampa femminile dei socialisti vedi le pp. 153-164.
79ǫ aaria aichetti, aargherita �epetto, Luciana ¯iviani, �diǇ laboratorio di politica delle donne, 
Roma, Cooperativa Libera Stampa, 1984, p. 30. Per un confronto tra i numeri delle iscritte all’Udi e 
delle tesserate al Pci vedi Casalini Le donne della sinistra, cit., pp. 133-138.
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in un mare»80, come disse �osetta >azio Longo.
Il Congresso dà particolare rilievo al tema della relazione con il Cif e con i 

partiti in vista delle elezioni amministrative e gli organismi dirigenti sono eletti 
sulla base di una rappresentanza partitica (Pci, Psiup, sinistra italiana, Dc e PdA) 
riproponendo le modalità dell’unità tra le donne che erano state dei Gdd81: prima 
contro il fascismo e ora contro le forze anti-popolari, per una società più giusta 
per tutti e per migliori condizioni di vita delle donne82. Le delegate regionali per 
l’,milia-�omagna al �onsiglio nazionale sono ?igliola �angini di >orlĝ e Lucia aa-
gnani di Modena. Ines Pisoni di Ravenna entra nel Comitato direttivo nazionale.

Il messaggio di ǥeducazione alla politicaǦ con cui parlare alle altre donne 
doveva essere elementare, popolare, capace di rispondere alle esigenze del 
quotidiano. Ma doveva anche rassicurare le masse femminili dal punto di vista 
moraleǇ bambini, famiglia, diritti civili. Significativo in tal senso che il �ongresso 
si fosse aperto con la celebrazione della messa, e che nella mozione conclusiva 
predominasse il tema della difesa della famiglia83.

�nche il �if, guidato dalla sua presidente aaria >ederici, svolge il suo primo 
Congresso a Roma nello stesso mese di ottobre, e anche in questo caso grande è 
la propaganda per le elezioni amministrative84. L’associazione, nata dall’Azione 
cattolica per la «necessità di raggruppare e coordinare le forze femminili di atti-
va e franca professione cattolica in vista dei grandi compiti morali, sociali e civili 

80ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p.18.
81ǫ Il �omitato direttivo del I �ongresso è costituito, tra le altre, da �osetta Longo ǚPsiupǛ, ?isel-
la >loreanini ǚPciǛ, �eresa aattei ǚPciǛ, �ita aontagnana ǚPciǛ, �ina Picolato ǚPciǛ, aarisa �odano 
(Sinistra cristiana) e Maria Romita (Pci). Tra le personalità che entrano a far parte del Consiglio 
nazionale, Ada Alessandrini (Dc), Adele Bei (Pci), Ada Gobetti (PdA), Lina Merlin (Psiup), Giuliana 
Nenni (Psiup), Teresa Noce (Pci). La presidente è Rita Montagnana. La ricerca di una pluralità di 
rappresentanza partitica resterà fino agli inizi degli anni Settanta nelle pratiche politiche dell’�di, 
insieme alla continua ricerca di autonomia dell’associazione. Sul tema della rappresentanza par-
titica negli organismi dell’�di aarisa �odano diceǇ Ǡanni di battaglie per affermare l’autonomia 
dell’associazione non sarebbero bastati a farla uscire da quella mortifera prassi. Ci sarebbe voluto 
il femminismo per dichiarare che ogni donna non rappresentava che se stessa. Ma allora non ero 
in grado di fare queste valutazioni: in quel momento le condizioni non erano mature» ǚMemorie 
di una che cǨera, Il Saggiatore, Milano 2010, p.48). Sulla posizione delle donne socialiste nell’Udi si 
veda anche Gaiotti De Biase, La donna nella vita sociale e politica, cit., pp. 40-41. Sulla storia dell’Udi 
locale e nazionale cfr. anche la cronologia nel catalogo della mostra Caterina Liotti (a cura di), Io 
vado... libera. Mostra foto-documentaria in occasione del ƶƯȞ dellǨ�di di Modena, Modena, Centro 
documentazione donna e Udi Modena, 2015, pp. 31-71.
82ǫ Sul tema dell’unità di tutte le donne, delle denunce di settarismo e del rapporto tra �di e Pci si 
veda Gaiotti De Biase, La donna nella vita sociale e politica, cit., pp. 48-52.
83ǫ �asalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 192-195.
84ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p. 18.
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che la pace affiderà alla responsabilità della donna italianaǡ85, si rivolge a tutte 
le donne cattoliche cristiane e alle associazioni religiose, caritative, assistenziali, 
enti professionali, sociali e culturali86.

A livello regionale le due associazioni Cif87 e Udi88 erano molto organizzate e 
capillarmente presenti nelle città nel campo dell’assistenza (asili, mense, colo-
nie), seppur partendo da considerazioni opposte. Mentre per l’Udi l’assistenza si 
ricollegava maggiormente all’ambito sociale e politico ed era quindi un mezzo 
per la conquista di spazi di iniziativa politica, per il �if l’assistenza era un fine, 
sia perché riconducibile al valore della carità sia perché parte del progetto cat-
tolico di conquista della società civile89. Nonostante le pratiche potessero asso-
migliarsi dobbiamo aver ben presente che, come disse aaria >ederici, c’era un 
abisso tra Udi e Cif. Un abisso che risiedeva nello stesso concetto dell’identità 
femminile: per l’associazione cattolica la donna dovrà essere sì attiva, forte e 
generosa, ma soprattutto «dovrà essere nutrita col midollo di un cristianesimo 
integrale e genuino»90. 

Pur con le loro differenze, queste due associazioni in ,milia-�omagna si dan-
no molto da fare per la partecipazione delle donne alla vita politica e sociale, 

85ǫ Parole di mons. >aggioli in �entro italiano femminile, Il �if . �ostituzione e funzionamento, Roma 
s.d., citato da >iorenza �aricone, Il �entro italiano femminile. Dalle origini agli anni settanta, Milano, 
>ranco �ngeli, 2ƯƯư, p. Ƴƴ.
86ǫ La data ufficiale della costituzione del �if risale al dicembre ưƸƳƴ, momento dell’approvazione 
formale di Pio XII, ma già nell’ottobre dell’anno precedente si erano gettate le basi dell’associazio-
ne federativa in una riunione dei monsignori, presidenti delle sei organizzazioni di Azione Cattolica. 
Il ưƵ marzo del ưƸƳƴ su ǥ�zione >emminileǦ ǚorgano del aovimento >emminile #cǛ era comparso 
l’appello per le adesioni all’associazione.
87ǫ �lessandro �lbertazzi, �ngiola aaria Stagni Il primo anno di vita del �entro italiano femminile in 
Emilia-�omagna, in Paola Gaiotti De Biase (a cura di), La donna nella vita sociale e politica, cit., pp. 
243-258 e Alessandro Albertazzi, Angiola Maria Stagni Il primo anno di vita del �entro italiano fem-
minile in Emilia-�omagna, Bologna, Cif regionale, ưƸƸƳ pp. Ƴ-Ʒ sottolinea come in ,milia-�omagna 
il carattere federativo del Cif assume forme più ampie, per rimanendo in una prospettiva cattolica, 
rallentando un po’ il processo di costituzione nelle rispettive provincieǇ >orlĝ e >errara aprile ưƸƳƴǒ 
�ologna maggio ưƸƳƴǒ �avenna e Piacenza giugno ưƸƳƴǒ �eggio ,milia e aodena luglio ưƸƳƴǒ Par-
ma ottobre 1945. Taricone, Il �entro italiano femminile, cit., pp. 91-92. indica altre date di fonda-
zione per i �if dell’,milia-�omagnaǇ aodena, maggio ưƸƳƴǒ �ologna, Piacenza e >orlĝ, giugno ưƸƳƴǒ 
Parma e �avenna, luglio ưƸƳƴǒ �eggio ,milia, maggio ưƸƳƴǒ Piacenza, giugno ưƸƳƴǒ >errara, ưƸƳƵ. 
88ǫ I circoli �di nascono immediatamente dopo la Liberazione in tutti i capoluoghi e in tantissimi 
comuni dalle donne che avevano animato i Gdd, potendo contare sull’organizzazione nazionale 
attiva già dall’ottobre del ưƸƳƳ. Per l’�di in ,milia-�omagna vedi �aterina Liotti, �osangela Pesenti, 
�ngela �emaggi, #elfina �romboni ǚa cura diǛ, ǥ¯olevamo cambiare il mondo”. Memorie e storie 
delle donne dellǨ�di in Emilia-�omagna, Roma, Carocci, 2002. 
89ǫ �aricone, Il �entro italiano femminile, cit., p. 50.
90ǫ aaria >ederici in un articolo in ǥIl settimanale per la donnaǦ ưƸ-2ƴ marzo ưƸƳƵ citato da �asalini, 
Le donne della sinistra, cit., p. 144. Su questi temi cfr. anche Paola Gaiotti De Biase, I cattolici e il voto 
alle donne, �orino, S.,.I., ưƸƸƵ.
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diventando luoghi separati in cui ǥfare politica tra donneǦ, seppur con gradi di 
autonomia differenti. #a sottolineare infatti a questo proposito oltre alle rispet-
tive influenze dei due partiti di massa, per il �if la dipendenza dalla autorità 
ecclesiale che si concretizzava nella figura del consulente ecclesiastico, guida in 
tutte le questioni che toccano la fede e la morale, fiancheggiando tutto il lavoro 
di studio e azione91. 

In queste associazioni si mettono in campo forme di democrazia diretta ca-
ratterizzate dalla pratica dell’unità delle donne laiche o cattoliche, comunque 
apartitica. Dalle testimonianze raccolte per la realtà modenese risultano, con-
trariamente alle ricerche nazionali, molti punti di azione comune tra le due as-
sociazioni fin dai primi mesi post Liberazione e anche la permanenza di donne 
cattoliche nell’�di. �uesto è un altro dei temi che meriterebbe un approfon-
dimento, nel tentativo di mettere in evidenza ogni peculiarità della relazione 
donne e politica nella nostra regione.

I numeri delle donne aderenti alle due associazioni risultano particolarmente 
elevati rispetto al panorama nazionale, soprattutto per l’Udi, che aveva potuto 
contare sull’unificazione con i ?dd. �n forte squilibrio territoriale, tutto a van-
taggio dell’,milia-�omagna dove le iscritte in occasione del I �ongresso nazio-
nale del 1945 rappresentano il 33,3 % del totale delle udine (120.000 su 401.391). 
Percentuale che, in presenza di un calo totale delle iscritte, arriverà al 40% nel 
194992. 

Il rapporto tra le aderenti alle associazioni a livello regionale è a tutto van-
taggio dell’Udi che ha il doppio delle iscritte al Cif93. 

Naturalmente questi dati vanno messi in relazione al forte investimento che 
il partito comunista e socialista, forti nella nostra regione, fanno sull’associazio-
ne spingendo le proprie militanti a praticare la doppia presenza, ma non solo. 
¯anno messi anche in relazione alle capacità politiche delle funzionarie e delle 
militanti dell’Udi delle diverse città di attrarre consensi e di trasmettere passione 
politica. Ad esempio a Modena nel 1948 le iscritte all’Udi sono 18.500 contro le 
17.670 iscritte al Pci. 

Occorre ricordare come l’associazione sia stata una palestra per ǥimparare la 
politica” anche per le donne di altri partiti, come testimonia Olga Prati, iscritta 
al Partito d’Azione, componente del direttivo dell’Udi a Ravenna dal 1945 di cui 

91ǫ �aricone, Il �entro italiano femminile, cit., pp. 71-73.
92ǫ �asalini, Le donne della sinistra, cit., pp. 133-137 sui dati anche in calo per gli anni successivi e 
sulla relazione tra comuniste e iscritte all’Udi. 
93ǫ �lessandro �lbertazzi, ưƸƳƴ-ưƸƷƴ �uarantǨanni di vita del �entro Italiano >emminile in Emilia-
�omagna, Sassuolo, ?rafiche ¾anichelli, ưƸƷƴ, pp. ƳƷ-ƳƸ. Per le città dell’,milia-�omagna nel ưƸƳƸ 
le donne federate nel �if sono Ƶƴ.2ƵƳǇ a Piacenza Ƶ.ưƯƯǒ a >errara ư.ưƴƳǒ a �eggio ,milia ưƴ.ƯƯƯǒ a 
�ologna ưƵ.ƯƯƯǒ a >orlĝ ư2.ưƶƲǒ a Parma ƶ.ưƶưǒ a �avenna ƶ.ƵƵƵ. Per aodena non ci sono dati.
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assume la presidenza per un breve periodo: 

Io sono convinta di avere imparato molto di più dalle donne, imparato la politica, an-
che il mio atteggiamento nei riguardi del Partito comunista è filtrato attraverso questa 
esperienza di collaborazione con le donne comuniste dell’Udi che erano pio la stra-
grande maggioranza, di una grande generosità, sincerità, il rapporto che c’è tra le don-
ne nell’Udi è ben diverso dal rapporto che c’è tra maschi dei vari partiti. Si è lavorato 
bene perché ci sono state donne che hanno saputo collaborare in questo spirito anche 
quando il clima politico dopo il 18 aprile 1948 è deteriorato[...]94.

7. Diventare elettrici ed elette

Le elezioni dei Consigli comunali nella primavera del 1946, dopo il ventennio 
fascista, segnano il ritorno alle forme democratiche con la forte novità della pos-
sibilità per le donne di esercitare il diritto di voto attivo e passivo. 

I partiti politici misurano in quella campagna elettorale la loro forza, la loro 
organizzazione e la loro capacità di convincere. La propaganda di massa si rivol-
ge alle donne anche con specifici strumenti producendo filmati, cortometraggi, 
audiovisivi, opuscoletti. La grande novità è la presa di parola da parte delle don-
ne che tengono comizi, partecipano a riunioni, muovendosi per la prima volta 
nello spazio pubblico non senza timori, ostacoli e pregiudizi. ¯ignette e barzel-
lette con il cliché dell’emotività e dell’irrazionalità femminile riempiono i gior-
nali dell’epoca, facendo passare messaggi negativi sulla partecipazione delle 
donne al voto e sulle loro capacità di scelta autonoma. Le preoccupazioni per 
l’astensionismo femminile erano molto diffuse in tutte le componenti politiche e 
anche tra le donne più impegnate. Rosetta Longo nel corso del primo Consiglio 
nazionale dell’Udi, che si svolge nel gennaio del 1946, dice:

Noi abbiamo ottenuto il diritto di voto, ma le donne italiane non si sono rese conto 
dell’importanza di questo strumento che oggi hanno nelle loro mani: la maggior parte 
delle donne ha letto la notizia ed ha commentato che è roba che non riguarda loro. 
Noi, perciò, dobbiamo dire a tutte le donne che il diritto di voto è una conquista di 

94ǫLiotti, Pesenti, �emaggi, �romboni, “¯olevamo cambiare il mondo”, cit., p. 210.
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fondamentale importanza perché per la prima volta noi siamo cittadine nel senso che 
possiamo intervenire nella vita concreta dello Stato per mezzo del voto95.

Le associazioni �di e �if iniziano un efficace lavoro di educazione al voto, ǥcasa 
per casa” in città e nelle zone rurali per insegnare alle donne a votare. Contem-
poraneamente la propaganda dei partiti e dei loro movimenti femminili punta 
a dare un’immagine rassicurante delle candidate, mettendo in risalto non solo 
i requisiti politici e i meriti conquistati nell’antifascismo e nella Resistenza, ma 
soprattutto quelli di carattere morale: onesta e brava madre di famiglia che 
avrebbe trasferito nella pubblica amministrazione il principio della ǥcuraǦ dei 
più deboli e dell’infanzia. Sia nella propaganda del Pci che della Dc, il Comune, 
cellula primaria della vita democratica, andava inteso come anello di congiun-
zione tra famiglia e Stato, che doveva preoccuparsi degli alloggi distrutti dalla 
guerra, della distribuzione equa del cibo, della realizzazione di servizi, scuole, 
asili e refettori per i bambini, ospedali e ambulatori di ostetricia per le madri, 
lavanderie, ecc.

Le associazioni poi aggiungono alla campagna elettorale per le amministra-
tive anche obiettivi più tipicamente emancipazionisti (diritto al lavoro, diritti 
delle lavoratrici madri, riconoscimenti professionali, diritto all’istruzione), ca-
landoli nella comunità locale, quale contesto in cui la famiglia può vivere e 
svilupparsi se il �omune viene affidato a persone oneste, capaci e con forte 
senso di solidarietà.

La propaganda cerca quindi di coniugare l’immagine della madre di fami-
glia con quella della lavoratrice, sia nei manifesti elettorali che nelle descrizioni 
dell’amministratrice modello, che doveva avere non solo qualità e virtù materne, 
ma anche vivo spirito emancipazionista. Le donne potevano mettere a disposi-
zione degli enti locali le loro qualità specifiche di concretezza, organizzazione 
e pianificazione che già avevano dimostrato di avere nella sfera privata, con l’o-
biettivo di costruire la democrazia e un nuovo costume politico.

, per garantire un’adeguata rappresentanza femminile, nel febbraio del 
1946, l’Udi organizza a Roma un incontro con tutti i partiti politici, proprio per 
chiedere un numero adeguato di donne nelle liste elettorali. Nonostante molti 
politici avessero fatto riferimento all’importanza dell’apporto delle donne al rin-
novamento della politica, questa richiesta è lasciata cadere nel vuoto96.

Poche sono le candidate nelle liste su cui pesa fino all’ultimo il pregiudizio 
della non eleggibilità delle donneǇ è del ưƯ marzo ưƸƳƵ il decreto che finalmente 

95ǫ �osetta Longo al �onsiglio nazionale, ưƲ-ưƳ gennaio ưƸƳƵ in �rchivio centrale �di ǚd’ora in poi 
Acudi), Cronologico, fasc.93, citato da Gabrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p. 97.
96ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p. 118 parla della proposta dell’Udi di riservare alle donne almeno un deci- 
mo dei seggi nei consigli comunali.
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esplicita il diritto di voto passivo femminile. Nella nostra Regione ad esempio, su 
241 candidati presentati dalla sinistra nei 18 comuni della Provincia di Ravenna, 
solamente 12 sono donne; e a Bologna su 315 candidati solo 29 donne.

L’impegno delle due associazioni femminili è grandeǇ creano uffici di suppor-
to alle attività dell’anagrafe per la verifica dei dati delle iscritte alle liste eletto-
rali; fanno propaganda con i propri organi di informazione, producono volantini, 
cartoline, manifesti a stampa e organizzano incontri, riunioni, comizi e persino 
trasmissioni radiofoniche. Insieme lottano contro l’astensionismo femminile, in-
sistendo sulle modalità del voto per favorire la partecipazione, anche se non 
mancarono indicazioni sulle liste da appoggiare e momenti di conflitto. Le testi-
monianze ci parlano di una maggior capacità delle associazioni, piuttosto che 
dei partiti, di accogliere le donne e farle partecipare alla campagna elettorale.

Tra il 10 marzo e il 7 aprile 1946 si vota per le elezioni amministrative in 5722 
comuni; tra ottobre e novembre negli altri 1383. Gli elettori chiamati alle urne 
sono 19.802.581, di cui 9.472.946 uomini e 10.329.655 donne.

La percentuale di partecipazione tra le elettrici e gli elettori è molto alta 
ǚƷ2,ƲȐ media nazionaleǛ e senza particolari differenze di genere. Le votazioni si 
svolgono senza disordini, con lunghe file e lunghi tempi d’attesa.

In ,milia-�omagna si votŅ in primavera in tutti gli Ʒ comuni capoluogo con il 
sistema elettorale proporzionale con scrutinio di lista, avendo una popolazione 
superiore a 30.000 abitanti. Nella nostra regione la città con il più alto numero 
di votanti è >orlĝ con il ƸƯ,ƶȐ, forse anche a causa della forte competizione tra 
PciǓPsiup e Priǒ seguono �eggio ,milia con il ƸƯ,ƴȐ, aodena con l’ƷƸ,Ưƴ e >errara 
con l’88,6%. Pochi i partiti in campo: gli unici che potevano presentarsi a quelle 
elezioni erano i sei partiti del �ln. >atta eccezione per alcuni buoni risultati del 
Pri, i veri protagonisti furono i tre partiti di massa: Pci, Psiup e Dc97.

Le elette a livello nazionale sono circa 2000, su un totale complessivo di 
106.275 eletti (circa 1,9%); il numero più alto nella provincia di Milano (77), se-
guono �ologna ǚƶƴǛ, �eggio ,milia ǚƴƴǛ e aodena ǚƳƯǛ. Le elette nella nostra 
Regione sono 261, come descritto nel saggio successivo.

La media delle elette nelle città della nostra Regione è quindi notevolmente 
più elevata della media nazionale, ad esempio per la provincia di Bologna 75 
elette su un totale di 1.323 è pari al 5,7%98.

Pur nella limitatezza dei dati nazionali, ancora troppo disomogenei e fram-
mentari, possiamo senza dubbio affermare che l’,milia-�omagna si distingue in 

97ǫ aario �aciagli, �na giuntura tra passato e futuro. Il voto nei capoluoghi delle regioni rosse, in 
Patrizia #ogliani e aaurizio �idolfi ǚa cura diǛ, ưƸƳƵ. I comuni al voto, Imola, La Mandragora, 2007, 
pp. 82-85.
98ǫ Ivi, aassimo �arrai, ?iovani e donne nelle elezioni amministrative del ưƸƳƵ, p. 179.
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quelle prime elezioni amministrative per rappresentanza femminile nelle istitu-
zioni99, anche se con profonde differenze tra la �omagna e l’,milia. Le differenze 
tra le due aree della regione sono politiche: in Romagna prevale il voto per il 
partito repubblicano, in ,milia quello socialista. 

Tra le elette in 47 avranno l’incarico di assessore e solo una diventa sindaca: 
,lena �osetti a >anano, votata da una coalizione Pci- Psi. �ltre cinque lo diven-
teranno in quella stessa legislatura, ma negli anni successivi, a seguito delle di-
missioni dei sindaci e sonoǇ ?iovanna �onesi per il Psiup a ¯ignolaǒ ,da �acchi 
Palazzi per il Pci a �rescelloǒ ?iulia ?alli per il Psi a �iccioneǒ �riella >arneti per 
il Pci a aeldolaǒ Luisa ?allotti �alboni per il Pci a >errara, poi riconfermata nelle 
successive due legislature fino al ưƸƴƷ, la sola eletta in una città capoluogo.

Per fare un paragone con un’altra regione del Nord, nel Piemonte vengono 
elette 64 consigliere (il 3,32% degli eletti): solo 12 ricopriranno la carica di asses-
sore e una sarà sindaca100.

Molte tra le elette erano state protagoniste della Resistenza e la loro for-
mazione politica era avvenuta nei partiti antifascisti e nei Gruppi di difesa della 
donnaǇ �nna aenoni a Parmaǒ ,ster �apponi, ¯ittoria �arozzi a �olognaǒ borma 
�arbolini, a Sassuoloǒ �ice Ligabue, �lelia aanelli, Ilva ¯accari a aodenaǒ Liliana 
¯asumini a >orlĝǒ aaria Sassi a Puianello, Ida San ?iorgi a >aenzaǒ #iana Sabbi a 
Pianoro. Per Gina Borellini (organizzatrice dei Gdd, fondatrice dell’Udi eletta a 
�oncordia, aedaglia d’oro al ¯alor militareǛ e per bilde Iotti ǚorganizzatrice dei 
?dd e fondatrice dell’�di, eletta a �eggio ,miliaǛ queste elezioni segnano l’avvio 
di un lungo percorso politico. In occasione di quella prima elezione Iotti riven-
dica il suo impegno nel territorio quale fonte di legittimazione: «A quel tempo 
io ero già dirigente dell’Udi che aveva ventiduemila iscritte e, posso dirlo sen-
za timore di esagerare, ero senza dubbio uno dei personaggi più popolari della 
provincia per il gran lavoro di carattere sociale, economico, sanitario, che avevo 
svolto nei mesi successivi alla Liberazione»101.

Bisogna comunque registrare come tra le candidate e le elette ci siano anche 

99ǫ Ibid. Carrai confronta i numeri delle elette tra la provincia di Bologna e quella di Pisa: le percen-
tuali per quanto esigue entrambe sono una il doppio dell’altra. Sono infatti 18 le elette nella provin-
cia di Pisa su 790 consiglieri eletti (2,3%) e 75 le elette nella provincia di Bologna su 1.323 consiglieri 
eletti (5,7%). La gran parte delle elette in provincia di Bologna appartengono alla sinistra. Su 75 
elette, 49 erano comuniste, 16 del Psiup, e indipendenti, 8 della Dc. Sul totale degli eletti il Pci ha 
una rappresentanza femminile pari all’8,1%, il Psiup del 3,6%, mentre il 5,4% degli indipendenti di 
sinistra sono donne. Negli eletti nella Dc bolognese solo il 3,8% sono donne. Tra le 75 elette, 15 (12 
comuniste e 3 socialiste) furono chiamate a ricoprire la carica di assessore. Nella provincia bolo-
gnese sono 18 su 60 le amministrazioni che non eleggono nessuna donna.
100ǫ ,mma aanna, ?overno locale e rappresentanza femminile. Il caso del �iemonte ǚưƸƳƵ-ƴưǛ, p. 
ưưƴ, in �lfio aastropaolo ǚa cura diǛ, Le ùlites politiche locali e la fondazione della �epubblica, cit. 
101ǫ ?ianni �orbi, bilde, Milano, Rizzoli, 1993, p. 37.
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donne senza esperienze politicheǇ vedove, madri di caduti e figlie di uomini po-
litici apprezzati. È il caso di Maria Podestà, eletta come indipendente nelle liste 
del Pci a Carpi; cattolica, praticante, madre di Alessandro Cabassi, martire parti-
giano animatore del >ronte della gioventű e moglie di ,milio �abassi, presidente 
democristiano del �ln di �arpi. �uesti legami familiari, come sostiene Patrizia 
Gabrielli, attutirono la novità della rappresentanza femminile102.

� urne chiuse, tra le donne dell’�di c’è soddisfazione per l’affluenza e per 
l’appartenenza all’associazione di molte delle elette, ma anche amarezza di 
fronte a una comunque poco soddisfacente percentuale di donne in molte parti 
del Paese. Si lamenta la scarsità delle candidate e la poca convinzione con cui i 
partiti le avevano sostenute nella campagna elettorale103.

Secondo �nna �ossi #oria Ǡla difficoltà di tradurre in risultati politici lo stra-
ordinario impegno femminile nella vita pubblica consiste nel fatto che quest’ul-
timo si esprime tra il 1943 e il 1945 non tanto come partecipazione femminile 
all’attività politica tradizionale, quanto come politicizzazione dei tradizionali 
ruoli femminili. ,ntrando negli organismi di autogoverno locale, dai �ln di base 
alle giunte popolari […] e organizzando innumerevoli iniziative di assistenza ai 
reduci, ai bambini, agli anziani, ai malati, le donne cercano, in realtà, di attuare 
quella linea della ǥmaternità socialeǦ ǘǉǙ aa questa volta il contesto storico tra-
sformava la maternità sociale in una sorta di via femminile alla democrazia di-
retta, che, a prescindere dai suoi esiti, era tutt’altra cosa rispetto alla democrazia 
rappresentativa cui il voto dava accesso»104.

8. “Fare” politica nelle istituzioni locali

Superati l’imbarazzo, l’emozione e a volte il timore di accedere alle aule con-
siliari, le elette si danno subito un gran da fare. Il contesto sociale ed economi-
co della �icostruzione era molto difficileǇ da una parte disoccupazione, miseria, 
morti da piangere, dall’altra una forte ideologia utopica nel sognare una società 
più giusta ed egualitaria. Per tante amministratrici locali sono anni di duro lavo-

102ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., p. 203.
103ǫ Se le donne lamentano il poco appoggio del partito, la delusione dei risultati elettorali fa emer-
gere in una parte del Pci l’ipotesi di una chiusura dell’Udi, poi scongiurata dalla volontà di Togliatti 
in Casalini, Le donne della sinistra, cit., p. 172.
104ǫ �nna �ossi #oria, Diventare cittadine. Il voto alle donne in Italia, >irenze, ?iunti, ưƸƸƵ, pp. ưƯƶ-
108.
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ro, spesso silenzioso105. L’impressione è che molto del loro lavoro resta nel non 
verbalizzato, nelle relazioni informali: pochissimi gli interventi nei Consigli co-
munali da parte delle consigliere, che comunque risultano essere sempre molto 
presenti alle sedute.

Le politiche di assistenza e quelle alla scuola sono le più praticate dalle elet-
te, trasportando nella politica locale le loro competenze professionali – molte 
erano maestre – e attingendo a competenze maturate nella sfera degli interessi 
tradizionali, legati alla famiglia. Anche se ci sono alcune assessore al bilancio, 
come ad esempio ?iuseppina �ivola a Parma ed ,rmelina �oschi a ¯ignola, e 
qualche assessora alla cultura, come aaria �osa �ussei a �ampagnola ,milia, la 
maggior parte delle donne assessore lo sono all’assistenza o alla scuola. 

Se da un lato l’ancoraggio alla cultura del materno è il segno della timidezza 
con cui le donne entrano nella politica, dall’altro è l’unica modalità con cui in 
tante avevano imparato a stare nella sfera pubblica. D’altra parte attraverso la 
cultura del materno si Ǡrimescolano le carte della politicaǡ come disse aaria >e-
derici, presidente del Cif, indirizzando il discorso sui diritti sociali che potevano 
tradursi in garanzie per le donne e per i bambini, in un alleggerimento del ruolo 
domestico e quindi nella possibilità di dedicare tempo anche alla politica. 

Patrizia Gabrielli ci invita comunque a valutare come il familismo – la famiglia 
come dispensatrice di servizi e di sicurezza ǝ che si rafforza in questi anni del 
dopoguerra, pur avendo effetti negativi sulla libertà delle donne, garantisce alla 
stragrande maggioranza delle italiane, invece, un passaggio graduale e condiviso 
dal privato alla politica e pure l’evoluzione della cittadinanza comprensiva dei 
diritti sociali, quale impronta femminile alla cultura politica del tempo106.. , se 
questo è vero in generale, ancora di piű lo è per l’,milia-�omagna, dove i numeri 
della partecipazione femminile alla politica superano quelli delle altre regioni.

A livello individuale e soggettivo, le fonti orali raccolte, anche da ricerche pre-
cedenti, confermano che l’impatto con le istituzioni e con il Consiglio comunale 
è faticoso, duro e traumatico, soprattutto perché lì la pratica politica è quella del 
prendere la parola. Una pratica che non appartiene alle donne, timorose di non 
avere adeguata cultura politica. �bituate a ǥfareǦ piű che a ǥparlareǦ, soprattutto 
le più anziane con una bassa scolarità.

A livello collettivo è da rilevare come la pratica dell’unità delle donne, che 
abbiamo considerato nei Gdd e nell’Udi, viene ricercata anche nei Consigli co-
munali, attraverso la trasversalità tra le elette dei diversi partiti per un’azione 

105ǫ #aniela dell’Orco, La passione per la politica. Le donne nelle amministrazioni locali modenesi 
ǚưƸƳƵ-ưƸƵƯǛ in Eredità rivelate, cit., pp. 51-103 e Giovanni Taurasi, bellǨagone della politica. LǨazione 
di governo locale delle donne e per le donne in Dal pregiudizio allǨorgoglio. Le donne a �arpi dallǨ�-
nità ai giorni nostri, (a cura di) Paola Borsari e Giovanni Taurasi, Roma, Carocci, 2007, pp. 127-163.
106ǫ ?abrielli, Il ưƸƳƵ, cit., pp. 40-42.
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comune, almeno nel campo della solidarietà e dei servizi.
�uello che precedenti ricerche registrano per �ologna è diffuso su tutto il 

territorio regionale. Scrive infatti Paola >urlan che le consigliere comunali dei 
diversi partiti insieme si occupano di alloggi, di assistenza all’infanzia, della re-
fezione scolastica a quei tempi vitale per tante famiglie, della istituzione del 
Patronato scolastico, che tardava ad essere costituito (la bolognese Anna Serra 
nel 1947 lamenta in Consiglio l’assegnazione di due soli quaderni all’anno per 
ogni alunno bisognoso), dei prezzi al consumo, delle colonie estive per i bambini, 
della costruzione di nuove scuole nelle periferie.

In definitiva, è il lavoro di cura di cui le donne si occupano da sempre che, 
trasferito nella sfera pubblica, può essere terreno comune. Ne è un esempio l’or-
dine del giorno approvato dal Consiglio comunale di Bologna il 6 giugno 1949, 
in cui si chiede al ?overno una modifica della legge comunale e provinciale af-
finchù le spese per l’assistenza all’infanzia rientrino tra le spese obbligatorieǇ 
primo passo verso la nascita del ſelfare di cui parla ,lda ?uerra nel suo saggio 
in questa pubblicazione.

#iffusa anche la consapevolezza di voler rappresentare le donne in quanto 
genere. Dice la sindaca di >errara, Luisa ?allotti �alboniǇ

�i sono infiniti problemi comuni a tutte le donne che debbono creare la solidarietà di 
tutta la massa femminile. Risolvendo questi problemi noi facciamo la nostra politica, 
che essendo di interesse comune, diverrà politica nazionale. aa affinchù il valore della 
nostra opera non venga annullato, se fatto con incoscienza e ignoranza, dobbiamo 
organizzarci, consigliarci, prepararci tutte uniteǒ insomma ǧfare della politica’. 

Le elette praticano l’unità delle donne anche negli altri luoghi della politica, 
dei sindacati, dell’associazionismo, dell’economia e della cooperazione, quale 
opportunità per sviluppare sinergie e creare una rete di appoggio, sostegno, im-
pulso verso nuovi diritti e libertà femminili. In tal senso determinante sono l’ap-
partenenza di molte all’Udi o al Cif e la pratica della doppia militanza, diffusa 
soprattutto tra le socialiste e le comuniste: nel partito e nell’associazionismo. 
Molte infatti le dirigenti dell’Udi tra le elette.

La doppia militanza delle comuniste era diffusissima anche in altri contestiǇ 
la fabbrica e il sindacato, il partito e la commissione femminile, le associazioni 
femminili di solidarietà. #oppie militanze, che in ,milia-�omagna assunsero, piű 
che in altri territori, le caratteristiche di militanze multiple, che mettevano in 
rete le donne nei diversi luoghi della politica rafforzando il peso politico delle 
proposte sociali per migliorare le condizioni di vita della popolazione e delle 
lavoratrici. 
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Qualche conclusione

Il limite assoluto che si è dovuto affrontare nel tentativo di evidenziare le pe-
culiarità con cui le emiliano-romagnole hanno imparato a fare politica, parteci-
pando alla Resistenza e alla Ricostruzione, è innanzitutto la carenza di ricerche 
approfondite in un’ottica di genere di ciascuno dei luoghi in cui lo hanno fatto: 
le brigate partigiane, il Cln, i partiti, le associazioni, le aule consiliari, i sindacati, 
le organizzazioni cooperative, ecc. Salvo pochi studi specifici, per lo piű locali 
e di taglio memorialistico o biografico, le storie di quei luoghi sono quasi sem-
pre esclusivamente al maschile e prive di approfondimenti sulle differenze e i 
conflitti di genere. bon si è sufficientemente indagato neppure sulle differenti 
modalità con cui i due generi hanno agito in un luogo (anche per molti uomini 
quegli anni sono stati i primi dell’esperienza politica) e in un altro contempora-
neamente o con esperienze successive, e neppure sui percorsi di carriera. Para-
dossalmente questo non si è fatto neppure quando, come dimostrano i pochi dati 
a nostra disposizione, questa presenza molto significativa delle donne nei luoghi 
della politica avrebbe potuto aprire originali piste di ricerca e di interpretazione 
delle caratteristiche identitarie della nostra regione. 

In ogni modo le piste che abbiamo indagato ci consentono di affermare che 
la maggior parte delle emiliano-romagnole che si sono avvicinate alla politica 
tra ưƸƳƲ e ưƸƳƵ lo hanno fatto grazie all’opera continua di ǥpedagogia politicaǦ 
svolta dalle antifasciste: insegnare a lottare per i propri diritti, a votare, a parlare 
in pubblico, a partecipare in prima persona alla sfera pubblica. Un percorso di 
formazione non tanto ideologica e partitica, quanto piuttosto del ǥfareǦ, occu-
pandosi prevalentemente del sociale. Un terreno, quello sociale, che se da un 
lato sappiamo essere il limite posto dalla cultura partitica all’attività politica 
delle donne, dall’altro essendo l’ambito privilegiato su cui costruire le condizioni 
di vita e i diritti delle persone, consente di valorizzare le competenze femminili 
di cura, quale grimaldello per scardinare la struttura della società dell’epoca for-
temente patriarcale. Anche se va sottolineato che un tratto distintivo di questa 
generazione politica di donne è che ciò si doveva fare dentro ai partiti e insieme 
agli uomini, insieme, per una società più giusta per tutti107. La loro cultura politi-
ca, fosse quella socialista e poi comunista o cattolica, poggiava infatti sul valore 

107ǫ#elfina �romboni, Di donna in donna, in Liotti, Pesenti, Remaggi, Tromboni (a cura di),“¯olevamo 
cambiare il mondo”, cit., pp. 45-46. Mariuccia Salvati nella introduzione a una delle pochissime 
ricerche sul rapporto tra donne e politica in ,milia-�omagna afferma che il caso emiliano del do-
poguerra è un modello di gestione societaria dei diritti sociali affidata alle associazioni partitiche 
e che «la pratica politica delle donne emiliane coincide con la pratica sociale quotidiana dentro 
i partiti politici», in Gagliani, Guerra, Mariani, Tarozzi (a cura di), Donne guerra politica, cit., p. 20.
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dell’uguaglianza nei diritti sociali.
Possiamo anche affermare che le pratiche politiche con cui agirono nella sfe-

ra sociale sono quelle dell’unità delle donne e della doppia militanza nei partiti 
e nell’associazionismo femminile di massa ǚ�di e �ifǛ. �ueste pratiche, all’inizio 
indicate alle funzionarie e alle militanti per favorire la partecipazione di mas-
sa delle nuove cittadine, diventano poi gli strumenti essenziali per la costruzio-
ne della rete tra le donne che agiscono nella sfera pubblica (partiti, istituzioni, 
sindacati, cooperazione e società civile) quale soggetto politico collettivo che, 
affermando il diritto al lavoro e ai servizi quali diritti universali di cittadinanza, 
arginerà le forti spinte di restaurazione familista e contratterà spazi di libertà 
femminile. Un soggetto politico collettivo che – muovendosi tra la cultura politi-
ca generale e le elaborazioni di specificità femminili ǝ inizia a portare nel dibat-
tito politico i temi dell’emancipazione femminile e del ruolo delle donne nella 
società. Un ruolo quello delle donne che stava cambiando, pur tra ambivalenze 
e contraddizioni, e che si misurava anche nelle vite individuali delle militanti 
come ci ha testimoniato Laura Polizzi, la partigiana Mirka, dei Gdd di Reggio 
,milia ed eletta in consiglio comunale nel ưƸƴư, in occasione di una ricerca sulle 
donne dell’�di in ,milia-�omagnaǇ

¯olevo fare la donna normale, fare in modo che la casa andasse avanti come quella di 
tutte le donne [ ]. Io avevo il partito, l’Udi, il consiglio comunale [ ]. Tant’è che dove abi-
tavo, ci sono ancora delle persone che quando mi vedono dicono ancoraǇ ǥ�h la signora 
che faceva i lavori di notteǊǦ, perchù lavavo di notte, stiravo di notte, a notte fonda108.

Sono tante le mediazioni tra nuovo e vecchio che queste donne, da partigiane 
prima e da amministratrici poi, hanno dovuto compiere anche nella loro sfera pri-
vata. Come doveva essere contraddittorio, per la piena realizzazione di sé, voler 
essere ǥuna donna normaleǦ quando le esperienze eccezionali e trasgressive che 
si erano vissute avevano permesso la sperimentazione di spazi di libertà inediti, 
che non si volevano abbandonareǊ , come doveva essere faticosa e difficile la 
pratica della doppia militanza che le costringeva ad essere politicamente presen-
te in luoghi cosĝ differentiǊ �nche se ci volle molto tempo prima che le esperienze 
individuali potessero diventare conquiste collettive, va riconosciuta l’importanza 
di queste vite dedicate alla politica nel processo di modifica del modello femmi-
nile tradizionale e di conseguenza nel cambiamento della società.

Tra le prime amministratrici emiliano-romagnole troviamo una parte molto 
avanzata, forse la più audace, di una identità femminile che in quel momento era 
in lenta crescitaǇ la tanto conclamata ǥdonna nuovaǦ rappresentata nelle pagine 
di ǥboi #onneǦ, con forte soggettività e percezione di sù. �ueste donne com-

108ǫLiotti, Pesenti, �emaggi, �romboni ǚa cura diǛ, ǥ¯olevamo cambiare il mondo”, cit., pp. 208-209.
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piono una vera e propria rivoluzione soggettiva, dall’elevato valore simbolico, 
di rottura esemplare del comportamento socialmente prescritto dalla cultura 
familista dell’epoca. Una rivoluzione che, nonostante i tentativi di ridimensiona-
mento messi in atto da tutti i partiti, compreso il Pci109,

 
avanza nella consapevo-

lezza di molte donne facendo affiorare la conflittualità tra i sessi in ogni ambito, 
anche nelle modalità di intendere la politica partitica110. 

Infatti, le ǥpolitiche di professioneǦ e le amministratrici, ma anche le tante che 
stanno in rete con loro, come ha scritto Paola Nava, introducono nel fare politica il 
legame tra la sfera domestica e quella sociale facendo dell’,milia-�omagna degli 
anni Cinquanta e Sessanta un laboratorio particolarmente innovativo e fecondo: 

L’esperienza delle cooperative, l’adesione ai sindacati, la partecipazione alla vita del 
paese provocano forme di agitazione e di lotta che vanno dagli scioperi nei campi, 
nelle fabbriche ad occupazioni di stabili per farne asili e scuole: un legame quindi 
tra politico e sociale che rivela la volontà di combinare insieme ruoli e facce diverse 
dell’identità femminile, familiari e professionali. Una molteplicità tipica del genere, 
una differenza dal maschile che ha, anche negli obiettivi della mobilitazione, sempre 
presente un mondo di relazioni che lega la sfera domestica a quella sociale. Da qui è 
derivato in gran parte quel ǥmodelloǦ di donna emiliana, forte e partecipato, in grado 
di tessere reti tra le molteplici sfere dell’esistenza, individuale e collettiva111. 

La grande novità della partecipazione attiva e coordinata delle donne alla vita 
pubblica doveva riuscire a cambiare le regole del gioco dell’intera struttura so-
ciale, economica e politica e realizzare un modello di cittadinanza societaria 
fondato sulla cura e la promozione delle persone. La grande utopia era una cre-
scita civile attenta al miglioramento delle condizioni materiali di vita di tutti, 

109ǫL’organizzazione comunista sia come struttura che come cultura si confronta direttamente con 
una disuguaglianza di potere tra uomini e donne al proprio interno e anche nel rapporto con l’e-
sterno cfr. Sandro Bellassai, La morale comunista. �ubblico e privato nella rappresentazione del �ci 
ǚưƸƳƶ-ưƸƴƵǛ, Roma, Carocci, 2000.
110ǫbel Pci c’era un naturale ricongiungimento tra privato e politico, in particolare per le donne 
dove il progetto politico e quello esistenziale si incrociano. Per tutte la militanza politica <<coinci-
de con la ricerca di un diverso modo di essere identificandosi con la trasgressione dei tradizionali 
codici che regolano il comportamento femminile. �rasgressione che la clandestinità amplifica fino 
a produrre, con la drastica interruzione della esperienza quotidiana e lo scardinamento delle sue 
coordinate, laceranti trasformazioniǿǿǒ con queste parole Patrizia ?abrielli definisce la rivoluzione 
avvenuta nelle militanti degli anni ¯enti ma ben si addice anche a molte delle nostre prime ammi-
nistratrici. In anni in cui il modello di partecipazione era marcato dalla dedizione fino al sacrificio di 
sù, la ȀȀpolitica è tuttoǇ ǘ Ǚ partito e obiettivo finale ǚil socialismoǛ coincidono. , il partito non è solo 
strumento di emancipazione ma di cambiamento interiore, è una fede, un’ideologia che illuminano 
di luce nuova la comprensione del realeǿǿ come dicono aarcello >lores e bicola ?allerano, �ul 
�ci. �nǨinterpretazione storica, Bologna, Il Mulino, 1999, p. 152 citato da Patrizia Gabrielli, Donne 
comuniste nel ventennio fascista, Roma, Carocci, pp. 9-10.
111ǫPaola bava ǚa cura diǛ, kperaie, serve, maestre, impiegate, Torino, Rosenberg & Sellier, 1992, pp. 
29-30.
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anche attraverso la ridefinizione dei rapporti sociali tra donne e uomini in senso 
più democratico ed egualitario.
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Il progetto Madri della res publica promosso dal Centro documentazione donna 
di Modena, in collaborazione con l’assessorato alle Pari opportunità della Regio-
ne Emilia-Romagna, di cui questo saggio restituisce una parte di ricerca storica, è 
nato in occasione del 70° anniversario del primo voto delle italiane per rendere 
visibile la profonda novità dell’ingresso delle donne nella sfera pubblica da elette 
nei Consigli comunali. Il progetto, avviato con la realizzazione della mostra omo-
nima, ha fin dall’inizio evidenziato la scarsità di informazioni e di documentazione 
sulle protagoniste delle prime elezioni amministrative del 1946 per l’invisibilità 
che molte di queste elette hanno nella storia delle amministrazioni locali. Spesso 
è stato solo grazie a una capillare ricerca negli archivi storici e tra testimonianze 
familiari eǓo amicali che alle immagini fotografiche è stato possibile affiancare 
anche delle brevi biografie, che hanno trovato spazio nel catalogo1. 

La mostra, inaugurata nel giugno del 2016, è riuscita comunque in un duplice 
obiettivo: da un lato restituire soggettività a una sessantina di amministratrici 
che si sono distinte per essere state le prime donne ad avere varcato la soglia 
delle aule consiliari da rappresentanti del popolo italiano, trasformandole da 
presenze “impreviste” sulla scena politica in protagoniste della storia della no-
stra Repubblica; dall’altro farle incontrare con i cittadini e le cittadine di diverse 
generazioni per conservare e trasmettere il valore del loro impegno nella co-
struzione della Democrazia e nella ricostruzione delle città dilaniate dalla se-
conda guerra mondiale. 

1ǫ �aterina Liotti, batascia �orsini ǚa cura diǛ, Madri della res publica. �atalogo della mostra land 
art ǚ�egione Emilia-�omagna Ʊ-ƲƯ giugno ƱƯưƵǛ, Bologna, Centro stampa Regione Emilia-Romagna, 
2ƯưƵ, visibile anche onlineǇ fileǇǓǓǓ�ǇǓ�sersǓnatasciaǓ#oſnloadsǓ�atalogoȐ2ƯaadriȐ2ƯdellaȐ2Ư 
�esȐ2ƯpublicaȐ2ƯǚưǛ.pdf.
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Successivamente il convegno regionale “Le donne emiliano-romagnole nella 
costruzione della #emocrazia. Immaginare nuove sfide e traguardi futuriǦ ǚ2ƶ 
giugno 2017), mettendo sotto la lente di ingrandimento la profonda novità della 
partecipazione femminile alla sfera pubblica, ha rappresentato un’occasione di 
confronto e riflessione nella definizione delle piste di ricerca sul ruolo delle don-
ne e delle loro battaglie nella costruzione del “modello emiliano”.

Da quel momento il progetto si è concentrato sulla ricerca storica proceden-
do nel dare completezza ai dati socio-anagrafici delle elette in tutti i comuni 
della regione e nell’indagare le modalità del loro impegno politico. In particola-
re in questo saggio si dà conto del lavoro di ricerca, realizzato in collaborazione 
con le amministrazioni locali, a partire dal primo censimento compiuto nel 1975 
in occasione del XXX anniversario della Resistenza dalla Commissione Donne e 
Resistenza in Emilia-Romagna e pubblicato nel volume di Paola Gaiotti De Biase 
“La donna nella vita sociale e politica della Repubblica 1945-1948”2. La ricerca 
ha consentito di aggiungere 31 nominativi, passando quindi da 230 elette a 261 
come riportato nelle tabelle seguenti. Sono per lo più casalinghe (85), ma nu-
merose sono anche le insegnanti (53) che, come in passato3, rappresentano una 
categoria tra le più attive in quegli anni nel panorama della sfera pubblica fem-
minile. Non mancano operaie e impiegate (19), ma anche braccianti, mezzadre, 
giornaliere e coltivatrici dirette (23) in una Emilia-Romagna ancora profonda-
mente agricola. Per quanto riguarda il titolo di studio: 130 donne hanno frequen-
tato le scuole elementari; 13 sono in possesso della licenza media; 45 hanno 
conseguito il diploma di scuola superiore e 18 il titolo di laurea; mentre 49 sono 
senza titolo di studio. In assenza di dati precisi non è stato possibile quantificare 
l’età media delle prime elette ma solo le fasce di età: 77 donne nella fascia di 
età 20-30; 63 donne nella fascia di età 30-40; 41 donne nella fascia di età 40-50; 
46 donne con più di 50 anni.

La ricerca è poi proseguita con la ricostruzione dei profili biografici delle elet-
te nei comuni capoluogo di provincia per valorizzare queste donne che, sfidando 
timori, reticenze, pregiudizi hanno scelto di percorrere una strada che per la 
prima volta si schiudeva anche a loro. Una strada nella sfera pubblica verso cui 
in molte si erano già indirizzate facendo la scelta della partecipazione attiva 
nella Resistenza, nei partiti antifascisti e nelle organizzazioni femminili, in cui 

2ǫ Paola ?aiotti #e �iase, La donna nella vita sociale e politica della �epubblica ưƸƳƴ-ưƸƳƷ, Milano, 
Vangelista, 1978, pp. 301-317.
3ǫ Il riferimento è alla vicenda delle prime dieci elettrici italiane, quelle insegnanti marchigiane 
che grazie alla sentenza della Corte di Appello di Ancona del 25 luglio 1906 riuscirono ad iscriversi 
alle liste elettorali dei relativi comuni di residenza, anche se non furono, poi, in grado di esercitare 
il diritto di voto, annullato dalla successiva sentenza della Corte di Cassazione del maggio 1907. Cfr. 
Marco Severini, Dieci donne. �toria delle prime elettrici italiane, Macerata, Liberilibri, 2012.
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avevano potuto misurare il loro valore e la loro capacità di azione.
In totale sono state redatte ưƸ biografie femminili, che tra di loro presentano 

evidenti disomogeneità, dipese dalle fonti a disposizione, di cui un primo ele-
mento di distinguo è senz’altro determinato dalla permanenza o meno di queste 
donne nella sfera pubblica in incarichi politici o istituzionali, tale da aumentarne 
la visibilità e consentire la stesura di profili biografici piű completi. Si aggiun-
gono quindi nuovi tasselli rispetto all’obiettivo di partenza che è stato proprio 
quello di rendere visibile la soggettività delle donne emiliano-romagnole come 
azione politica per il cambiamento, in anni in cui la speranza per la rinascita e 
la ricostruzione di un paese libero e democratico era forte e sentita, illuminando 
cosĝ esperienze spesso non rappresentate nella storia ufficiale4.

IǍ Ye êioČrÑƧe deĩĩe eĩette nei �oİūni ëÑŔoĩūoČo di ŔrožinëiÑ5

ư.ư. �omune di �ologna

ESTER CAPPONI
Nata a Granarolo dell’Emilia (BO) il 20 luglio 1890 da Adelmo e Valeria Rimon-
dini, di professione fa la maestra elementare. �derisce al Partito comunista fin 
dalla sua fondazione (1921) ed è attiva nella corrente comunista del sindacato 
magistrale a �astel San Pietro �erme, comune bolognese dove insegna fino al 
1925. Perseguitata da parte dei fascisti, è costretta ad abbandonare l’insegna-
mento e si trasferisce a Milano, dove il marito Orfeo Zamboni lavora alla Società 
editrice lȵ�nità. bel ưƸ2Ƶ viene coinvolta in un tentativo di far espatriare �ntonio 
Gramsci e l’anno dopo viene arrestata per aver favorito l’espatrio della moglie 
di Umberto Terracini. Per sottrarsi al processo, nel novembre 1928 Ester ripara in 
Francia clandestinamente e inizia a lavorare per l’organizzazione del Soccorso 
rosso internazionale. ¯erso la fine del ưƸƲƯ viene espulsa nel �elgio, ma rientra 
clandestinamente in Francia. In seguito ad una grave malattia, nel 1931 raggiun-
ge l’Unione Sovietica, dove si cura presso un sanatorio in Crimea. Qui insegna 

4ǫ Sull’importanza delle storie individuali e delle biografie per narrare la Storia e guardarla da un 
altro punto di vista, cfr. Fiorenza Tarozzi e Eloisa Betti (a cura di), Le italiane a �ologna. �ercorsi al 
femminile in ưƴƯ anni di storia unitaria, Bologna, Editrice Socialmente, 2013, in particolare la parte 
III, “Militanti e sovversive. Storie di vita e narrazione storica: le fonti e la ricerca”, pp. 103-153. 
5ǫ Le schede, salvo diverse indicazioni, sono a cura di batascia �orsini. Le sigle stanno per Paola 
Gemelli e Micaela Gavioli.
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la lingua italiana in una scuola per esuli politici fino al ưƸƲƷ. �ornata in >rancia, 
riprende il lavoro di partito in direzione dell’Italia e fa diversi viaggi clandestini 
fino al ưƸƲƸ. bell’agosto di quell’anno passa in Svizzera e svolge attività politica 
nelle organizzazioni degli emigrati italiani nella zona di Basilea, per il soccorso 
agli antifascisti che riparavano in Svizzera e verso gli antifascisti internati nei 
campi di concentramento in Germania. Dopo l’8 settembre 1943 dalla Svizzera 
ha funzioni di collegamento con le formazioni partigiane italiane che operavano 
sulle Alpi. In questi anni è schedata come comunista e inserita dalla polizia fasci-
sta tra i cosiddetti sovversivi. Rientra a Bologna nel luglio 1945, dopo 17 anni di 
esilio. Nel marzo del 1946 è eletta nel Consiglio comunale di Bologna per il Pci 
ǚƶư.ƳƳƳ preferenzeǛ, dove rimane fino al ưƸƴư. 9 la piű vecchia fra le elette. �ra le 
sue preoccupazioni principali si segnala quella per l’assistenza all’infanzia. Suc-
cessivamente torna in Consiglio comunale dal dicembre 1955 al maggio 1956. 
Nel 1955, in occasione del decimo anniversario del diritto elettorale femminile, 
il Consiglio comunale di Bologna le consegna la Medaglia d’oro commemorati-
va. Dal 1947 al 1954 fa parte del Comitato federale del Pci di Bologna e scrive 
vari articoli sui temi dell’emancipazione femminile, pubblicati sul settimanale 
“La lotta”. Nell’immediato dopoguerra entra anche nell’Unione donne italiane di 
�ologna, di cui è prima dirigente e poi segretaria provinciale, fino al ưƸƴƯ. Suc-
cessivamente dirige l’istituto di Villa Neyroz, creato nel 1949 dall’Udi e dall’U-
nione nazionale per la salvezza dell’infanzia, con lo scopo di assistere bambini e 
ragazzi in condizioni di forte disagio. Negli anni Cinquanta partecipa a numerose 
iniziative a favore della pace, tra cui il primo Congresso bolognese dei partigiani 
della pace (1950). Muore a Casalecchio di Reno (BO) il 31 gennaio 1963.

�ibliografiaǇ
- Alessandro Albertazzi, Luigi Arbizzani, Nazario Sauro Onofri, Dizionario biogra-
fico. A-�, Bologna, Comune di Bologna e Istituto per la storia di Bologna, volume 
II di ?li antifascisti, i partigiani e le vittime del fascismo nel �olognese ǚưƸưƸ-
ưƸƳƴǛ, Bologna, edizione elettronica a cura del Comune di Bologna, Progetto 
Nuove Istituzioni Museali e Istituto per la Storia della Resistenza e della Società 
Contemporanea nella Provincia di Bologna “Luciano Bergonzini”.
- Paola Furlan, ¯otare per una città piű bella. Le donne e il primo voto ammini-
strativo a �ologna, in Patrizia #ogliani, aaurizio �idolfi ǚa cura diǛ, ưƸƳƵ I comuni 
al voto. Elezioni amministrative, partecipazione delle donne, Imola, La Mandra-
gora, 2007, pp. 207-228.

�isorse ſebǇ
- Ester Capponi, in Iperbole. Storia amministrativa:
httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓpeopleǓdetailǓƲƵ2ƲƵ.

P.G.
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GIOVANNA GARDINI
Nasce a Rovezzano (FI) il 6 settembre 1892. Consegue il diploma di abilitazione 
magistrale ed esercita la professione di maestra elementare. Il 24 marzo 1946 
viene eletta nel �onsiglio comunale di �ologna tra le fila della #emocrazia cri-
stiana con 57.053 preferenze. Campo prediletto della sua attività politica è la 
scuola, di cui si occupa con le altre elette, che insieme si impegnano anche per 
gli alloggi, l’assistenza all’infanzia, i prezzi al consumo, le colonie estive per i 
bambini e in tutti gli altri campi legati alla famiglia che rientrano nella sfera de-
gli interessi all’epoca assegnati alla donna. Muore a Bologna il 4 febbraio 1976.

�ibliografiaǇ
- Paola Furlan, ¯otare per una città piű bella. Le donne e il primo voto ammini-
strativo a �ologna, in Patrizia #ogliani, aaurizio �idolfi ǚa cura diǛ, ưƸƳƵ I comuni 
al voto. Elezioni amministrative, partecipazione delle donne, Imola, La Mandra-
gora, 2007, pp. 207-228.

�isorse ſebǇ
Giovanna Gardini, in Iperbole. Storia amministrativa:
httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓpeopleǓdetailǓƲƵƲƴƷ.

P.G.

ANNA SERRA
Nata il 2 ottobre 1894 a San Giovanni in Persiceto (BO) da genitori insegnanti, 
diventa maestra elementare nel 1918. Dirigente dell’Azione cattolica dal 1921 
al 1928, è presidente diocesana della Gioventù femminile e consigliera nazio-
nale del movimento. Successivamente si impegna nella Resistenza accanto ai 
cattolici. #opo la fine della guerra, alle elezioni del 2Ƴ marzo ưƸƳƵ, viene eletta 
nel �onsiglio comunale di �ologna tra le fila della #emocrazia cristiana ǚƴƶ.ưƯƳ 
preferenze). Ricopre l’incarico di consigliera di minoranza per tre mandati elet-
torali consecutivi, dal 1946 al 1960, impegnandosi in particolare, ma non solo, 
nel settore scolastico, con passione, competenza, spirito costruttivo e proiettato 
all’innovazione. In occasione del decimo anniversario del diritto elettorale fem-
minile, nel 1955 il Consiglio comunale le consegna la Medaglia d’oro comme-
morativa. Si impegna per la scuola e l’istruzione anche al di fuori del Consiglio 
comunale. Nel 1946 fonda la sezione bolognese dell’Associazione dei maestri 
cattolici, di cui diviene consigliera nazionale e responsabile regionale. Nel 1948 
entra nel �onsiglio superiore della pubblica istruzione. belǭưƸƴƯ entra nel �en-
tro didattico nazionale per la scuola materna e ne è direttrice fino al ưƸƴƵ. auo-
re a Bologna il 3 aprile 1974.
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�ibliografiaǇ
- Paola Furlan, ¯otare per una città piű bella. Le donne e il primo voto ammini-
strativo a �ologna, in Patrizia #ogliani, aaurizio �idolfi ǚa cura diǛ, ưƸƳƵ I comuni 
al voto. Elezioni amministrative, partecipazione delle donne, Imola, La Mandra-
gora, 2007, pp. 207-228.

�isorse ſebǇ
- Consiglio comunale di Bologna, seduta del 24 aprile 1974, Commemorazione 
della maestra �.SerraǇ httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓme-
diaǓfilesǓcommemorazioneǔdiǔannaǔserra.pdf.
- Anna Serra, in Iperbole. Storia amministrativa:
httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓpeopleǓdetailǓƲƵƵƯƸ.

P.G.

VITTORIA TAROZZI
Detta anche Vittorina, nasce da Giovanni e lda Testoni il 24 maggio 1918, a Sala 
�olognese ǚ�OǛ. >requenta la scuola fino alla terza elementare e a ưƳ anni co-
mincia a lavorare come operaia. Nel 1935 viene assunta alla fonderia Calzoni, 
che circa Ƴ anni dopo la licenzia in tronco per aver rifiutato un aggravamento del 
lavoro a cottimo. Nel 1939 è assunta alla saponeria Malmusi & Gentili. Qui entra 
in relazione con operaie antifasciste e dal 1942, in fabbrica, partecipa a proteste 
rivendicative e a delegazioni per reclamare supplementi di generi alimentari, 
copertoni per le biciclette, etc. Dopo il bombardamento su Bologna del 25 set-
tembre 1943, che distrugge la Malmusi & Gentili, viene trasferita alle Saponerie 
Italiane. In seguito alla distribuzione nello stabilimento di cartoline precetto per 
il trasferimento di manodopera in Germania, partecipa all’organizzazione della 
protesta e dello sciopero del 13 aprile 1944, grazie al quale viene ottenuta la 
cancellazione delle precettazioni. Dal maggio 1944 è organizzatrice dei Gruppi 
di difesa della donna in ampi settori della città di Bologna. Insieme ad altre don-
ne, prepara le manifestazioni femminili bolognesi che si tengono nel marzo 1945 
in Municipio e presso la Manifattura tabacchi, per reclamare il sale. Il 16 aprile 
ưƸƳƴ partecipa alla manifestazione organizzata per invocare la fine della guerra 
e che procede da via Indipendenza fino al monumento a ?aribaldi. Negli stessi 
mesi svolge missioni come staffetta e milita nella ƵƲȥ brigata ?aribaldi �olero. Il 
suo nome di battaglia è ‘?ianna’. 9 riconosciuta partigiana dal ưȞ aprile ưƸƳƳ fino 
alla Liberazione. Nel dopoguerra è eletta nel Consiglio comunale di Bologna per 
il Pci, ricoprendo tale ruolo per tre mandati consecutivi, dal 1946 al 1960. Alle 
elezioni del 24 marzo 1946 ottiene 71.427 preferenze. Il suo nome è proposto 
anche per un assessorato, ma ¯ittoria rifiuta, pur avendo di fatto alcune deleghe 
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e lavorando moltissimo su quelle. In particolare in questi primi anni si interessa 
di assistenza. Muore a Bologna il 15 aprile 1998.

�ibliografiaǇ 

- Luigi Arbizzani, Nazario Sauro Onofri, Dizionario biografico. �-¾, Bologna, Co-
mune di Bologna e Istituto per la storia di Bologna, volume V di ?li antifascisti, i 
partigiani e le vittime del fascismo nel �olognese ǚưƸưƸ-ưƸƳƴǛ, Bologna, edizione 
elettronica a cura del Comune di Bologna - Progetto Nuove Istituzioni Museali e 
Istituto per la Storia della Resistenza e della Società Contemporanea nella Pro-
vincia di Bologna “Luciano Bergonzini”.
- Paola Furlan, ¯otare per una città piű bella. Le donne e il primo voto ammini-
strativo a �ologna, in Patrizia #ogliani, aaurizio �idolfi ǚa cura diǛ, ưƸƳƵ I comuni 
al voto. Elezioni amministrative, partecipazione delle donne, Imola, La Mandra-
gora, 2007, pp. 207-228.
 
�isorse ſebǇ
- Elenco nominativo dei partigiani dell’Emilia-Romagna, Bologna:
httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓrisorseǓfilesǓregolamentoǓricercaǓbolognaưǓatǔ
doſnloadǓfileǓ�ologna.Ƅls.
- Manifestazione del sale, scheda in Storia e memoria di Bologna: 
httpǇǓǓſſſ.storiaememoriadibologna.itǓmanifestazione-del-sale-ƷƷ-evento.
- Manifestazioni delle donne antifasciste, scheda in Storia e memoria di Bologna 
httpǇǓǓſſſ.storiaememoriadibologna.itǓmanifestazioni-delle-donne-antifasci-
ste-723-evento.
- Vittoria Tarozzi, in Iperbole. Storia amministrativa:
httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓpeopleǓdetailǓƲƵƵƲƳǓƯ.

P.G.

ư.Ʊ. �omune di >errara

LUISA GALLOTTI (IN BALBONI)6

Nasce a Parma il 28 aprile 1913 da Italo e Gemma Gallari, in una famiglia di 
estrazione piccolo borghese. Consegue la laurea in Lingue e letterature moderne 
– con una specializzazione in inglese che insegnerà nei licei – presso l’Università 

6ǫ Per la stesura del profilo biografico di Luisa ?allotti si ringrazia l’�ssessorato Pari opportunità del 
Comune di Ferrara per le informazioni fornite.
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Cà Foscari di Venezia. Nella città lagunare conosce il futuro marito, Pietro Bal-
boni, antifascista ferrarese e personalità di spicco nella dirigenza dello zucche-
rificio �onora. Si sposa il ưƸ gennaio ưƸƳư e si trasferisce a >errara dove insieme 
al marito, ben inserito per il suo lavoro, frequenta gli ambienti benestanti della 
città. Accomunati da una forte convinzione antifascista, la loro casa diventa una 
delle prime basi partigiane della città e Luisa entra a far parte della 35ȥ brigata 
Bruno Rizzieri. Dopo la Liberazione è eletta consigliera comunale a Ferrara nelle 
prime consultazioni amministrative democratiche del 31 marzo 1946 con 30.740 
voti di preferenza e viene nominata revisore dei conti. Contemporaneamente ini-
zia la sua attività nell’Unione donne italiane di cui diventa presidente. Nel 1948 
entra a fare parte della Giunta con l’incarico di assessora alla Pubblica istruzione 
e arte, carica che ricopre fino alla sua elezione a sindaca il 2ƴ marzo ưƸƴƯ, prima 
donna in Italia ad amministrare una città capoluogo di provincia. Viene poi ri-
confermata nel 1952 e nel 1956 ma si dimetterà a metà di quest’ultimo mandato, 
nel 1958, perché eletta in Parlamento. Si dedica alla ricostruzione delle scuole 
per l’infanzia distrutte dalla guerra e ne fa edificare di nuoveǒ si occupa della 
salute dei bambini accolti nelle scuole materne, curando la refezione scolastica, 
l’assistenza medica e odontoiatrica in età scolare e favorendo l’incremento delle 
colonie marine e montane. Ripristina strade, piazze, fognature e aree cimiteriali, 
estende la rete di distribuzione dell’acqua, potenziando l’acquedotto cittadino e 
istituisce la prima farmacia comunale. Altrettanto intenso è il suo lavoro a favore 
della promozione e sostegno delle istituzioni culturali: si impegna per il restauro 
di opere di grande valore artistico che avevano subito danni dagli eventi bellici 
e si fa promotrice di manifestazioni artistiche e musicali. Alle elezioni politiche 
del 25 maggio 1958 viene candidata al Senato per il collegio di Portomaggiore 
(FE) e ottiene più di 50.000 preferenze. Eletta a Palazzo Madama, fa parte della 
�ommissione finanze e tesoro ed è segretaria della Presidenza. bella nuova ve-
ste di senatrice continua ad operare proficuamente per la sua città di adozione. 
Rinuncia al secondo mandato parlamentare anche a causa delle condizioni di 
salute del marito che verrà a mancare nel dicembre 1963. Si ritira a vita priva-
ta e nell’agosto 1964 trasferisce la sua residenza a Milano, prendendosi carico 
dell’anziana madre malata. Muore a Rapallo (GE), dove va vivere dal 1972, il 26 
novembre 1979.

�ibliografiaǇ
- Rosario Forlenza, Luisa ?allotti �alboni, sindaco di >errara. La sindachessa, in 
Oscar Gaspari, Rosario Forlenza, Sante Cruciani (a cura di), �torie di sindaci per 
la storia dǨItalia ǚưƷƷƸ-ƱƯƯƯǛ, Roma, Donzelli, 2009, pp. 127-132.
- Anna Maria Quarzi, Micaela Gavioli (a cura di), Il silenzio prende voce. La pre-
senza delle donne nel �onsiglio �omunale e nel �onsiglio �rovinciale di >errara 
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ǚưƸƳƵ-ưƸƸƵǛ, �uaderno n. ưư marzo 2ƯƯƳ, �artografica �rtigiana, >errara, 2ƯƯƳ, 
p. 14 e p. 204.
- #elfina �romboni, Liviana ¾agagnoni ǚa cura diǛ, �na donna ritrovataǇ sulle trac-
ce di una sindachessa, Ferrara, Spazio Libri Editori, 1992.
- #elfina �romboni, Liviana ¾agagnoni ǚa cura diǛ, �on animo di donna. LǨespe-
rienza della guerra e della �esistenza. barrazione e memoria, �artografica arti-
giana, Ferrara, 1998, p. 273.

MARIA TESTA (IN POMINI)7

bata a >errara il ưƳ febbraio ưƸưư. Da frequentato fino alla quarta elementare 
ed è impiegata. �ttivista del Pci, nell’�utobiografia di militante redatta nel ưƸƳƴ 
per il partito dichiara che all’epoca era responsabile della Sezione femminile 
ferrarese ǥ,. >arolfiǦ, componente della �ommissione prezzi in Prefettura e del-
la Commissione economica della Federazione del partito. Dall’archivio Anpi di 
Ferrara risulta avere richiesto il riconoscimento partigiano, in quanto, come scri-
ve nell’autobiografia redatta per il Pci, aveva ospitato nella sua casa ǥvari capi 
partigiani”, ma non è stata riconosciuta. Viene eletta in Consiglio comunale a 
Ferrara nelle liste del Pci alle elezioni amministrative del marzo 1946 (ottiene 
30.739 voti e risulta 17a eletta dopo Luisa Gallotti che ne aveva ottenuti 30.740). 
Negli Atti del Consiglio comunale non sono registrati suoi interventi.

Fonti archivistiche:
- Archivio Anpi Ferrara.
- Archivio Storico Comunale, Atti del Consiglio comunale di Ferrara, 1946-1952.
- Archivio Storico della Federazione ferrarese del Pci, “Varie. Commissione Qua-
dri. �iografieǦ, ad nomen.

�ibliografiaǇ
- Anna Maria Quarzi, Micaela Gavioli (a cura di), Il silenzio prende voce. La pre-
senza delle donne nel �onsiglio �omunale e nel �onsiglio �rovinciale di >errara 
ǚưƸƳƵ-ưƸƸƵǛ, �uaderno n. ưư marzo 2ƯƯƳ, �artografica �rtigiana, >errara, 2ƯƯƳ, 
pp. 15 e 209.
- #elfina �romboni, Liviana ¾agagnoni ǚa cura diǛ, �on animo di donna. LǨespe-
rienza della guerra e della �esistenza. barrazione e memoria, �artografica arti-
giana, Ferrara, 1998, p. 293.

    M.G.

7ǫ In alcuni documenti di trova invece il cognome Pamini. Si rileva inoltre che il suo nome non risul-
ta nelle banche dati on-line Anpi e Casellario Politico Centrale.
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ư.Ʋ. �omune di >orlĝ8

LILIANA VASUMINI
Nata il 7 marzo 1912 a Forlì da Pietro, ciabattino di San Martino in Strada e Clelia 
�aggi, terza di cinque figli, frequenta fino alla quinta elementare. ?iovanissima, 
nemmeno dodicenne, con un falso libretto di lavoro, inizia a lavorare come ope-
raia presso la filanda aaiani, capendo ben presto le condizioni di sfruttamento 
dei lavoratori e delle lavoratrici. Successivamente lavora presso altre fabbriche 
“storiche” di Forlì – Mangelli, Battistini e Bonavita – dove è sempre in prima li-
nea contro le discriminazioni e le ingiustizie delle leggi fasciste che colpiscono 
soprattutto le donne. Dopo aver frequentato un corso da crocerossina, nel 1942, 
in piena guerra, viene assunta all’ospedale Morgagni e proprio grazie alla sua 
professione come infermiera aiuterà i partigiani feriti e ricoverati a sfuggire ai 
controlli della milizia fascista. 9 conosciuta come ǧIrma’, dal suo nome di batta-
glia come partigiana combattente nella 29ȥ brigata Gap, dalla quale viene con-
gedata con il grado di sottotenente. #urante la �esistenza opera come staffetta 
e si rende protagonista di numerose azioni di sabotaggio e di vera e propria 
guerriglia come gli attacchi a colonne di mezzi tedeschi e l’assalto alle carceri 
di Forlì: è alla testa della manifestazione del marzo 1944 davanti alla caserma 
di via della Ripa per evitare la fucilazione di cinque giovani renitenti alla leva e 
chiedere la cancellazione della pena di morte per altri nove giovani catturati e 
condannati dal tribunale militare. Insieme alla nipote Ida Valbonesi, responsabi-
le dei Gruppi di difesa della donna, organizza incontri nella sua casa per sensibi-
lizzare le donne alla lotta. Con la Liberazione entra a fare parte come assessora 
della Giunta provvisoria comunale guidata dal sindaco Franco Agosto, con la 
responsabilità di assicurare i rifornimenti alimentari; viene poi eletta consigliera 
comunale nelle prime elezioni amministrative democratiche che a Forlì si ten-
gono il 31 marzo 1946. Negli anni Cinquanta prosegue il suo impegno politico 
come responsabile dell’Unione donne italiane forlivese e continua a partecipare 
attivamente alla vita della sezione del Partito comunista in cui milita fin da ra-
gazza. Muore il 10 gennaio 2006.

�ibliografiaǇ
- Carla Grementieri, Iris ¯ersari e la �esistenza delle Donne, Castrocaro Terme, 
Vespignani Editore, 2004, pp. 258-261.

�isorse ſebǇ

8ǫ Per la stesura dei profili biografici delle elette nel �omune di >orlĝ si ringrazia l’�ssessorato Pari 
opportunità per le informazioni fornite.
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- httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓbibliotecaǓfondi-ưǓpartigiani.
- httpǇǓǓresistenzamappe.itǓforliǓfcǔagitazioniǓeƄǔprovinciaǔeǔilǔglicine.
- httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓcategorƅǓprogetto-biografie.

IOLANDA BALDASSARRI
Nata nel 1902, benefattrice forlivese, nel 1945 viene incaricata dal Vescovo 
Mons. Rolla a dare vita al Centro italiano femminile nel capoluogo e in provin-
cia, diventandone presidente provinciale; in seguito dedica le proprie energie 
all’impegno ecclesiale e viene poi sostituita da �iancamaria �asadei. 9 eletta 
consigliera comunale a Forlì nelle elezioni del 1946 come indipendente per la 
Democrazia cristiana. Muore nel 1986.

ư.Ƴ. �omune di Modena

BEATRICE “BICE” LIGABUE
Nasce a Savigliano (CN), il 5 giugno 1895 in una famiglia di estrazione picco-
lo borghese. Il padre, ,ttore, sottoufficiale dell’esercito in cavalleria e maestro 
di equitazione, dopo il matrimonio apre un’attività commerciale insieme alla 
moglie Enrichetta Venturino. Con il trasferimento a Modena, nei primi anni del 
Novecento, Beatrice conosciuta come ‘Bice’ lavora come cassiera nell’esercizio 
commerciale di famiglia, un negozio di stoffe nel centro della città. Il suo battesi-
mo politico avviene a diciassette anni attraverso sua sorella Anna, detta Annette, 
militante nel >ronte giovanile socialista durante il primo conflitto mondiale e de-
ceduta di febbre spagnola nel 1918. Delegata al Congresso di Livorno del 1921, 
non vi si reca perché bloccata in questura. Decisa a seguire Amedeo Bordiga 
nell’ingresso nel Partito comunista, partecipa alla costituzione della Federazio-
ne modenese nel febbraio 1921 presso l’albergo Commercio di via Farini e viene 
eletta nel Comitato direttivo, diventandone segretaria nel gennaio 1922, dopo 
l’arresto di Guido Giberti, prima donna in Italia a ricoprire tale incarico. Arrestata 
nel febbraio 1923 – con l’imputazione di associazione a delinquere e di eccita-
mento all’insurrezione contro i poteri dello Stato – viene detenuta per nove mesi 
nel carcere cittadino di Sant’Eufemia e processata a Roma insieme a Amedeo 
Bordiga, Umberto Terracini, Ruggiero Grieco e altri militanti tra i quali anche il 
futuro sindaco di Modena, Alfeo Corassori. Dopo la conclusione del processo il 
26 ottobre 1923 con l’assoluzione degli imputati (tranne Corassori, arrestato per 
porto abusivo di armi) Bice rientra a Modena e prosegue la sua attività politica: 
nel novembre 1923 viene delegata dal segretario interregionale per le attività 
di riorganizzazione del partito; nell’estate 1924, contro il parere della famiglia, 
partecipa al V Congresso dell’Internazionale comunista a Mosca; nel 1926 fa par-
te della delegazione italiana diretta da Palmiro Togliatti al VI Plenum dell’Inter-
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nazionale comunista; ma una volta rientrata in Italia abbandona la segreteria 
del partito perché sottoposta a vessazioni da parte del regime fascista. Trasfe-
ritasi nel reggiano a Dinazzano di Casalgrande, nel 1937, durante la Resistenza, 
la sua casa diventa una base di appoggio per i partigiani. Nel 1945 è eletta nel 
Comitato provinciale dell’Unione donne italiane. Eletta consigliera comunale a 
aodena nel ưƸƳƵ, resta in �onsiglio comunale fino alla chiusura della legislatu-
ra nel 1951, quando si ritira dalla militanza attiva. Sull’Appennino, all’Abetone, 
gestirà la pensione-trattoria Il Nido, meta di intellettuali e compagni. Muore a 
Modena il 21 settembre 1981.

Fonti archivistiche:
- Centro documentazione donna (Cddmo), Archivio Bice Ligabue (1924-1981), 
bb.3.

�ibliografiaǇ
- Daniela Dell’Orco, Nora Sigman, Eredità rivelate. Le donne nelle amministra-
zioni locali modenesi, ưƸƳƵ-ưƸƵƯ, Modena, Centro documentazione donna, 2000, 
pp. 156-158.
- Marika Losi, Fabio Montella, Claudio Silingardi (a cura di), Dizionario storico 
dellǨantifascismo modenese, vol. II �iografie, ailano, ,dizioni �nicopli, 2Ưư2, pp. 
2ƯƸ-2ư2. �utrice della scheda biografica, �aterina Liotti.

CLELIA MANELLI
Nata a Collecchio (PR) il 1 gennaio 1917 da Ernesto e Teresa Manzini, proviene 
da una famiglia piccolo borghese e antifascista di idee anarchiche. Ottiene il 
diploma di maestra elementare e nel 1937 viene abilitata all’insegnamento. Nel 
1942 si sposa con Oscar Righi, militare di carriera che durante la lotta partigiana 
diventa comandante del Comitato militare provinciale di Modena. Durante la 
�esistenza lavora prima come impiegata in aunicipio nell’�fficio sperimentale 
anagrafico fino a dicembre ưƸƳƲǒ poi da febbraio a marzo ưƸƳƳ come maestra 
nella zona di aontefiorino ǚa �aggia di >rassinoroǛ. In seguito alla nascita del 
primo figlio, si trasferisce a aodena in via Prampolini, dove fa della sua casa 
una base partigiana, opera come staffetta del �omando della #ivisione aodena 
Pianura e con lo pseudonimo di ‘Clara’ fa parte delle Sap sotto il comando di 
Italo Scalambra, occupandosi della distribuzione di stampa clandestina e facen-
do opera di collegamento. Dopo la guerra, nel giugno 1945, viene chiamata a 
fare parte della ?iunta popolare del �ln locale e le vengono affidate le attivi-
tà assistenziali. 9 tra le fondatrici dell’�nione donne italiane e fa parte del �o-
mitato provinciale. Nel 1946 viene eletta in Consiglio comunale a Modena, poi 
nominata assessora supplente. Da novembre 1947 entra nel Comitato federale 
e si impegna nella Commissione femminile del Pci locale. Rieletta anche nella 
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seconda legislatura, durante il suo mandato in Consiglio comunale diventa pre-
sidente dell’Opera nazionale maternità e infanzia ed entra a far parte del Consi-
glio provinciale della scuola. Da tre figli e si dedica poi all’insegnamento. auore 
a Modena il 10 luglio 1997.

Fonti archivistiche:
- Cddmo, Archivio Centro documentazione donna, subfondo “Istituto culturale di 
ricerca”, serie “Ricerche storiche”, b. 45.

�ibliografiaǇ
- Daniela Dell’Orco, Nora Sigman, Eredità rivelate. Le donne nelle amministra-
zioni locali modenesi, ưƸƳƵ-ưƸƵƯ, Modena, Centro documentazione donna, 2000, 
pp.158-159.

- Caterina Liotti, Angela Remaggi (a cura di), A guardare le nuvole. �artigiane 
modenesi tra memoria e narrazione, Roma, Carocci, 2004, pp. 174-178.

�isorse ſebǇ
- httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓbibliotecaǓfondi-ưǓpartigiani.

ILVA VACCARI
Nasce a Modena l’11 dicembre 1912 in una famiglia di tradizioni social-riformi-
ste, da Ugo, noto pasticciere, e Carmela Federzoni. Ottiene il diploma di scuola 
media e lavora poi come segretaria presso il Liceo S. Carlo di Modena. Nel luglio-
agosto del ưƸƳƳ entra nella �esistenza come staffetta per il �umer-�omando 
unificato militare dell’,milia-�omagna nella zona di �arpi, airandola e >inale. 
�rrestata dall’�fficio politico investigativo insieme alla sorella aaria, viene por-
tata all’Accademia militare e successivamente liberata dal fratello Benito con 
uno stratagemma. Iscritta al Psiup fin dal ưƸƳƳ, dopo la Liberazione si dedica 
a un’intensa attività di propaganda politica. Nel 1946 è eletta consigliera nel 
Comune di Modena nelle liste del Partito socialista. Nel 1947, con la scissione 
di Palazzo Barberini, aderisce al Partito socialista democratico fondato da Giu-
seppe Saragat. Nello stesso periodo, fonda l’asilo d’infanzia “Giacomo Matteotti” 
e dagli anni Cinquanta in poi si dedica alla ricerca storica, in particolare alla 
storiografia del periodo resistenziale. ¯erso la fine degli anni �inquanta inizia la 
collaborazione con l’Istituto Storico della Resistenza di Modena, entra nel Consi-
glio direttivo e assume la responsabilità dell’archivio storico, ruolo che mantiene 
fino alla metà degli anni bovanta. �ra i suoi saggi piű importanti ¯illa Emma. �n 
episodio agli albori della �esistenza modenese nel Ŗuadro delle persecuzioni 
razziali (1960), Eroi senzǨarmi. LǨopera di aiuto ai militari alleati nella prima fase 
della �esistenza modenese (1965), Il Tempo di decidere. Documenti e testimo-
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nianze sui rapporti tra il clero e la �esistenza (1968), Dalla parte della libertà. I 
�aduti modenesi nel periodo della �esistenza entro e fuori i confini della �rovin-
cia. >orestieri e stranieri caduti in territorio modenese (1999). Componente della 
Commissione regionale Donne e Resistenza istituita per il XXX anniversario del-
la Resistenza, è autrice del volume La donna nel ventennio fascista ưƸưƸ-ưƸƳƲ 
(1978). Fa parte anche della Deputazione di Storia Patria e della Società di Scien-
ze e Lettere “Lo Scoltenna”. Viene nominata Commendatore della Repubblica 
per meriti letterari. Muore a Modena il 24 novembre 2008.

Fonti archivistiche:
- Istituto Storico di Modena (Ismo), Archivio Ilva Vaccari (1943-1987).
- Cddmo, Archivio Centro documentazione donna, subfondo “Istituto culturale di 
ricerca”, serie “Ricerche storiche”, b. 4.

�ibliografiaǇ
- Daniela Dell’Orco, Nora Sigman, Eredità rivelate. Le donne nelle amministra-
zioni locali modenesi, ưƸƳƵ-ưƸƵƯ, Modena, Centro documentazione donna, 2000, 
p. 145.

�isorse ſebǇ
- httpsǇǓǓſſſ.ilrestodelcarlino.itǓmodenaǓ2ƯƯƷǓưưǓ2ƳǓưƲƳƵƶƲ-addioǔilvaǔvac-
cariǔpartigianaǔamicaǔgorrieri.shtml.
- httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓbibliotecaǓfondi-ưǓpartigiani.

ư.ƴ. �omune di �arma9

ANNA MENONI
Nata a Parma il 25 aprile 1924, durante la Resistenza vive con la famiglia in Bor-
go Sant’Anna 22 e nell’agosto 1944 entra a far parte del Servizio d’informazione 
patriottica e dei Gap nella 143ȥ brigata Garibaldi Aldo con il nome di battaglia 
‘Simona’. Dal novembre dello stesso anno è responsabile dei Gruppi di difesa 
della donna della sua zona in rappresentanza del Partito comunista, inviando in-
dumenti e armi alle brigate e sensibilizzando altre donne alla causa partigiana. 
Nel 1945 viene nominata – unica donna – come componente del Cln locale nella 
Giunta provinciale del governo provvisorio, presieduta da Pietro Campanini. Diri-
gente dell’�nione donne italiane di Parma ne è segretaria fino al ưƸƳƶ. belle pri-

9ǫ Per la stesura dei profili biografici delle elette nel �omune di Parma si ringrazia l’�ssessorato Pari 
opportunità per le informazioni fornite.
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me elezioni amministrative del 7 aprile 1946, viene eletta consigliera comunale 
per il Pci con 25.220 voti. Dopo la guerra si diploma come geometra studiando 
alle scuole serali e per corrispondenza. Muore il 22 dicembre 2016.

Fonti archivistiche:
- “La Gazzetta di Parma”, 24 dicembre 2016.

�ibliografiaǇ
- Brunella Manotti, Le donne del �armense e le elezioni amministrative del ưƸƳƵ, 
in �epubblica, �ostituente e voto alle donneǇ atti del convegno, Parma, Battei, 
2007, pp. 57-71.

�isorse ſebǇ
- httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓbibliotecaǓfondi-ưǓpartigiani.
- httpǇǓǓſſſ.csmovimenti.orgǓlacittadelledonneǓtappaǓtappa-ƶ.

GIUSEPPINA RIVOLA
Nata a Imola (BO) il 13 ottobre 1903, diplomata in ragioniera, lavora presso la 
ditta Padovani occupandosi dell’amministrazione. Nell’autunno del 1933, tra-
sferitasi a Parma, viene assunta come segretaria di direzione da Riccardo Ba-
rilla. Nel 1946 è eletta nel Consiglio comunale di Parma nelle liste del Partito 
socialista con 20.470 voti. Diventa assessora alla Contabilità e al bilancio e ri-
mane nell’amministrazione fino al ưƸƴư con il sindaco Primo Savani. >a parte 
dell’Unione donne italiane dove si occupa dei problemi delle donne lavoratrici. 
aantiene fino all’età del pensionamento il suo lavoro di ragioniera presso altre 
ditte di Parma, sempre apprezzata per la sua proverbiale precisione e onestà. 
Nel 1986 viene insignita dal sindaco Lauro Grossi della Medaglia d’oro, istituita 
per i benemeriti del Comune di Parma. Donna di notevole cultura, coltiva tra i 
suoi interessi la passione per la montagna, partecipando all’attività della locale 
sezione del Club alpino italiano. Di animo sensibile, si ricorda anche per il suo 
impegno umanitario, devolve parte delle sue modeste risorse in beneficenza e 
cura le pratiche previdenziali e assistenziali per persone anziane inesperte di 
procedure burocratiche. ̄ ive nella sua città di elezione fino alla morte, avvenuta 
il 24 aprile 1989.

Fonti archivistiche:
- “La Gazzetta di Parma”, 28 aprile 1989.

�ibliografiaǇ
- Fabrizia Dalcò (a cura di), Dizionario �iografico delle �armigiane, Parma, Nuo-
va editrice Bert, 2016.
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- Brunella Manotti, Le donne del �armense e le elezioni amministrative del ưƸƳƵ, 
in �epubblica, �ostituente e voto alle donneǇ atti del convegno, Parma, Battei, 
2007.

ư.Ƶ. �omune di �iacenza10

MEDARDA “MEDINA” BARBATTINI (in NOVI)
Nata a Settima di Gossolengo (PC) il 5 aprile 192311 da Giuseppe e Maria Barbie-
ri, è conosciuta come ‘Medina’ dal suo nome di battaglia come partigiana. Fino 
all’8 settembre 1943 lavora presso l’Arsenale Esercito di Piacenza da dove si 
licenzia per non collaborare con i tedeschi e per dedicarsi completamente alla 
�esistenza a partire da gennaio ưƸƳƳ. #iventa staffetta porta-ordini presso la 
38ȥ brigata Sap, viaggiando spesso fino a Parma e ailano in bicicletta, portando 
lettere e ordini nascosti nel telaio. Arrestata il 28 agosto 1944 e sottoposta a in-
terrogatori e torture nel carcere di Piacenza, viene inviata prima nelle carceri di 
Parma e Verona, poi trasferita nel Campo di transito di Bolzano e quindi depor-
tata in Germania (con il trasporto su carro bestiame blindato del 5 ottobre 1944 
insieme ad altre 113 prigioniere) nel Lager femminile di Ravensbruck. Rientra 
in Italia il 28 agosto 1945, esattamente un anno dopo il suo arresto, a soli 22 
anni. Le sofferenze subite minano per sempre la sua salute e una grave forma di 
asma la perseguiterà per tutta la vita. Nelle elezioni del marzo 1946 viene elet-
ta consigliera comunale a Piacenza nelle file del Pci insieme alla democristiana 
Rita Cervini, con cui instaurerà uno stretto legame di stima e collaborazione, 
soprattutto nell’ambito assistenziale alle vedove e ai bambini orfani. Fa parte 
dell’Unione donne italiane. Per motivi di salute si ritira a vita privata; nel 1952 
si sposa e ha una figlia. ¯iene insignita della �roce al merito di guerra e della 
Medaglia d’onore della Presidenza della Repubblica nel giugno 2012, medaglia 
che non avrà la gioia di vedersi consegnare in quanto muore un mese prima, il 
1 maggio 2012.

�isorse ſebǇ
- httpǇǓǓſſſ.disci.unibo.itǓitǓbibliotecaǓfondi-ưǓpartigiani.

RITA CERVINI

10ǫ Per la stesura dei profili biografici delle elette nel �omune di Piacenza si ringrazia l’�ssessorato 
Pari opportunità per le informazioni fornite.
11ǫ In alcuni documenti si trova ưƴ aprile.
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Nata il 17 maggio 1902, mette a frutto la fede seminata dalla sua famiglia, 
profondamente cristiana, dimenticandosi di sé e dedicandosi ai malati e ai più 
piccoli, raccogliendo fiducia e riconoscenze. Svolge la sua attività a lungo nel-
le file del �entro italiano femminile, movimento di cui è fondatrice a Piacenza 
nel 1945, assieme a Teresa Minoja e Giuseppina Coppellotti; sarà segretaria per 
molti anni, poi vice-presidente e presidente tra il 1965 e il 1972, lasciando tracce 
profonde nell’associazione. Eletta in Consiglio comunale a Piacenza nell’apri-
le del ưƸƳƵ nelle fila della #emocrazia cristiana, è ancora oggi ricordata per 
le numerose iniziative promosse a favore del mondo femminile, per i soggiorni 
estivi dei bambini e per gli aiuti alle famiglie disagiate. Nel 1948 è nominata 
vice-presidente del Comitato provinciale della Commissione nazionale italiana 
per l’appello delle Nazioni Unite a favore dell’infanzia. Si occupa anche dell’as-
sistenza ai profughi del Polesine e delle condizioni lavorative delle mondine. 
Muore il 24 maggio 1975.

ư.ƶ. �omune di �avenna

ELLIA BERNARDI
Nasce a Ravenna il 16 maggio 1923 da Nilo e Sira Fantocchi. Di professione è 
insegnante. Partecipa alla Resistenza con il nome di battaglia ‘Tina’ dal primo 
ottobre ưƸƳƲ fino all’Ʒ dicembre, ovvero fino alla Liberazione di �avenna. �ppar-
tiene alla 28ȥ brigata Garibaldi Mario Gordini. Dalla primavera/estate del 1944 è 
ispettrice dei Gruppi di difesa della donna sui comuni ravennati di Russi, Bagna-
cavallo e Villanova. Dopo la Liberazione ottiene il riconoscimento di partigiana. 
Alle elezioni del 7 aprile 1946 è una delle due candidate per il blocco della Libe-
razione e si presenta per il Pci. Viene eletta nel Consiglio comunale di Ravenna 
con 25.426 preferenze.

�ibliografiaǇ
- �ngela �rfilli ǚa cura diǛ, Donne nel buon governo della città. Le donne nelle 
istituzioni della città di �avenna dal ưƸƳƴ ai giorni nostriǇ percorso di ricerca bio-
grafica, documentale e fotografica, Ravenna, Comune di Ravenna, 2011.

P. G.
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BIANCA ZIRARDINI
Nasce a Ravenna il 13 febbraio 1914. Alle elezioni del 7 aprile 1946 è una delle 
due candidate per il blocco della Liberazione e si presenta per il Partito sociali-
sta italiano di unità proletaria. Viene eletta nel Consiglio comunale di Ravenna 
con 2Ƴ.ƷƳƳ preferenze e ottenendo un buon successo personaleǇ a differenza dei 
candidati socialisti uomini, infatti, il suo nome riporta ben poche cancellazioni.

�ibliografiaǇ
- �ngela �rfilli ǚa cura diǛ, Donne nel buon governo della città. Le donne nelle 
istituzioni della città di �avenna dal ưƸƳƴ ai giorni nostriǇ percorso di ricerca bio-
grafica, documentale e fotografica, Ravenna, Comune di Ravenna, 2011.

P.G.

ư.Ʒ. �omune di �eggio Emilia12

LINA CECCHINI
bata a �eggio ,milia il Ʋ maggio ưƸƯƵ, è laureata in filosofia. Iscritta alla >e-
derazione universitaria cattolica italiana respira e assorbe il clima antifascista 
che contraddistingue molti dei suoi iscritti. #al ưƸƲƶ al ưƸƶƲ insegna filosofia e 
pedagogia all’Istituto magistrale di Reggio, dove con il suo esempio cresce gene-
razioni di allievi, contribuendo alla formazione di centinaia di maestre e maestri, 
trasmettendo loro i valori dell’antifascismo, dell’uguaglianza e della libertà. La 
sua militanza politica, vissuta come missione e apostolato, si snoda tra l’Azione 
cattolica e quei Gruppi del Vangelo che prepareranno una generazione di cat-
tolici reggiani alla Resistenza. Subito dopo l’emanazione delle leggi razziali, il 
suo impegno etico e civile la porta a difendere la comunità ebraica cittadina e 
non esita a manifestare vicinanza e solidarietà al prof. Pardo, ebreo e preside 
dell’Istituto magistrale dove lei insegna, quando viene destituito. Partecipa at-
tivamente alla Resistenza nella 284ȥ brigata Fiamme Verdi Italo e dopo la lotta 
di Liberazione, dossettiana in politica come nell’ispirazione religiosa, è protago-
nista della costruzione della Democrazia cristiana e del Centro italiano femmi-
nile nella provincia di Reggio Emilia. Nel settembre del 1945 è una delle cinque 
donne nominate nel Consiglio comunale provvisorio e viene eletta consigliera il 
31 marzo 1946 nelle prime elezioni amministrative. Il 30 ottobre del 1952 entra 
in Parlamento per pochi mesi in sostituzione di Giuseppe Dossetti, dimissionario 

12ǫ Per la stesura dei profili biografici delle elette nel �omune di �eggio ,milia si ringrazia l’�sses-
sorato Pari opportunità per le informazioni fornite.
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dopo la sconfitta nel confronto con #e ?asperi. Successivamente, candidata nel 
suo collegio per le elezioni politiche del 1953, raccoglie 20.084 preferenze: un 
buon numero che però non le consente di essere rieletta in Parlamento. Molto 
religiosa come testimonia il percorso di un’intera vita, il suo comportamento di-
scendeva da un impegno etico sull’esempio di Agostino da Ippona, padre della 
Chiesa al quale dedica il suo primo libro Il problema morale in �. Agostino (1934); 
nel 1965 è autrice di un altro saggio >acciamo del bene, dedicato alla figura del 
padre francescano Ruggero da Vezzano Ligure, fondatore dell’ordine delle Pic-
cole Figlie di S. Francesco. Dopo una lunga malattia, muore il 23 gennaio 1997 
e la sua salma riposa nel cimitero di Laterino, in provincia di Siena, di dove era 
originaria.

�ibliografiaǇ
- Elisabetta Salvini, Dalla �esistenza alla �icostruzione. Il lungo “maternage” del-
le donne reggiane, in “Ricerche Storiche”, n. 103, aprile 2007, pp. 62-77.
- Antonio Zambonelli, �iƨessioni, in “Ricerche Storiche”, n. 81, marzo 1997, pp. 
15-17.

�isorse ſebǇ 
- http://legislatureprecedenti.camera.it.
-httpǇǓǓſſſ.comune.re.itǓretecivicaǓurpǓretecivi.nsfǓP,S#ocumentI#Ǔƶ�#�-
C6890DD3B9EBC1257FFD00437CB6?opendocument&FROM=Srvzdcnslnzlgl-
grttsldrttdfmgl1.

NILDE IOTTI 
Nasce a Reggio Emilia il 10 aprile 1920 da Egidio e Alberta Vezzani, in una fami-
glia di origine operaia: il padre, ferroviere, è socialista e organizzatore sindaca-
le; per questo sarà perseguitato dal fascismo e licenziato per ragioni politiche. 
In casa conosce, quindi, il socialismo prampoliniano e si forma dividendosi tra 
queste idee politiche e gli insegnamenti che le derivano dalle scuole cattoliche 
che frequenta. Si laurea in Lettere all’Università Cattolica di Milano e inizia per 
un breve periodo a insegnare a Reggio Emilia. La sua formazione politica è se-
gnata dal cugino comunista ¯aldo aagnani e dalla sua professoressa di filosofia 
Lina Cecchini, che già nel 1943 la coinvolge in un ciclo di conferenze antifasci-
ste clandestine. Durante la guerra è costretta a sfollare insieme alla madre a 
Cavriago dove inizia la sua vera militanza politica. Prende parte alla guerra di 
Liberazione, organizza e dirige i Gruppi di difesa della donna nella sua provincia. 
Nell’autunno del 1945 diventa segretaria provinciale dell’Unione donne italia-
ne, lavorando principalmente nel campo dell’assistenza e dell’alfabetizzazione 
politica delle donne. Il 31 marzo 1946 è eletta consigliera comunale a Reggio 
,milia come indipendente tra le fila del Pci. � soli 2ƴ anni entra per la prima vol-
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ta a Montecitorio, nel giugno del 1946, tra le 21 “Madri della Repubblica” elette 
all’Assemblea Costituente, facendo parte della Commissione dei Settantacinque. 
In Parlamento dalla prima legislatura del ưƸƳƷ vi rimane per cinquant’anni. 9 
eletta vicepresidente della Camera dei deputati nel 1972; dal 1969 al 1979 è an-
che deputata al Parlamento europeo. Il 20 giugno 1979, eletta al primo scrutinio, 
viene nominata Presidente della Camera dei deputati, prima donna italiana a 
ricoprire quella carica, che mantiene fino al ưƸƸ2. bel gennaio ưƸƸƶ viene eletta 
vicepresidente del Consiglio d’Europa. Muore a Poli in provincia di Roma il 4 
dicembre 1999.

Fonti archivistiche:
- Comune di Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, Archivio Nilde Iotti (1979-1999), 
elenco di consistenza a cura di Claudia Codeluppi, Reggio Emilia 2002.

�ibliografiaǇ
- Luisa Lama, bilde Iotti. �na storia politica al femminile, Roma, Donzelli, 2013.

�isorse ſebǇ
- httpǇǓǓſſſ.fondazionenildeiotti.itǓindeƄ.php.
-httpǇǓǓcamera.archivioluce.comǓcamera-storicoǓpercorsiǓesitoǓiǔpresiden-
tiǓƯƯƯƲƴǓbildeȐ2ƯIotti.html.
- httpǇǓǓſſſ.comune.re.itǓretecivicaǓurpǓretecivi.nsfǓP,S#ocumentI#Ǔƶ�#��ƵƷ
90DD3B9EBC1257FFD00437CB6?opendocument&FROM=Srvzdcnslnzlglgrttsldrt
tdfmgl1.
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2. Le elette nei Consigli comunali del 194613 

I dati riportati nelle tabelle sono stati tratti principalmente dalla pubblicazione 
di Paola Gaiotti De Biase La donna nella vita sociale e politica della �epubblica 
e integrati con i risultati della ricerca originale realizzata dal Centro documen-
tazione donna in occasione di questo progetto. La fonte principale per la com-
pilazione dei dati relativi alle elette modenesi è il volume di Daniela Dell’Orco 
e Nora Sigman Eredità rivelate. Le donne nelle amministrazioni locali modenesi. 

13ǫI consigli comunali sonoǇ di ƷƯ componenti nei �omuni con popolazione superiore ai ƴƯƯ.ƯƯƯ 
abitanti; di 60 componenti nei Comuni con popolazione superiore ai 250.000 abitanti; di 50 compo-
nenti nei Comuni con popolazione superiore ai 100.000 abitanti; di 40 componenti nei Comuni con 
popolazione superiore ai 30.000 abitanti o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluo-
ghi di Provincia; di 30 componenti nei Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti; di 20 
componenti nei Comuni con popolazione superiore ai 3000 abitanti; di 15 componenti negli altri 
�omuniǒ e di tutti gli eleggibili quando il loro numero non raggiunga quello fissato.
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1. Un antecedente

Nel novembre 1942 William Beveridge presentava al Parlamento britannico un 
�eport destinato a divenire un riferimento essenziale delle democrazie europee 
del dopoguerra. Il mese dopo esso fu dato alle stampe con il titolo �ocial Insu-
rance and Allied �ervices, fu immediatamente diffuso attraverso �adio Londra e 
tradotto nelle lingue dei paesi dello schieramento antifascista1. Il �eport costi-
tuiva, infatti, un elemento essenziale del programma politico su cui raccogliere 
forza e consenso per i futuri governi. Al centro vi era la delineazione di un si-
stema di sicurezza sociale universalistico capace di combattere i cinque giganti 
che minacciavano, provocando paura e insicurezza, il livello di vita dei ceti più 
deboli della popolazione: Want, Disease, Ignorance, Squalor, Idleness2. �onfluiva 
in esso un percorso di analisi secondo il quale non solo era necessario vincere 
la guerra ma, diversamente da quanto accaduto dopo la Prima guerra mondiale, 
era necessario Ǡvincere la paceǡ. �iŅ significava creare le condizioni per impedi-
re ǝ in seguito a crisi economiche, sociali e politiche ǝ l’affermazione di partiti e 
leadership autoritarie. In altre parole non doveva più accadere quello scambio 
tra libertà e sicurezza che era stato tra gli elementi essenziali del consenso ai 

1ǫ Il titolo completo è �ocial Insurance and Allied �ervices, report bƅ �ir °illiam �everidge, �re-
sented to �arliament bƅ �ommand of Dis Maģestƅ, November 1942, London, Majesty’s Stationary 
Office. In italiano uscì nel 1943, si veda Il �iano �everidgeǇ compendio ufficiale della relazione di sir 
°illiam �everidge al governo britannico, Londra, Stamperia Reale, 1943.
2ǫ Per un’analisi approfondita rinvio a �ndrea �apini, I ǠcinŖue gigantiǡ e la genesi del ſelfare state 
in Europa tra le due guerre, “Storicamente”, vol. 8, 2012, pp. 1-16.
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fascismi: una sicurezza peraltro garantita sulla base di discriminazioni razziali, 
religiose, politiche e sessuali. Che poi quei regimi avessero portato a una guerra 
terribile dove nessuno poteva illudersi di essere salvo era la contraddizione pa-
tente su cui innestare il sovvertimento, la rottura rispetto a un passato recente 
caratterizzato anche da misure specifiche di un ſelfare mirato, attuato tuttavia 
nel «cono d’ombra dell’eugenetica, del disciplinamento, della comunità razziale 
e in, definitiva, della guerraǡ3. Procedere all’inversione tra ſarfare e ſelfare e 
garantire a tutti indipendentemente dalle appartenenze di razza, di credo, di 
sesso non solo la sopravvivenza, ma una vita dignitosa era giunto così a rappre-
sentare uno dei pilastri fondamentali della cultura antifascista e dei programmi 
politici per il dopoguerra.

Tutto ciò valeva per uomini e donne ma certamente le donne, in una rappre-
sentazione di genere che le vedeva custodi della domesticità e della sua cura, 
costituivano un riferimento essenziale sia come destinatarie delle nuove politi-
che, sia come protagoniste attive della loro realizzazione. In questo orizzonte 
generale, nel caso italiano, la nascita di nuove forme di organizzazione femmini-
le legate alle culture politiche e ai partiti dello schieramento antifascista, quali 
l’Unione donne italiane e il Centro italiano femminile, costituì una svolta fonda-
mentale per avviare iniziative di sostegno e pratiche di solidarietà in un paese 
segnato dalle rovine materiali e morali di una guerra devastante4.

Emblematiche, in questa prospettiva, sono le parole scelte per la stesura del 
�rogramma di azione dei “?ruppi di difesa della donna e per lǨassistenza ai vo-
lontari della libertà”, lanciato a Milano nel novembre 19435. In esso viene pre-
figurata un’Italia «prospera e pacifistaǡ, dove «vi sia alleviata ogni pena» e sia 
«libera ogni gioia», un paese rinnovato in tutti i suoi aspetti in cui «la donna» 
doveva «collaborare a una vita migliore, fatta libera e sicura del suo avvenire»6.

L’accostamento dei due complementi predicativi «libera e sicura» rimandava 
da una parte alla dimensione politica della cittadinanza, alla partecipazione in 
prima persona alla costruzione della democrazia, dall’altra alla sua dimensione 
sociale sottolineata, in altre parti del testo, dalla rivendicazione del lavoro e 

3ǫ Ivi, p. Ƹ.
4ǫ Piű precisamente mi riferisco alla costituzione del �omitato d’iniziativa provvisorio dell’�nione 
Donne Italiane avvenuta a Roma il 12 settembre del 1944, preceduto dalla pubblicazione del primo 
numero di “Noi donne” stampato a Napoli nel giugno dello stesso anno e alla nascita dei Gruppi di 
difesa della donna e per l’assistenza ai volontari della libertà costituitesi a Milano nel novembre del 
1943. Contemporaneamente alla formazione del Comitato d’iniziativa provvisorio si avviavano i pri-
mi contatti che avrebbero dato vita al Centro Italiano Femminile. Per una ricostruzione più analitica 
rinvio al saggio di Caterina Liotti, presente in questo volume.
5ǫ Atto costitutivo e programma di azione dei ?DD, novembre 1943 in, I ?ruppi di difesa della donna 
1943-1945, Unione Donne Italiane – Archivio Centrale, Roma, 1995.
6ǫ Ivi, p. ƴƯ.
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dell’uguaglianza salariale. �l tempo stesso, l’affermazione si proiettava verso 
il futuro, un futuro che non coinvolgeva solo il proprio destino ma anche quel-
lo dei figli nel richiamo, appena successivo, alla possibilità di allevare i propri 
bambini sapendoli anch’essi «sicuri del loro avvenire»7. Tra l’altro uno degli stru-
menti veniva individuato nella trasformazione democratica e nel «controllo di 
massa sulle istituzioni assistenziali della donna e del bambino; di fabbrica, locali 
e nazionali»8. Dovevano trascorrere molti e durissimi mesi prima che quell’oriz-
zonte di pace e sicurezza potesse divenire tangibile. In quei mesi nell’Italia sot-
to l’occupazione tedesca e fascista, come ormai la storiografia ha ampiamente 
dimostrato, i Gruppi di difesa assolsero compiti essenziali per la lotta di libe-
razione sia sul piano dell’organizzazione logistica, sia su quello dell’erosione 
del consenso e dell’allargamento dell’opposizione alla guerra. Tra questi vi fu 
quello di garantire le condizioni basilari della sopravvivenza all’esercito parti-
giano e sostegno alle famiglie in difficoltà attraverso raccolte di cibo, indumenti, 
medicinali. Insomma in quei mesi migliaia di donne nell’Italia occupata attinsero 
alla sedimentata esperienza femminile della cura trasformandola, in quel con-
testo, in un’esperienza politica e sociale destinata a transitare dalla guerra alla 
pace. Questo transito ebbe, per diverse ragioni, un carattere peculiare in Emilia-
�omagna e contribuĝ a definire uno dei tratti della ǧdifferenza ,milia’, cosĝ come 
venne a delinearsi tra gli anni della ricostruzione e gli anni Sessanta.

2. L’emergenza del dopoguerra e la visione dell’ ‘assistenza’

In ,milia e in �omagna la diffusione dei ?ruppi di difesa della donna fu parti-
colarmente larga, capillare e articolata e coinvolse le città così come le cam-
pagne: in tante, di generazioni e ceti sociali diversi, parteciparono a essi in un 
crescendo che attraversò i venti mesi della Resistenza. In questo coinvolgimento 
operò certamente la connessione tra due fattori essenziali: da una parte l’ha-
bitat e la specificità della lotta resistenziale in queste terre, negli spazi aperti 
delle pianure e delle valli oltre che nelle zone di montagna; dall’altra la forza e 
il radicamento della tradizione antifascista e delle culture politiche socialista e 
comunista. Ma in questo scenario emerse anche un terzo fattore legato all’ap-
partenenza di genere, vale a dire un cambiamento nella percezione di sé, delle 

7ǫ Ibid.
8ǫ Ibid.
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proprie potenzialità e delle possibilità riservate alle vite femminili: fu un salto di 
soggettività maggiormente forte, come ci si poteva aspettare, nelle generazioni 
più giovani ma che coinvolse anche donne più adulte. Quando, in uno dei più 
importanti romanzi sulla Resistenza, Renata Viganò immaginò il personaggio 
di Agnese, la descrisse come una donna pienamente adulta, quasi cinquantenne 
con un grosso corpo ormai sfatto dalle fatiche quotidiane. �uell’ ǧ�gnese’ al di 
là dei suoi tratti reali o immaginari rappresentava, per usare le parole della sua 
stessa creatrice, la sintesi delle donne che lei stessa aveva conosciuto, «partite 
da una loro vita semplice di lavoro duro e di famiglia povera per aprirsi un varco 
dopo l’altro nel pensiero ristretto a piccole cose, per trovarsi nella folla che ha 
conquistato la libertà»9.

�uel cambiamento significativo per molte, determinante per alcune che scel-
sero di dedicare in parte o in toto la loro vita all’impegno sociale e politico, non 
poteva cancellarsi alla fine della guerra nelle onde della ricostruzione e del ri-
torno alla quotidianità: troppo grande era la sua forza intrinseca, l’intensità delle 
esperienze vissute e lungo, in termini reali e psicologici, era lo stesso percorso 
di ritorno ad una quotidianità il piű delle volte diversa da quella prefigurata pri-
ma della guerra. Tutto ciò coinvolgeva, in primo luogo, la dimensione privata, le 
relazioni personali e affettive ǚcome ci dicono, memorie, inchieste giornalistiche 
e romanzi del tempo), ma toccava anche la dimensione pubblica, in particolare 
nelle zone dell’Italia occupata e certamente nell’intera Emilia-Romagna. La con-
tinuità della presenza femminile sulla scena pubblica e politica che affondava 
le sue radici nell’ esperienza resistenziale caratterizzò in questa regione tutti gli 
anni dell’immediato dopoguerra e si espresse in molteplici forme e su terreni 
diversi: dall’attività politica nei partiti e per il voto, alle lotte sociali e sindaca-
li, all’intervento capillare, diretto e indiretto, nell’ambito dell’assistenza. Come 
scrive Paola Gaiotti, quest’ultima caratterizzò gli anni fra il ’45 e il ’48 rappresen-
tando «quasi la saldatura fra una certa concezione tradizionale della presenza 
femminile e le nuove responsabilità politiche […]»10. �itornerŅ sul significato di 
quel Ǡquasiǡ a proposito di come si configurarono sul piano complessivo le poli-
tiche di genere nella prima fase della storia dell’Italia repubblicana. Qui mi inte-
ressa il significato della parola ǧassistenza’ sia sul piano delle attività comprese 
sotto di essa, sia su quello attribuitole da chi si dedicò a tali attività.

Come è noto, il termine fu inserito, pur con qualche disaccordo, nella deno-
minazione stessa dei “Gruppi di difesa della donna e per l’assistenza ai volontari 

9ǫ �enata ¯iganŅ, La mia guerra partigiana, in Ead., Matrimonio in brigata, Milano, Vangelista, 1976, 
p. 143.
10ǫ Paola ?aiotti #e �iase, La donna nella vita sociale e politica della �epubblica. ưƸƳƴ-ưƸƳƷ, Mila-
no, Vangelista, 1978, p. 58.
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della libertà”11. In questo caso il significato era, come si è visto, l’aiuto da ogni 
punto di vista, compreso quello logistico militare, per i partigiani e il sostegno 
alle loro famiglie. Nel transito dalla guerra alla pace “assistere” venne a signi-
ficare far fronte ai bisogni immediati della popolazione stremata dai disastri 
lasciati dalla guerra stessa, dalle violenze dell’occupazione tedesca e fascista, 
dai bombardamenti alleati. Le attività, nell’emergenza di un dopoguerra segna-
to dalla distruzione delle abitazioni e delle infrastrutture, dai problemi legati al 
rifornimento alimentare, dalla presenza dei profughi, dall’accoglienza dei reduci 
dalla prigionia e dalla deportazione, dalla recrudescenza di malattie dovute alla 
sottoalimentazione e alla situazione igienico-sanitaria, furono volte all’allevia-
mento di questi problemi. L’azione strutturale avviatasi immediatamente dopo 
la liberazione con l’istituzione delle Giunte di origine ciellenistica in connessio-
ne con l’Allied Military Government s’intrecciò con la mobilitazione più generale 
delle popolazioni e del rinato associazionismo, una mobilitazione che proseguì 
successivamente con il delinearsi del quadro politico amministrativo emerso 
dalle prime elezioni libere della primavera del 1946.

Una lettera dell’agosto 1945 inviata dall’Udi di Reggio Emilia in risposta al 
Comitato di liberazione provinciale che chiedeva di conoscere le attività delle 
diverse associazioni rivolte all’«assistenza ai bisognosi»12 le indica precisando 
che «il lavoro assistenziale è un lavoro dei più importanti per la nostra organiz-
zazione. La simpatia e la stima acquistata è dovuta all’assistenza fatta»13. Lo stile 
asciutto e oggettivo del testo descrive con grande efficacia le distribuzioni di 
viveri e indumenti alle famiglie colpite dalla guerra e dall’oppressione fascista, 
ai prigionieri, ai reduci provenienti dalla Germania assistiti nel ritorno e nella pri-
ma accoglienza. � tutto questo si affiancava il sostegno alle mondariso, l’orga-
nizzazione di asili, colonie solari, soggiorni in montagna per donne e bambini bi-
sognosi di cura: insomma il quadro di un’attività capillare che si sviluppava come 
nodo di una rete assai articolata che andava dalle amministrazioni, agli enti di 
assistenza nazionali e internazionali, alle azioni del governo militare alleato.

,mblematico è il racconto di ¯ittorina #al aonte su quello che definisce il 
suo primo intervento politico, dopo la Resistenza, nel suo paese provato dalla 
guerra:

11ǫ La critica a questa denominazione fu di �da ?obetti che la ricorderà anni dopo nel suo interven-
to al VII congresso dell’Udi, riportato in Mirella Alloisio, Giuliana Beltrami Gadola, ¯olontarie della 
libertà. Ʒ settembre ưƸƳƲ-Ʊƴ aprile ưƸƳƴ, Milano, Mazzotta, 1981, p. 30.
12ǫ Il �lnp a vari enti e associazioni, riprodotto in �aura non abbiamoǉ LǨ�nione donne italiane di 
�eggio Emilia nei documenti, nelle immagini, nella memoria, Istituto per i Beni Artistici Culturali e 
Naturali della Regione Emilia-Romagna, Bologna, 1993, p.147.
13ǫ L’�di al �lnp, ƲƯ.Ʒ.ưƸƳƴ, in �aura non abbiamo. LǨ�nione donne italiane di �eggio Emilia nei 
documenti, nelle immagini, nella memoria, cit., p.147.
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Se io ti dico la mia prima attività politica dei giorni dopo la liberazione ti faccio ride-
re. I compagni andavano a prendere quel po’ di latte dalle bestie che erano rimaste 
nelle campagne, io distribuivo il latte: un quarto agli ammalati, un quarto ai bambini, 
un quarto ai vecchi. Poi ho dato via la roba dell’Unrra, quindi le maglie dell’Unrra, le 
coperte dell’Unrra, perché guarda non avevamo mica niente, Sesto Imolese era stato 
totalmente distrutto, quindi non avevamo assolutamente niente, questa è stata la mia 
attività politica14.

¯ittorina definisce, in modo immediato, Ǡpoliticaǡ questa attività, cosĝ come in 
riferimento alla lettera citata del gruppo dell’Udi reggiano, le autrici avevano 
sottolineato l’importanza del lavoro assistenziale. #ietro questa definizione da 
parte delle attiviste che si muovevano nell’ambito delle culture di sinistra c’era 
una visione che legava strettamente il sostegno necessario e immediato «ai biso-
gnosi» alla ricostruzione in senso democratico del paese e, di conseguenza, a una 
concezione dell’assistenza assai diversa dalla beneficenza e dai modi selettivi e 
discriminatori in cui era stato erogata nel corso del regime. Chiarissimo a que-
sto proposito è l’intervento pronunciato al convegno regionale per il trentesimo 
anniversario della Resistenza da Velia Vallini, protagonista in ruoli diversi – da 
dirigente dell’Udi a amministratrice provinciale – della storia dell’assistenza nel 
reggiano. In esso, tra le molte considerazioni, Velia Vallini compie un bilancio 
dei risultati ottenuti attraverso le raccolte di danaro più diverse (dalle lotterie, 
agli spettacoli teatrali, alle gare sportive) lanciate dall’Udi, risultati che furono 
tali da consentire l’apertura di decine di asili nei luoghi di lavoro e nell’intero 
territorio provinciale e dice:

Fu una grandissima realizzazione senza precedenti. Ma sbaglieremmo a ritenerla sol-
tanto il risultato della solidarietà dei cittadini reggiani. Certo, la solidarietà e il cuore 
dei reggiani furono qualità decisive, ma quelle qualità vennero guidate dalla ragione 
e dall’intelligenza che le donne posero nello svolgimento delle iniziative. La «ragione» 
di dimostrare che la società aveva il compito di assumersi l’onere dell’assistenza all’in-
fanzia e «l’intelligenza» di coinvolgerla15.

14ǫ Intervista a ¯ittorina #al aonte raccolta da ,lda ?uerra, in �rchivio della memoria delle donne. 
L’intervista, successivamente ricompresa nella ricerca “Resistenza e passione politica delle donne”, 
fu raccolta tra novembre e dicembre del ưƸƸư come avvio di un progetto sulle biografie di donne 
comuniste. Essa è stata parzialmente pubblicata, cfr., Elda Guerra, ¯ittorina Dal Monte. La storia di 
una “passione” politica tra guerra e dopoguerra, in “Resistenza oggi”, Anno XX, Dicembre 2000, n. 1, 
Nuova Serie. La citazione è tratta da questo testo. Vittorina Dal Monte (1922-1999), appartenente 
a una famiglia comunista e antifascista, conobbe l’esilio in Francia, ritornò con la famiglia in Italia 
nel 1943, partecipò alla Resistenza e fu dirigente del Partito comunista. L’Unrra è, come è noto, la 
sigla dell’organizzazione promossa dalle Nazioni Unite per soccorrere la popolazione civile: United 
Nations Relief and Rehabilitation Administration.
15ǫ¯elia ¯allini, bel periodo della ricostruzione costume e cultura cambiano con lǨaccesso delle 
donne alla politica, in Gaiotti De Biase, La donna nella vita sociale e politica della �epubblica, cit., 
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La visione è netta: è l’intera società che consapevolmente deve assumersi l’onere 
della tutela e della crescita dignitosa dei bambini, al di là della diversità delle 
condizioni famigliari. Le pratiche sociali dal basso costituivano dunque il primo 
passaggio per rendere permanenti le strutture al di là dell’emergenza post-bel-
lica e, aspetto fondamentale, per indicare un modello di coinvolgimento demo-
cratico nella loro gestione.

Certamente questa fu la visione propria della cultura di sinistra prevalente in 
Emilia-Romagna, ma l’interpretazione dell’insieme dell’iniziativa femminile degli 
anni a ridosso della guerra che, come nota Paola Gaiotti, «solo emblematicamen-
te possiamo chiamare assistenziale» richiede una chiave di lettura politica16. Con 
questa, Gaiotti, pioniera assieme a Franca Pieroni Bortolotti degli studi sulla sto-
ria politica delle donne italiane, coglieva a metà degli anni Settanta un carattere 
essenziale di quella temperie. Oggi a molti anni di distanza e grazie al grande 
sviluppo degli studi di storia delle donne e di genere, è possibile precisare meglio 
quella chiave interpretativa. Furono azioni percepite dalle stesse protagoniste 
come politiche nella prospettiva della costruzione di un regime compiutamen-
te democratico, nuovo per la storia italiana. In questo passaggio cruciale, alle 
donne fu riservato e, contemporaneamente, si riservarono attività assolutamente 
indispensabili e primarie: non si trattò, almeno per quei primissimi anni, del con-
finamento in un ruolo ma, per molte, tutto questo fu il transito per varcare la so-
glia dell’impegno e dell’accesso alla sfera pubblica e politica. Inoltre la questione 
dell’assistenza non venne concepita semplicemente come un prolungamento dei 
tradizionali ruoli femminili, ma assunse un significato maggiormente articolato. 
Al centro vi era la richiesta dell’intervento pubblico e istituzionale necessario per 
rendere le iniziative dell’emergenza durature, strutturate, sostenute dall’universo 
dei cittadini attraverso il sistema fiscale. �ontemporaneamente Ǡfare gli asiliǡ, 
provvedere ai doposcuola, accogliere – come vedremo nel paragrafo successivo 
– centinaia di bambini provenienti da zone più svantaggiate implicava – lo ha 
messo ben in evidenza Dianella Gagliani – una concezione della famiglia non 
chiusa in sé stessa, ma aperta alla società e capace di solidarietà17.

Da questo punto di vista la saldatura richiamata precedentemente con le pa-
role di Paola Gaiotti, tra concezione tradizionale dei compiti femminili e nuove 
responsabilità politiche, si presentò in queste terre in un’accezione particolare che 
dà conto di quel «quasi» che adombrava un processo comunque più complesso.

p. 275.
16ǫ Ivi, p. ƴƸ.
17ǫPer queste considerazioni, cfr. #ianella ?agliani, °elfare state come umanesimo e antipatrona-
ge, in Dianella Gagliani, Mariuccia Salvati (a cura di), La sfera pubblica femminile. �ercorsi di storia 
delle donne in età contemporanea, Bologna, Clueb, 1992.
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3. Un movimento di solidarietà popolare

Esiste un luogo ricorrente nella narrazione del dopoguerra emiliano, sedimen-
tatosi nella memoria individuale e collettiva: riguarda l’ospitalità data dalle fa-
miglie a decine di migliaia di bambini e bambine provenienti da altre regioni 
italiane particolarmente provate dalla guerra e da antiche e nuove miserie. Mal-
grado l’interesse e la consistenza di questa esperienza che si svolse tra l’inverno 
ưƸƳƴ fino ai primi anni �inquanta, manca tuttavia una compiuta ricostruzione 
storiografica18. D’altra parte è impossibile non richiamare questo capitolo in un 
saggio che tenta di mettere a fuoco politiche e pratiche nei confronti di donne 
e bambini come parte integrante della storia di questa regione. Mi limiterò di 
conseguenza a un primissimo abbozzo necessario di ben altri approfondimenti.

La pratica di accogliere temporaneamente i figli delle famiglie che si trova-
vano in difficoltà a causa di scioperi o persecuzioni di carattere politico era una 
consuetudine diffusa nel movimento operaio e sicuramente presente in zone 
tradizionalmente “rosse” come l’Emilia e la Romagna. La solidarietà internazio-
nale aveva ripreso poi vigore nel primo dopoguerra tra amministrazioni locali 
e governi socialdemocratici, come quello austriaco, a fronte della fame, della 
carestia, delle malattie che colpivano la popolazione della capitale dell’antico 
impero. Accanto alle forme di solidarietà maggiormente legate al movimento 
socialista si era, poi, sviluppata una grande campagna di solidarietà internazio-
nale di opposizione alla continuazione del blocco del rifornimento dei beni di 
prima necessità imposto dall’Inghilterra e dalla Francia ai paesi vinti, blocco che 
aveva provocato una devastante carestia. Elemento portante di tale campagna 
era la critica, in uno spirito di conciliazione, alle clausole ritenute eccessiva-
mente punitive nei confronti delle popolazioni civili del trattato di Versailles. 
�ttivisti provenienti dalle fila della filantropia sociale, dal socialismo, da asso-
ciazioni femministe e pacifiste ne erano i protagonisti. �ll’interno della piű lar-
ga organizzazione che raccoglieva questi diversi soggetti sotto il titolo “Fight 

18ǫ L’accoglienza giunse a riguardare complessivamente sul piano nazionale secondo le cifre ri-
correnti nella scarsa pubblicistica circa 70.000 tra bambine e bambini e si protrasse negli anni Cin-
quanta per l’alluvione del Polesine e i fatti avvenuti a S. Severo nel foggiano, dove in seguito a uno 
sciopero bracciantile si verificŅ una durissima repressione della polizia con numerosi feriti, una 
vittima e successivamente l’arresto e la detenzione di 180 uomini e donne accusati di insurrezione 
armata contro i poteri dello Stato. Il processo fu assai lungo e si concluse con l’assoluzione solo due 
anni dopo. bel frattempo i ragazzini i cui genitori erano entrambi in carcere o in difficoltà furono 
ospitati nelle Marche e nel Ravennate. Per quanto riguarda il Polesine fondamentale fu l’azione 
condotta da Luisa Gallotti Balboni, sindaca di Ferrara. Per queste vicende, cfr. Giovanni Rinaldi, I 
treni della felicità. �torie di bambini in viaggio tra due Italie, �oma, ,diesse, 2ƯƯƸ e #elfina �rom-
boni, Liviana Zagagnoni (a cura di), �na donna ritrovataǇ sulle tracce di una sindachessa, Ferrara, 
Spaziolibri, 1992.
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Famine Council”, Eglantyne Jebb, assieme a altri e altre, aveva dato vita al Save 
the �hildren >und per offrire aiuto in termini di cibo, vestiario, medicine a tutti i 
bambini d’Europa19. La stessa Jebb era stata arrestata, per attività antipatriottica, 
per aver diffuso in �rafalgar Square un volantino che riproduceva la fotografia di 
un bambino austriaco con il corpicino devastato dalla fame. In questo contesto 
alla fine del ưƸưƸ rappresentanti delle amministrazioni socialiste di alcune città 
italiane, tra cui Bologna, si recarono a Vienna per incontrare i rappresentanti di 
quella città e offrire accoglienza e cura per alcune centinaia di bambini fino a 
quando non avessero superato i momenti più critici. Le cronache locali ci ripor-
tano il clima e il significato di quell’intervento umanitarioǇ

La delegazione bolognese lasciò Vienna il 29 dicembre e la mattina di giovedì 1° gen-
naio 1920 alle ore 10.40 è giunto alla nostra Stazione il treno speciale recante i 640 
bambini viennesi, ospiti dei Comuni di Bologna, Reggio Emilia e Ravenna e delle locali 
organizzazioni operaie. Erano alla Stazione per ricevere i piccoli viennesi i membri 
della Commissione Esecutiva della Camera Confederale del Lavoro di Bologna, gli on.li 
Bombacci, Marabini e Zanardi, Assessori, Consiglieri Comunali, Deputati e Consiglieri 
Provinciali. Erano pure intervenute, con bandiere, le rappresentanze delle organizza-
zioni operaie, alcune fanfare e la Banda municipale. All’arrivo del treno, i presenti han-
no salutato con fragorosi evviva i piccoli viennesi, i quali, accompagnati da apposito 
personale di assistenza, furono fatti salire su diversi camion, e condotti a fare il bagno 
nello stabilimento di Porta Galliera e nelle scuole di via Zamboni. A mezzogiorno, tutti 
i bambini viennesi hanno gustato insieme una calda refezione; alcuni di essi poscia 
sono stati portati all’ Asilo della colonia di Casaglia, ed altri nei locali dell’ Ospizio dei 
Settuagenari in via Spartaco20.

,sempi significativi di una storia precedente le cui fila riprendevano nell’,uropa 
ancora più desolata dell’immediato secondo dopoguerra, quelli appena descritti 
non sembrano tuttavia essere stati riferimenti consapevoli per le diverse e suc-
cessive campagne che riguardarono il nostro paese. Forse, ma si tratta di un ter-
reno da indagare, l’antecedente più immediato furono le attività di solidarietà 
internazionale messe in opera per il sostegno ai bambini dei combattenti per la 
difesa della Repubblica spagnola, nel corso della guerra civile e nel durissimo 
periodo immediatamente successivo alla sconfitta, esperienze in cui donne e as-
sociazioni femminili svolsero una parte di primo piano.

19ǫ Il ǥ>ight >amine �ouncilǦ nacque nel ưƸưƸ con lo scopo di portare l’attenzione dell’opinione 
pubblica sulle condizioni della popolazione civile, in particolare dei paesi sconfitti. Per impulso di 
Eglantyne Jebb, che successivamente avrebbe presentato nell’ambito della Società delle Nazioni la 
prima �arta internazionale dei diritti dei bambini, sorse al suo interno una sezione specifica per la 
salvezza dell’infanzia, cfr. Silvia Salvatici, bel nome degli altri. �toria dellǨumanitarismo internazio-
nale, Bologna, il Mulino, 2015, pp. 137-145.
20ǫ �ambini viennesi a �ologna, “Il Comune di Bologna”, gennaio 1920.
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In ogni caso, secondo quanto ci dicono le narrazioni di coloro che nel dopo-
guerra italiano avviarono questo nuovo capitolo21, l’idea di chiedere alle famiglie 
emiliane di ospitare per alcuni mesi bambini delle grandi città per sottrarli al 
freddo e alla fame, nacque a Milano nella sezione femminile del Partito comuni-
sta italiano delegazione Alta Italia nell’autunno del 1945, e promotrice ne fu Te-
resa Noce che, dopo il breve periodo di cura seguito al ritorno da Ravensbrück, 
aveva assunto la responsabilità di quella sezione. bella sua autobiografia la 
stessa boce riporta le perplessità del gruppo dirigente rispetto alla difficoltà 
di realizzazione, il suggerimento di farne un progetto interno al partito rivolto 
solo ai figli di chi era stato perseguitato e dei partigiani che si trovavano in dif-
ficoltà, ma per lei e l’intero gruppo della sezione femminile le cose stavano in 
modo diverso e grande era la sua fiducia Ǡnei compagni emilianiǡ22. , in effetti i 
primi contatti dettero una risposta al di là delle aspettative facendo del progetto 
una grande iniziativa di solidarietà popolare che travalicŅ i confini di partito per 
coinvolgere, ancora nel clima ciellenistico, amministrazioni locali, parrocchie, 
medici, scuole, cooperative, sindacati, enti assistenziali come la Croce Rossa, il 
ministero dell’assistenza post-bellica, singoli cittadini e cittadine. Una cronaca 
pubblicata su “Noi donne” per dare notizia dei primi treni sottolinea, quasi a 
rassicurazione delle famiglie e dell’opinione pubblica, la perfezione dell’orga-
nizzazione, la presenza dei parroci tra gli accompagnatori, la celebrazione della 
messa speciale a cui tutti avevano partecipato23. Ancora una volta le donne, già 
protagoniste dell’ideazione, furono protagoniste, assieme a molti uomini, anche 
dell’attuazione di questa impresa ardua sul piano organizzativo e assai comples-
sa su quello relazionale sia nei confronti di genitori e parenti, sia nel rapporto 
con i bambini stessi. Così Maddalena Rossi racconta, a molti anni di distanza le 
fasi iniziali:

Ricordo come fosse ora quella straordinaria esperienza che iniziammo con il cuore 
pieno di speranza, ma anche di preoccupazione dovevamo andare alla ricerca di per-
sone che non conoscevamo e che non ci conoscevano e chiedere loro di affidarci i loro 
figli. bon sapevamo come ci avrebbero accolteǇ non sapevamo se avrebbero capito, 
apprezzato la nostra proposta […]. Con Luciana Viviani partimmo un mattino all’inizio 
di ottobre, con una macchina che ci diede il partito per compiere un lungo percorso 
nella provincia milanese […]. All’arrivo in ogni piccolo centro, non sapendo dove diri-
gerci, ci rivolgevamo al sindaco, al maestro, al medico, al parroco spiegando loro chi 

21ǫ ai riferisco alle testimonianze di #ina ,rmini e altre riportate in �ngiola ailella, badia Spano, 
Ferdinando Terranova (a cura di), �ari bambini, vi aspettiamo con gioiaǉ, Milano, Teti Editore, 1980 
e alla narrazione autobiografica di �eresa boce, �ivoluzionaria professionale, Milano, La Pietra, 
1974.
22ǫ boce, �ivoluzionaria professionale, cit., p. 343.
23ǫ Migliaia di bimbi del bord sono accolti in Emilia, “Noi donne”, 1 gennaio 1946.
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eravamo e quale era lo scopo della nostra visita. Trovammo ovunque un’accoglienza 
favorevole […]24.

Ma una volta individuati i bambini (che dovevano avere almeno tre anni di età), 
era necessario farli visitare dotandoli di una scheda sanitaria, stabilire il livello di 
scolarizzazione, rivestirli e rifornirli di tutto il necessario per il viaggio, organizza-
re i trasporti, i treni, fare da ponte tra le famiglie di provenienza e quelle di arrivo. 
Le memorie ricordano i tanti imprevisti, l’accoglienza dei primi contingenti lungo 
le città della via Emilia: dal bambino e dalla bambina vestiti da piccoli partigia-
ni in attesa alla stazione di Reggio Emilia, al benvenuto dei sindaci e degli am-
ministratori, all’assicurazione del trasporto presso le famiglie, molte delle quali 
risiedevano nei paesi e nelle campagne circostanti ove appunto le risorse pote-
vano essere maggiori. �ra la fine del ưƸƳƴ e il ưƸƳƵ qualche migliaio di bambini, 
milanesi e torinesi trovarono accoglienza in queste terre. L’accoglienza riguardò 
anche bambini provenienti dalle zone della montagna della stessa regione e da 
altri luoghi particolarmente provati. Ma l’idea originaria andò ben oltre.

Nel corso del primo congresso del partito comunista italiano del dopoguerra 
(il quinto della sua storia) svoltosi tra il 29 dicembre e il 6 gennaio 1946 fu lan-
ciato un appello alle famiglie del centro-nord per accogliere, sull’esempio di 
quanto era già accaduto in Emilia, bambini e bambine del Sud. Era la risposta, 
rielaborata nella prospettiva politica del partito nuovo, della rinascita nazionale 
e dell’alleanza tra il Nord e il Sud, alla denuncia, compiuta da esponenti della 
Federazione di Frosinone, della situazione drammatica dell’infanzia nell’intera 
zona cassinese distrutta dai bombardamenti e minacciata dalla malaria. La nuo-
va campagna coinvolse anche le borgate romane dove come scriveva Pietro In-
grao a proposito dei ragazzini del dormitorio di Primavalle:

Si dividono in due gruppi: quelli che vivranno perché hanno vinto e superato le malat-
tie: vi chiedono la cicca della sigaretta, tengono le mani in saccoccia e il berretto driz-
zato spavaldamente: sono i candidati al mestiere dello “sciuscià”; capitano al dormito-
rio alla sera; non sanno di padre o di madre; sono la riserva e la speranza dell’esercito 
della delinquenza, delle bande dei trafficanti, dei mobilitabili a tutti gli usi. #i contro 
a loro, sta la schiera dei patiti e dei malatiǇ vivono attaccati al seno delle madri fino a 
un’età incredibile, pompano nei polmoni l’aria fradicia del dormitorio, dei gabinetti, 
del loro piscio: ti guardano nell’immobilità e nel silenzio25. 

24ǫ La testimonianza è riportata in ailella, Spano, �erranova ǚa cura diǛ, �ari bambini, vi aspettiamo 
con gioiaǉ, cit., p. 45. Maria Maddalena Rossi (1906-1995) anche lei, al tempo, componente della 
sezione femminile della delegazione del PCI Alta Italia, fu tra le elette alla Costituente. Luciana 
Viviani fu poi impegnata nella campagna per i bambini di Napoli.
25ǫ Pietro Ingrao, Dormitorio a �rimavalle, “l’Unità”, 13 gennaio 1946, riportato in Milella, Spano, 
Terranova (a cura di), �ari bambini, vi aspettiamo con gioiaǉ, cit., p. 52.
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�uesta descrizione cosĝ immediatamente visiva, quasi una sequenza di un film 
del neorealismo, racconta la complessità dell’operazione: quaranta di quei 
ragazzi – spavaldi e patiti- furono accolti da famiglie modenesi. Ad essi se ne 
aggiunsero molte altre centinaia: MillecinŖuecento bambini poveri romani sa-
ranno ospitati ŖuestǨinverno nel modenese è il titolo dell’intervista al segretario 
della Federazione comunista romana pubblicata dal “L’Unità” alla vigilia di Na-
tale del 1945. Un largo comitato presieduto dal sindaco di Roma si fece carico 
dell’impresa e a gennaio, nel freddo inverno della pianura padana, il primo treno 
venne accolto dal sindaco Alfeo Corassori e da moltissimi cittadini e cittadine26. 
Nel frattempo le donne dell’Udi avevano provveduto al coordinamento per l’ac-
coglienza occupandosi degli aspetti materiali – dai vestiti, all’alimentazione, ai 
trasporti, alle visite mediche – e di quelli relazionali e educativi, in primo luogo 
le comunicazioni con le famiglie rimaste lontane.

Dopo Roma e Cassino, fu la volta di Napoli. Le migliaia crescevano e man 
mano alle città e paesi dell’,milia se ne affiancarono molti altri dalla �oscana, 
alla Liguria, a zone della Lombardia stessa. 

E se ancora il partito comunista, l’Udi e le organizzazioni del movimento dei 
lavoratori furono motore e perno dell’iniziativa, questa seconda mobilitazione 
coinvolse amministrazioni diverse dalle amministrazioni rosse e mobilitò grandi 
e differenti energie. #’altra parte senza un movimento di sostegno articolato e 
variegato sarebbe stato davvero difficile realizzare un progetto di accoglienza 
di tale entità. Certamente per le sue dimensioni quantitative e la peculiare storia 
della città il caso di Napoli è stato tra quelli che maggiormente si è impresso 
nella memoria collettiva. Bologna e – di nuovo Modena – furono le prime città 
ad accogliere il treno organizzato dal Comitato per la salvezza dei bambini di 
Napoli presieduto da Giorgio Amendola che aveva coinvolto le maggiori istitu-
zioni cittadine e che, nato alla fine del ưƸƳƵ, organizzŅ i soggiorni per l’inverno 
e la primavera dell’anno successivo. Gaetano Macchiaroli, uno dei principali ani-
matori dell’impresa, descrive nella sua personale rievocazione la devastazione 
materiale e morale della città e le drammatiche condizioni dell’infanzia:

Insalubrità dell’ambiente, alimentazione inadeguata, carenze vitaminiche costituivano 
il terreno di coltura per ogni malattia. Mancavano a livello familiare e di pubbliche 
strutture possibilità di prevenzione e di cura. […] nel 1945 circa trentamila ragazzi di-
sertavano la scuola d’obbligo ed erano esposti a tutti i pericoli della strada27.

26ǫ #el comitato promosso dalla >ederazione comunista romana in coordinamento con quella mo-
denese, facevano parte l’Udi, il Cln, la Croce Rossa e altre associazioni e istituzioni come il Ministero 
per l’assistenza post-bellica e appunto il Comune di Roma. Era dunque un comitato largo a testimo-
nianza del coinvolgimento che aveva suscitato l’iniziativa.
27ǫ ?aetano aacchiaroli, �nǨesperienza popolare del dopoguerra per la salvezza dei bambini di 
bapoli, Napoli, [s.n.], 1979.
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Parole che trovano riscontro in quelle di un parroco modenese, #on Sighinolfi, 
che così spiega l’impegno che ha deciso di assumere:

Sono stato a Napoli […] e so per diretta esperienza in quali condizioni è costretta a 
vivere la fanciullezza di quella città. […] Anch’io collaborerò alla buona riuscita dell’i-
niziativa, e farò in modo che l’appello giunga nelle case di coloro che più possono. 
Lavorare per questo, sollevare dal fango, dalla fame, dalla corruzione tanti bambini è 
opera santa28.

Come per le storie precedenti assolutamente essenziale fu l’opera di intervento 
sanitario. In questo caso accanto ai pediatri intervennero i medici della clinica 
oculistica in quanto moltissimi erano i bambini e i ragazzi colpiti da tracoma. Fu-
rono organizzati i “Comitati delle mamme” per raccogliere le adesioni nei quar-
tieri popolari e ancora una volta donne appartenenti a associazioni differenti 
– dall’Udi, alla Croce Rossa – furono tra coloro che investirono energie e saperi 
formali e informali nella realizzazione di un progetto sicuramente tra i piű diffi-
cili anche per la necessità di superare pregiudizi radicati tra gli stessi e le stesse 
aderenti al partito nei confronti delle popolazioni meridionali29.

Molte città del centro e del nord del paese contribuirono alla sua attuazione, 
ma l’Emilia non solo ebbe la primogenitura, ma fu la regione che ospitò di gran 
lunga e in modo ripetuto e continuativo il maggior numero di bambini. Ciò fu 
dovuto, da una parte, alla ricchezza – per quanto relativa – delle sue campagne, 
dall’altra all’adesione capillare al Partito comunista che ne fu il promotore, alla 
tradizione di solidarietà delle amministrazioni locali e alla disponibilità grande 
dimostrata da donne e uomini. La vicenda fu anche oggetto di scontro politico 
in rapporto al suo progressivo inasprimento fino alla rottura del ưƸƳƷǇ vi furono 
critiche per gli aspetti propagandistici, accuse di strumentalizzazione, campa-
gne di diffamazione. �l di là degli attacchi, il nodo riguardava proprio la con-
cezione dell’assistenza. Anche questa esperienza poneva in luce una visione di 
essa diversa dal soccorso, per quanto necessario, ai singoli in difficoltà da parte 
di associazioni benefiche, che nel nostro paese erano nella loro maggior parte 
legate alla cultura e alla religione cattolica oppure dalle forme di aiuto erogate 
dagli enti ereditati dal fascismo, in primo luogo, l’Opera nazionale maternità e 

28ǫ Sono parole riportate come citazione in un articolo de ǥl’�nitàǦ che annuncia l’accoglienza a 
Modena di 2000 bambini, �no ǧscugnizzoǨ per ogni cellula, “l’Unità”, 30 gennaio 1947.
29ǫ Interessante a questo proposito è il verbale del �omitato federale della >ederazione del partito 
comunista bolognese che riporta alcuni interventi in cui vengono sottolineate le difficoltà da parte 
degli attivisti a convincere per un ulteriore sforzo di ospitalità famiglie che appartenevano ai ceti 
popolari e non nascondono le perplessità nei confronti delle popolazioni meridionali. Cfr., Fede-
razione comunista di Bologna, Comitato federale, Verbali, 30 dicembre 1946, Fondazione Gramsci 
Emilia-Romagna, b. 5, fasc. 1.
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infanzia. Se, infatti, il contesto del dopoguerra metteva inevitabilmente l’accento 
su tali emergenze, era tuttavia indispensabile nella visione delle associazioni e 
delle forze politiche dominanti nella regione andare “oltre l’assistenza”, come si 
legge – per citare un solo esempio – nell’editoriale di “Noi donne” del primo gen-
naio 1946 a proposito dei pacchi di natale confezionati in tanti circoli dell’Udi:

Non ci basterebbe la vita a confezionare pacchi se volessimo così lenire la miseria che 
si è abbattuta su di noi. La nostra sensibilità al dolore degli altri, la nostra volontà di 
fare del bene devono trovare il modo di realizzarsi profondamente, definitivamente. Se 
fermiamo il pensiero su questa considerazione noi sentiamo che quella stessa volontà 
di bene diventa volontà politica, cioè desiderio di influire sulle leggi, sull’amministra-
zione perché siano veramente aderenti, adeguate alle necessità del popolo30.

4. Segni e premesse di un’elaborazione complessa

L’accoglienza dei bambini e dei ragazzi di altre parti d’Italia procedette paral-
lelamente alla fittissima rete di iniziative che segnarono il lungo dopoguerra e 
riguardarono l’impegno per la ripresa delle scuole, l’apertura di asili e doposcuo-
la, la creazione di colonie in luoghi ritenuti più salubri dalle zone verdi delle città 
stesse a quelle della riviera romagnola. Di questo generoso sforzo ricostruttivo 
furono protagoniste l’�di e il �if. Pur in presenza di visioni differenti sul ruolo 
delle donne e sull’educazione, in molti casi l’azione ebbe un carattere trasversa-
le nel senso che comune fu l’impegno su questo versante con la realizzazione di 
asili autogestiti da una parte, la ripresa del tradizionale intervento assistenziale 
cattolico dall’altra. 9 difficile dare numeri certiǇ un’analisi quantitativa sull’intera 
regione si presenta, infatti, quanto mai problematica perché dovrebbe coinvol-
gere non solo le grandi città, ma anche paesi e frazioni, le iniziative formali e 
quelle informali. In ogni caso si trattò di centinaia di imprese piccole e grandi. 
In qualche circostanza potevano essere, come racconta di nuovo Vittorina Dal 
Monte, il risultato di un fare immediato:

Facevamo gli asili in questo modo: avevamo preso due donne braccianti che erano 
rimaste vedove, i mariti erano morti in guerra. Queste donne anziché andare a lavorare 

30ǫ ?emma �usso, kltre lǨassistenza, “Noi donne”, 1 gennaio, 1946.
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nei campi, badavano ai bambini. Era un asilo fatto nella stanza della canonica che era 
rimasta in piedi […], con dei sacchi di tela iuta per fare il sonnellino pomeridiano.... Ma 
a noi sembrava di fare delle grandi cose perché mia madre mi lasciava a casa con mia 
sorella con la tazza di caffelatte lĝ vicino quando ci alzavamo, da mangiare a mezzo-
giorno, invece lì gli facevamo da mangiare e queste donne andavano tutte tranquille, 
ci sembrava di aver realizzato un pezzo di socialismo31.

Il noi, in questo caso, sono le donne dell’Udi, le responsabili come Vittorina del 
Partito comunista e lavoratrici locali come le due braccianti a cui furono tem-
poraneamente affidati i bambini. >orte appare il senso di orgoglio perchù anche 
quell’asilo assai povero rappresentava di fatto un passo avanti rispetto all’in-
fanzia vissuta proprio da coloro che lo avevano organizzato: le donne potevano 
andare tranquille al lavoro perchù i loro figli erano accuditi e nutriti.

Soluzioni emergenziali legate al volontariato punteggiarono l’intero territo-
rio regionale, accanto a quelle più strutturate messe in atto dall’associazionismo 
femminile cattolico. ,semplificativo a tal proposito è un passo della relazione 
sull’attività della Giunta presentata dal Sindaco di Bologna, Giuseppe Dozza nel 
corso della prima seduta del Consiglio comunale di nomina ciellenistica del di-
cembre 1945, dove si legge:

[…] ai primi del mese di settembre le scuole elementari e materne sopra 515 aule di 
un tempo potevano disporre di 57 aule, tutte bisognose di restauri e di vetri. In quelle 
aule si svolgevano le scuole estive e gli asili aperti soprattutto per iniziativa del Centro 
italiano femminile32.

Per procedere con gli esempi, nel reggiano, terra destinata nel tempo a diventare 
un luogo esemplare della sperimentazione pedagogica, gli inizi furono segnati 
dall’iniziativa delle donne dell’�di che finanziarono attività autogestite attraver-
so le modalità più diverse – dal lancio di sottoscrizioni, ai proventi derivati dalla 
custodia dei depositi di biciclette, alla costruzione stessa dei locali – per rispon-
dere ai bisogni delle zone più periferiche e della popolazione più svantaggiata33. 
Rilievo ebbero, poi, gli asili temporanei a tempo pieno (compresa l’accoglienza 
notturna) per i bimbi delle donne impegnate nella campagna della monda, o 
la ricostruzione degli asili di fabbrica come quello organizzato alla Ducati di 
Bologna, con il coordinamento di Anna Zucchini protagonista della resistenza 
operaia e femminile, e inaugurato l’otto marzo 1946.

31ǫ Intervista a ¯ittorina #al aonte, cit.
32ǫ �tti del �onsiglio comunale di �ologna, Seduta 2Ư dicembre ưƸƳƴ, �elazione del Sindaco, p. ưƶ.
33ǫ �fr. per una descrizione analitica, Anna Appari, Laura �pinabelli, “�ebben che siamo donne”Ǉ gli 
anni dal I al ¯ congresso, in �aura non abbiamoǉ, cit., pp. 116-117. In particolare è da segnalare la 
costruzione dell’asilo. 
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Un’ esperienza peculiare e un antecedente interessante della complessità 
dell’esperienza pedagogica di comunità che segnerà nei decenni successivi la 
storia della regione, fu la fondazione a Rimini del Centro educativo italo-svizze-
ro. Esso nacque nel circuito della solidarietà internazionale socialista in risposta 
alla richiesta rivolta al Soccorso operaio svizzero da parte di Arturo Ciari, sin-
daco di una città estremamente provata dalle distruzioni belliche. La richiesta 
era quella di costruire una struttura di ricovero e assistenza per i bambini colpiti 
dalla guerra per la morte dei genitori o per lo stato di bisogno in cui si trovavano. 
La risposta positiva si tradusse in un consistente investimento economico e nella 
costituzione di un gruppo per la progettazione e la realizzazione di una struttura 
composta da una scuola materna, una casa dei ragazzi per accogliere gli ospiti 
e un centro sociale aperto alla comunità. Margherita Zoebeli, nata e cresciuta in 
Svizzera, militante socialista, impegnata nell’assistenza sociale sul fronte della 
guerra civile spagnola e della Resistenza francese e italiana giunse a Rimini nel 
1945 e insieme ad altri fu l’anima e la coordinatrice dell’impresa in una visione 
educativa e sociale di grande apertura e innovazione. Il centro, dopo un anno di 
progettazione e preparazione fu inaugurato emblematicamente il primo maggio 
1946, data che segnò l’avvio di una lunga storia nel contesto più ampio delle 
esperienze di impegno sociale e pedagogico che si svilupparono nell’Italia dei 
decenni successivi34. 

Con il trascorrere del tempo, infatti, quell’insieme di iniziative, avviatesi nel 
clima dell’emergenza post-bellica, si svilupparono in un intervento complesso 
che avrebbe visto la convergenza tra associazioni, partiti, amministrazioni e, in 
misura crescente, anche di figure professionali come già era accaduto a �imini o 
in termini più informali a Reggio Emilia, dove Loris Malaguzzi, divenuto nel tem-
po una figura cardine nell’innovazione della scuola dell’infanzia, aveva avuto 
modo di osservare e seguire quei primi asili gestiti dalle donne reggiane35.

Ma per restare ancora negli anni del dopoguerra, una testimonianza assai 

34ǫ Per una ricostruzione analitica di questa esperienza e della figura di aargherita ¾oebeli, cfr. 
Carlo De Maria, Lavoro di comunità e ricostruzione civile in Italia. Margherita ¾oebeli e il �entro 
educativo italo-svizzero di �imini, Roma, Viella, 2015.
35ǫ Lo racconta lo stesso aalaguzziǇ Ǡbel caos di quei primi giorni di libertà arriva la notizia che a 
Villa Cella donne e uomini, contadini e operai, facendo tutto da soli, avevano deciso di costruire 
una scuola per i loro bambini. I soldati tedeschi in fuga verso il Po avevano abbandonato nelle 
campagne di Cella un carro armato, alcuni camion, alcuni cavalli. Era un bottino della gente. Dalla 
vendita entrarono soldi da spendere subito, così nacque l’idea. Nessuno in città ci credeva, ci andai 
in bicicletta. Tutto era semplicemente vero e le donne erano già lì a pulire i mattoni raccolti tra le 
macerie della guerra […] Il miracolo avvenne. […]. In nove mesi come per un bambino, la scuola vie-
ne alla luce.[…]. Una scuola autogestita e realizzata in quel luogo e in quel modo non apparteneva 
certo agli schemi e alle filosofie correnti. ,ra un’anomalia entusiasmante, un’invenzione che mi pia-
ceva immensamente», in Ombretta Lorenzi, Ettore Borghi, Antonio Canovi, �na storia presente. LǨe-
sperienza delle scuole comunali dellǨinfanzia a �eggio Emilia, Reggio Emilia, RSLibri, 2001, p. 216.
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interessante per la visione di allora e la prefigurazione degli sviluppi successivi 
è un breve documentario, del 1948, promosso dal Comune di Bologna dal titolo 
significativo La gente non ci guarda36.

�ttraverso un montaggio efficace, il documentario esprime il messaggio lan-
ciato dall’amministrazione sull’importanza delle politiche nei confronti dell’in-
fanzia che già aveva caratterizzato il Comune prima del fascismo. Tra l’altro sui 
banchi del Consiglio comunale era tornato Mario Longhena, assessore all’istru-
zione nelle giunte prefasciste. Longhena era stato tra i protagonisti dell’inizia-
tiva di accoglienza dei bambini austriaci e in tono accorato nella prima seduta 
consiliare del dopoguerra si era rivolto al Sindaco esprimendo il desiderio che, 
malgrado l’ulteriore spesa destinata a gravare sul bilancio, «volesse dare a Bolo-
gna «quella piccola gloria che hanno dato i miei amici socialisti dal 1914 al 1920, 
cioè il primato dell’assistenza infantile, cioè dell’assistenza ai poveri, derelitti, 
fior di spinaǊǡ37.

Il filmato sembra metaforicamente raccogliere questo appello. Il messaggio 
guarda al futuro, all’opera di educazione e rieducazione dei cittadini (la decli-
nazione al femminile doveva attendere ancora decenni per entrare nell’uso) di 
domani. Mentre le riprese indulgono sui bimbi in uno sfondo di paesaggi di pe-
riferia, solcati dai tram, ancora pieni di macerie ma anche dei grandi palazzi 
dell’edilizia popolare la voce fuori campo commenta:

La guerra, la miseria, la fame hanno agito su questi piccoli esseri, sui loro deboli orga-
nismi, più che su di noi e ancora non sappiamo quali saranno le ultime conseguenze, 
quale opinione abbiano su di noi ancora non lo sappiamo, ma presto incominceranno 
a farci delle domande. Bisogna fare qualcosa per loro perché fra pochi anni quel bam-
bino che correva tanto per attaccarsi al tram dovrà prendere il posto del manovratore 
e così tutti gli altri. Saranno operai, impiegati, dottori e uno di loro, senza dubbio, sarà 
presidente della repubblica […], ma quanti ci arriveranno? Molti vivono nella miseria, 
in una casa pericolante tra le macerie. Bisogna fare qualcosa […]38.

La risposta a quel «fare» era l’investimento per la ricostruzione più rapida pos-
sibile delle scuole, la realizzazione delle strutture educative, in luoghi aperti e 
verdi dove alunne e alunni fossero responsabilizzati in tutte le attività (dall’i-

36ǫ La gente non ci guarda, regia di Glauco Pellegrini, CBS, 1948. Il Comune di Bologna ne fu il pro-
motore, mentre il soggetto venne scritto assieme a Glauco Pellegrini da Antonio Meluschi che ben 
conosceva, per la sua esperienza di ragazzo non riconosciuto dai genitori e vissuto in brefotrofio, 
le difficoltà dell’infanzia. �onsulente fu Pino �eltrame, il medico che aveva organizzato a �ologna 
l’infermeria partigiana e che sarebbe stato dalla prima ?iunta del ưƸƳƴ fino al ưƸƵƸ �ssessore all’�s-
sistenza e alla �eneficenza nel �omune di �ologna.
37ǫ�tti del �onsiglio comunale di �ologna, Seduta del 2Ư dicembre ưƸƳƴ.
38ǫ La gente non ci guarda, cit.
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giene personale, alla contabilità, alla scrittura del giornale), i campi solari, le 
colonie marine. �asaglia, il cui edificio principale era stato distrutto, riassumeva 
almeno in parte la sua funzione con la fattoria didattica e la possibilità di vivere 
in condizioni più salubri rispetto alla città. Protagonisti del documentario sono 
bambini e bambine ripresi nel corso delle attività di apprendimento e di gioco 
ma dietro a questi interventi vi era la pressione delle associazioni femminili e 
delle donne, ancorché poche, presenti nei Consigli comunali, molte delle quali 
erano contemporaneamente impegnate nelle stesse associazioni.

Esse erano ben consapevoli di rappresentare le esigenze delle tante che an-
che con il loro voto le avevano portate nei luoghi della politica istituzionale.
Lo raccontano con insistenza le fonti di memoria che arricchiscono gli stessi atti 
consiliari, dove comunque è possibile rintracciare le tracce di queste testimo-
nianze. Chiare sono le parole di Ivonne Trebbi, consigliera a Bologna tra il 1951 
e il 1956, in occasione di un’intervista raccolta per il quarantesimo anniversario 
del voto alle donne:

Di che cosa mi occupavo io come consigliere? Beh in particolare di portare nel Con-
siglio comunale le aspirazioni e le esigenze di tutta quella grande, enorme, massa di 
popolazione costituita dalle donne. Dalle donne con le loro famiglie e i loro bambini. 
In quel periodo storico c’era uno sforzo grande, un legame profondo tra i problemi 
delle donne come tali e i problemi dei bambini, dell’infanzia39.

Alla sua voce si unisce quella di Ivonne Poppi, consigliera a Modena negli stessi 
anni:

Negli anni Cinquanta sentivo le ingiustizie nei confronti della donna, in ogni campo 
dall’istruzione al lavoro che mancava loro, oppure se lo avevano spesso erano pagate 
in modo diverso a parità di occupazione. Mancavano gli asili nido, le scuole d’infanzia, 
perché erano gli anni in cui erano iniziate quelle lotte, quindi ne sentivo la forte esigen-
za. Per questo ho lavorato nel movimento femminile e ho portato avanti quelle cose, 
quelle idee, anche nell’amministrazione, ovunque mi trovassi: forte era l’idea dell’e-
mancipazione della donna40.

39ǫ In �ngela ¯erzelli ǚa cura diǛ, Il voto alle donne. Testimonianze delle donne elette nel �onsiglio 
comunale a �ologna dal governo �Lb a oggi, �ologna, ,ditoriale aongolfiera �empi aoderni, ưƸƷƸ, 
p. 106. Ivonne Trebbi fu eletta come consigliera comunale nelle liste del Partito comunista per il 
mandato 1951-56.
40ǫ In #aniela #all’Orco, bora Sigman, Eredità rivelate. Le donne nelle amministrazioni locali mo-
denesi, ưƸƳƵ-ưƸƵƯ, Modena, Centro documentazione donna Modena, 2000, p. 100. Ivonne Poppi fu 
eletta nelle liste del Partito comunista per due mandati dal 1951 al 1960 e svolse prima le funzioni 
dell’assessorato all’assistenza, divenendo poi assessore all’economato e all’assistenza.
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O ancora Lidia Greci, prima donna a entrare nella Giunta comunale di Reggio 
,milia nel ưƸƴƵ, rievocando le difficoltà avvertite in questo passaggio, ricorda 
«la forza» che le veniva dalle donne stesse descrivendo al contempo la sua atti-
vità di assessore all’assistenza:

Il mio punto di riferimento principale non era il Partito, era l’Udi, perché i problemi 
che si dovevano affrontare, che riguardavano le colonie, la casa di riposo, gli interventi 
assistenziali, il contributo agli asili, il latte ai bambini delle scuole, avevano bisogno 
di essere discussi e messi a punto soprattutto con le donne che erano più sensibili, più 
toccate da questi problemi dato che li vivevano giorno per giorno41.

In sostanza fin dagli anni del dopoguerra e sempre di piű nei decenni successivi 
sembra delinearsi un duplice movimento: da una parte vi è un’attiva presenza 
delle donne sulla scena pubblica che a partire dalle concrete condizioni di vita 
rivendica come premessa per una più piena emancipazione un insieme di servizi 
che consentano la conciliazione (come diremmo oggi) tra famiglia e lavoro per 
il mercato; dall’altro questo movimento s’intreccia – e anzi ne è parte integrante 
– con quello per la ricerca e la realizzazione di esperienze e istituzioni per l’in-
fanzia capaci di andare oltre la dimensione dell’assistenza in senso stretto per 
individuare percorsi e modelli di gestione rispondenti alla crescita educativa di 
bambini e bambine e alla visione di una società più ugualitaria e democratica.

In Emilia-Romagna l’interlocutore fondamentale capace di risposta a questo 
duplice movimento venne individuato nell’amministrazione locale che a sua vol-
ta, riprendendo più lontane tradizioni, impegnò energie e risorse per la creazio-
ne di questi servizi nel quadro dell’affermazione di una sua autonomia e di una 
volontà anticipatrice rispetto alle scelte e alle resistenze dell’amministrazione 
centrale e delle forze politiche che la governavano. 

41ǫ aaura Pellegrino, #imma Spaggiari, �ina Spagni, Tra storia e memoria. La costruzione del ſel-
fare reggiano nel racconto delle donne, Reggio Emilia, Aliberti editore, 2004. Lidia Greci è stata 
dirigente dell’�di fin dal dopoguerra ed eletta nelle liste del partito socialista nel �omune di �eggio 
Emilia.
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5. Politiche e rappresentazioni di genere tra gli anni Cinquanta e 
gli anni Sessanta

Gli studi sulla storia delle donne in Emilia-Romagna hanno sottolineato come, 
nel corso degli anni �inquanta e di gran parte degli anni Sessanta, la figura della 
lavoratrice madre sia stata il riferimento essenziale per lo sviluppo delle poli-
tiche di genere sia sul piano delle rivendicazioni femminili, sia su quello degli 
interventi istituzionali. Non si trattò, ovviamente, di una storia locale. Il legame 
tra donne, lavoro, maternità costituì un punto focale dell’analisi e della rappre-
sentazione delle vite femminili nel medesimo periodo in Europa, e non solo. Lo 
rileva, con molta chiarezza, Paola Gaiotti quando sottolinea come il contesto 
generale del secondo dopoguerra fosse stato caratterizzato, sul piano interna-
zionale, da «una generale riscoperta della famiglia» anche a seguito dell’espe-
rienza stessa della guerra «con i trasferimenti coatti dei bambini, il fallimento 
della programmazione eugenetica nazista, la generalizzazione dei problemi as-
sistenziali nel dopoguerra»42.

Nel caso italiano, sul background della cultura tradizionale e della forza della 
religione cattolica, anche l’alto compromesso raggiunto in sede costituente tese 
a contemperare il principio dell’uguaglianza tra i sessi e del diritto per tutti al 
lavoro, con il mantenimento dell’unità familiare e del ruolo della donna in esso. 
Nel passaggio tra gli anni Quaranta e gli anni Cinquanta tra le mobilitazioni fem-
minili più forti vi fu quella per l’approvazione prima, e l’applicazione poi, della 
legge per la tutela della maternità, proposta da un gruppo di deputate comuni-
ste e socialiste nel giugno del 1948 in un articolato che riprendeva un progetto 
elaborato l’anno precedente dalla Cgil. La relazione di presentazione sottolinea 
il salto qualitativo rispetto alla precedente legislazione fascista, il significato so-
ciale della maternità, l’universalità del diritto alla tutela fisica ed economica per 
tutte le donne in qualunque condizione lavorativa si trovassero, ma non solo. 
�ccanto alla centralità della figura della madre lavoratrice che ritornŅ nel tito-
lo definitivo della legge approvata nel ưƸƴƯ, ǥ�utela fisica ed economica delle 
lavoratrici madri”, fu inserita una seconda centralità: quella del bambino, della 
sua salute, della sua crescita. Sullo sfondo dell’alto tasso di mortalità infantile, 
drammaticamente segnato dalle disuglianze sociali e territoriali43, venne infatti 
proposta la realizzazione di una rete di asili nido aziendali e interaziendali come 

42ǫ ?aiotti #e �iase, La donna nella vita sociale e politica della �epubblica, cit., pp.16-17
43ǫ La mortalità infantile in Italia ancora nel ưƸƳƸ era di circa ưƯƯ bambini su mille nati vivi. ,ssa 
conobbe un’accelerata diminuzione nei decenni successivi, cfr. La mortalità dei bambini ieri e oggi 
in Italia, “Statistiche Focus”, Istat, 15 gennaio 2014.
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opportunità di ambienti più salubri, possibilità di nutrizione migliore, occasione, 
grazie alla richiesta contestuale di personale qualificato, di crescita educativa.

Assai forte fu in Emilia-Romagna il sostegno per l’insieme di questi provvedi-
menti. All’origine vi erano tratti caratteristici di questa regione, in primo luogo la 
lunga storia della presenza femminile nelle diverse forme di lavoro, l’alto tasso 
di attività, la percezione anche a livello soggettivo del valore del proprio lavoro 
sia come contributo alla mobilità sociale familiare, sia come fattore individuale 
di maggiore autonomia e possibilità di socializzazione, il consenso per culture 
politiche che portavano in sé un discorso di emancipazione capace di interpre-
tare, se pure con contraddizioni e oscillazioni, la ricerca di equilibri possibili tra 
lavoro per il mercato e lavoro familiare e di cura. Un ricerca destinata a coinvol-
gere, tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta, un numero sempre maggiore di 
donne adulte in seguito ai processi di modernizzazione, al passaggio dalla fami-
glia contadina allargata a quella nucleare, alla diffusione del lavoro industriale 
e impiegatizio, al mutamento degli stessi stili di vita. Certo, di fronte a questi 
bisogni e problemi trasversali, non vi furono proposte univoche.

Per le donne cattoliche impegnate anch’esse tanto sul versante istituzionale, 
quanto su quello dell’associazionismo l’accento doveva essere posto sulla figura 
della madre, più che su quella della lavoratrice: di conseguenza vennero propo-
ste politiche diverse, tendenti a conciliare il più possibile i due ambiti attraverso 
la richiesta del prolungamento del periodo di congedo per maternità o l’intro-
duzione del part-time. Maria Livia Fornaciari, consigliera nel Comune di Reggio 
Emilia per la Democrazia cristiana dal 1960 al 1964, ricorda con orgoglio, in una 
pubblicazione successiva, il fatto di essere stata tra le prime a introdurre nel 
dibattito questa forma di riduzione dell’orario di lavoro, dopo un viaggio negli 
Stati Uniti dove ne aveva visto l’applicazione:

mi era sembrato una bellissima idea da portare anche qui, specialmente per le mamme 
lavoratrici che desideravano stare di piű con i loro figli44.

La proposta esplicitata in Consiglio comunale nel 1964 trovò una netta oppo-
sizione, proprio perché si scontrava con la visione propria della maggioranza 
politica dello stesso Consiglio e del movimento femminile laico e di sinistra che 
si muoveva su opzioni diverse. Gli anni del miracolo economico, infatti, erano 
stati segnati dalle lotte per la parità salariale e per il sostegno dell’occupazione 
femminile grazie alla realizzazione di una rete di servizi sempre più estesa ed 
efficace. �ome ancora ricorda aaria Livia >ornaciariǇ

44ǫ Pellegrino, Spaggiari, Spagni, Tra storia e memoria. La costruzione del ſelfare reggiano nel 
racconto delle donne, cit., p. 75.
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Il fatto che la lavoratrice tornasse a casa, se pure parzialmente, proprio quando era 
d’attualità tutta la tematica dell’emancipazione femminile, era visto molto negativa-
mente45.

Emblematica, da questo punto di vista, fu l’esperienza del primo assessorato ai 
problemi femminili creato a Bologna nel mandato 1956-1960. La competizio-
ne elettorale per quel mandato fu caratterizzata dalla presentazione da parte 
della Democrazia cristiana, con la leadership di Giuseppe Dossetti, di proposte 
innovative per l’amministrazione locale, in particolare relative alla creazione 
dei quartieri al fine di favorire una partecipazione la piű ampia possibile, al di 
là della rappresentanza delegata ai partiti. I risultati elettorali confermarono la 
maggioranza comunista e socialista, ma entrò nel Consiglio comunale bologne-
se un gruppo di uomini e donne impegnati in un confronto di grande spessore e 
dialogo costruttivo. In questo clima Giuseppe Dozza, chiamato ancora una volta 
all’incarico di Sindaco, propose l’istituzione di nuovi assessorati – dal lavoro alle 
belle arti, dai giovani alle donne a testimonianza di un «particolare interessa-
mento per problemi meritevoli della maggiore attenzione»46. Mirella Bartolotti 
assunse l’Assessorato ai problemi femminili e tracciò le linee generali del pro-
gramma nel suo intervento alla seduta del Consiglio comunale del 23 gennaio 
1957. Assai chiare ne sono premessa e visione nonché la preoccupazione di sot-
trarsi alle possibili accuse di “femminismo”, termine evocatore di una diversa 
radicalità.

,ra ben lontana ǝ afferma �artolotti ǝ dalla maggioranza consiliare, ed è ancora oggi 
lontana l’idea di fare attraverso il nuovo Assessorato, del femminismo, così come non 
era e non è nostra intenzione aggiungere un’altra organizzazione femminile a quelle 
oggi esistenti sulla base di diversi orientamenti ideali, politici e religiosi. Il ragionamen-
to è stato un altro. Si è partiti dalla constatazione che esiste una questione femminile 
[…]47.

Dunque la “questione femminile” in quanto tale approdava nelle aule consiliari. 
Le politiche proposte andavano nella direzione della visione delineata in quelle 

45ǫ Ibid.
46ǫ ?iuseppe #ozza, Discorso, Consiglio comunale, 20 giugno 1956, riportato in Paola Furlan (a cura 
di), Mirella �artolotti. Discorsi, scritti, testimonianze, Bologna, Pendragon, 2016, p.15. Le proposte 
della Democrazia cristiana guidata da Giuseppe Dossetti furono raccolte nel Libro bianco su �olo-
gna e tra i consiglieri furono eletti Achile Ardigò, Luigi Pedrazzi e Angiola Sbaiz.
47ǫ airella �artolotti, Linee generali del programma del nuovo Assessorato ai problemi femminili 
– 23 gennaio 1957, riportato in Paola Furlan (a cura di), Mirella Bartolotti. Discorsi, scritti, testimo-
nianze, cit., p. 33.
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pagine. Tra le prime interlocutrici erano, infatti, le donne che lavoravano. Per 
loro, prosegue la nuova assessora:

l’importante è rendere meno faticosa la loro vita, meno piena di preoccupazioni e di 
lavori che si aggiungano a quello che svolgono nella fabbrica, nell’ufficio eccǉ Si tratta 
quindi di sviluppare tutti quei servizi sociali che possano realizzare questo obiettivo. 
Ci stimola a questo anche il profondo desiderio di civiltà che, così evidentemente, è 
diffuso tra le donne di questa città48.

In queste parole la scelta di una più consistente rete di servizi sociali rispon-
de dunque a dei bisogni immediati, ma anche al «profondo desiderio di civiltà» 
espresso dalle donne. Non viene spiegato che cosa s’intenda con questa parola, 
certo vi è l’idea di un miglioramento che riguarda l’intera collettività e di un be-
nessere condiviso. Due sono i servizi a cui vennero destinate risorse: l’uno, di cui 
si tratterà nel prossimo paragrafo, fu l’istituzione di una rete di asili nido; l’altro 
«l’istituzione di un lavaggio meccanico»49 assunto da parte dell’Azienda munici-
palizzata della nettezza urbana.

In questo caso, si trattava di sollevare le donne da un lavoro domestico par-
ticolarmente gravoso, che la vita urbana rendeva per alcuni aspetti ancora più 
pesante rispetto agli spazi delle campagne. Ancora al momento della sua propo-
sizione la Ǡrivoluzione candidaǡ, vale a dire la diffusione della lavatrice ǚuno de-
gli elettrodomestici più amati dalle donne) non era entrata nelle case popolari, 
come sarebbe avvenuto da lì a poco sancendo la rapida conclusione dell’iniziati-
va50. Essa comunque rimane come esempio di una concezione di servizi destinati 
alla collettività e di un’attenzione specifica al lavoro domestico femminile anche 
nei suoi aspetti di fatica quotidiana. �n’attenzione che, fin dagli �inquanta, era 
stata propria dell’Unione donne italiane con la lotta nazionale per il riconosci-
mento della pensione alle casalinghe, che comportò un lungo iter legislativo 
accompagnato da momenti di forte mobilitazione.

Ben altro sviluppo era destinato alla questione dei servizi per l’infanzia. Ma 
non fu più l’Assessorato ai problemi femminili ad avere l’iniziativa: l’esperien-
za si concluse con la fine del mandato. La ?iunta uscita dalle elezioni del ưƸƵƯ 
non contemplŅ piű un assessorato specifico e nessuna donna fece parte di essa, 
anche se furono elette cinque consigliere (due in meno rispetto al precedente 
mandato), tra le quali la stessa Bartolotti.

48ǫ Ivi, p. ƲƷ.
49ǫIbid.
50ǫ �fr. ,nrica �squer, La rivoluzione candida. �toria sociale della lavatrice in Italia ǚưƸƳƴ-ưƸƶƯǛ, 
Roma, Carocci, 2007. I centri di lavaggio meccanico furono un progetto funzionale al decentramen-
to nei quartieri più popolari e di nuovo insediamento.
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6. Una scuola dell’infanzia

In un saggio del 1983 Franco Frabboni sottolinea l’avvenuta legittimazione/con-
sacrazione della scuola dell’infanzia (asilo nido e scuola materna) «quale servi-
zio sociale, quale riconosciuto pilastro formativo di sostegno dell’intero edificio 
della scuola di base» e aggiunge:

La scuola dell’infanzia ha perso, in altre parole, molti dei tratti assistenzialistico/cu-
stodialisti che l’hanno a lungo penalizzata “culturalmente” per assumere i contorni di 
terreno formativo integrale per la vita del bambino, considerato soggetto di diritto di 
cultura.
Questa scelta, istituzionale e pedagogica, si traduce pertanto in una scelta di cultura51. 

9 efficacemente riassunto in queste parole il senso di una lunga vicenda che 
ebbe nella regione Emilia-Romagna un luogo privilegiato di sviluppo e tratti 
peculiari di realizzazione, sottolineati nella stessa denominazione «dell’infanzia» 
piuttosto che per l’infanzia. be spiega il significato �arla �inaldi, pedagogista a 
lungo impegnata nell’esperienza reggiana, ricordando come fin dalle discussio-
ni iniziali abbia prevalso la prima alternativa per sottolineare il bambino come 
soggetto, non isolato dall’ambiente, ma «in relazione alla sua storia, alla sua 
famiglia, al suo contesto culturale e conseguentemente alle altre storie che la 
scuola avrebbe dato occasione di incontrare e di costruire»52. 

Già si è visto come l’attenzione all’infanzia abbia costituito una costante di 
lungo periodo nella storia delle politiche locali per amministrazioni governate 
da forze politiche che individuavano nei progressi dell’educazione e dell’istru-
zione, nonché nel miglioramento del patrimonio di salute della popolazione a 
partire dai ceti sociali più svantaggiati, due architravi del modello di moderniz-
zazione riformista da esse proposto. Gli anni Sessanta e Settanta rappresenta-
rono uno dei capitoli più intensi di questa storia. I protagonisti in parte già li 

51ǫ >ranco >rabboni ǚa cura diǛ, La scuola incompiuta. La scuola dellǨinfanzia al bivio degli anni ƷƯ, 
Milano, Franco Angeli, 1983, p. 95. Il volume contiene diversi contributi, tra cui un approfondimento 
del sistema prescolastico in Emilia-Romagna di Gian Paolo Cavina, Patrizia Ghedini, Francesca Lupi, 
?enesi e sviluppo della scuola dellǨinfanzia in Emilia-�omagna, e fu il risultato dell’attività di ricer-
ca della sezione pedagogica dell’Istituto Gramsci dell’Emilia-Romagna. Oltre a questo volume per 
l’insieme dell’esperienza emiliana e romagnola cfr., Lorenzo Campioni, Franca Marchesi (a cura di), 
�ui nostri passi. Tracce di storia dei servizi educativi nei �omuni capoluogo dellǨEmilia-�omagna, 
Parma, Edizioni junior, 2014. 
52ǫLǨorganizzazione, il metodoǇ conversazione con �arla �inaldi, a cura di Ettore Borghi, in Lorenzi, 
Borghi, Canovi, �na storia presente. LǨesperienza delle scuole comunali dellǨinfanzia a �eggio Emi-
lia, cit., 2001, p. 227.
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conosciamo: furono il movimento delle donne del tempo, amministratori, ma so-
prattutto amministratrici che raccoglievano e trasformavano in prassi effettiva 
le richieste. A essi si devono aggiungere pedagogisti e pedagogiste sensibili alla 
ricerca nazionale e internazionale, capaci di originali invenzioni e sperimenta-
zioni e il personale che, accanto a loro, si impegnò in esperienze educative di 
avanguardia. Anche in questo caso fu in massima parte una storia di donne53.

Molte sono le questioni storiche connesse a questa vicenda54. In primo luogo 
la natura stessa degli asili concepiti originariamente come luoghi di custodia (e 
anche di disciplinamento) per l’infanzia bisognosa, gli illegittimi, o i bambini e 
i ragazzi difficili, provenienti dalle classi piű povere, natura che nel momento 
della costituzione dello Stato liberale li aveva fatti rientrare nel campo dell’as-
sistenza e beneficenza, sul quale per l’amministrazione centrale aveva compe-
tenza il Ministero degli interni. A ciò si deve aggiungere il prevalere in Italia 
della concezione della famiglia come unica sede educativa, che inevitabilmente 
accentuava il carattere di custodia per chi non aveva alle spalle una famiglia 
adeguata o una famiglia tout-court.

Il fatto che tra Ottocento e Novecento si fosse sviluppato un dibattito impor-
tante sugli aspetti educativi di quelle istituzioni e che proprio in Italia si fossero 
sperimentate nell’ambito del riformismo municipale, della filantropia sociale o 
nell’operatività legata al cattolicesimo, esperienze significative di visioni alter-
native e di metodi pedagogici – basti pensare a Rosa e Carolina Agazzi o a Maria 
Montessori – non ne avevano mutato la struttura originaria.

� sua volta il regime fascista aveva affrontato il problema con l’istituzione 
dell’Opera nazionale maternità e infanzia (Omni) nell’ottica della difesa della 
stirpe e dell’incremento demografico. La legge istitutiva riassumeva in un solo 
istituto i compiti di assistere gestanti e madri bisognose, lattanti e divezzi, di 
provvedere ai Ǡfanciulli fisicamente o psichicamente anormaliǡ, nonchù a quelli 
«materialmente o moralmente abbandonati, traviati o delinquenti sino all’età 
di diciotto anni compiuti»55. La complessità dei compiti, a cui si univano anche 
iniziative di formazione per il personale, implicò la scelta di articolare l’Omni su 
base provinciale attraverso Federazioni tra tutte le istituzioni pubbliche e pri-

53ǫ�l di là dei trend storici, la stessa legge nazionale per l’istituzione della scuola materna del mar-
zo 1968 (approvata dopo una lunga discussione) prevedeva personale esclusivamente femminile, 
malgrado l’opposizione del Partito comunista che aveva a suo tempo presentato un diverso pro-
getto di legge.
54ǫ Per una ricostruzione puntuale, cfr., ,nzo �atarsi, LǨasilo e la scuola dellǨinfanzia. �toria della 
scuola “materna” e dei suoi programmi dallǨkttocento a oggi, Firenze, La Nuova Italia, 1994.
55ǫ Legge ưƯ dicembre ưƸƱƴ per la protezione e lǨassistenza della maternità e dellǨinfanzia, n.ƱƱƶƶ, 
regolamento approvato con r.d. ưƴ aprile ưƸƱƵ, ƶưƷ, riportato in Michela Minesso, Madri >igli °elfa-
re. Istituzioni e politiche dallǨItalia liberale ai giorni nostri, Bologna, il Mulino, 2015, p. 47.
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vate legate alla protezione della maternità e dell’infanzia. Rinviando agli studi 
nel merito, ciò che qui interessa sottolineare è il permanere dell’Omni e delle 
federazioni provinciali ben oltre la fine del fascismo e della guerra. La questione 
della sua soppressione s’intrecciò così con quella della creazione di un sistema 
radicalmente alternativo, ispirato a criteri profondamente diversi.

Il legame tra processi di modernizzazione, percorsi di emancipazione attra-
verso il lavoro, creazione di un sistema di servizi sociali per l’infanzia capace 
di tenere insieme nuovi progetti educativi e alleviamento del lavoro di cura 
divenne, infatti, la curvatura originale assunta dall’azione degli enti locali in 
Emilia-Romagna e dalla trasformazione descritta da Franco Frabboni nella ci-
tazione iniziale.

I passaggi chiave furono due: la realizzazione di scuole materne comunali che 
accompagnò il dibattito per l’istituzione della scuola materna statale divenuta 
legge nel ưƸƵƷ e quella degli asili nido comunali che accompagnŅ e prefigurŅ 
la legge nazionale del 1971. In entrambi i casi fu in gioco, anche sull’onda delle 
culture antiautoritarie e partecipative del ’68, una visione complessiva che vo-
leva intervenire il più possibile sulle discriminazioni di classe e aprire la scuola 
al territorio attraverso la sua “gestione sociale”. Era la risposta individuata dalle 
amministrazioni locali, che avevano possibilità e diritto di creare scuole mater-
ne e asili di fronte alla grande questione nazionale dell’avvento della scuola 
di massa, dei processi di urbanizzazione e di immigrazione, straordinariamente 
testimoniata da Lettera a una professoressa di Don Milani. Nelle diverse città 
emiliano-romagnole si avviò così non solo l’allargamento quantitativo di scuole 
materne aperte a tutti i bambini della zona territoriale circostante proprio per 
procedere a scambi e integrazioni, ma si crearono le condizioni per un interven-
to qualitativo e pedagogico di alto livello.

Contemporaneamente sul versante del movimento delle donne, l’Udi iniziò 
fin dal ưƸƵƯ una lunga lotta per la destrutturazione dell’Omni da una parte, e l’i-
stituzione di un piano nazionale per la realizzazione di asili nido con il concorso 
del Comune dall’altra.

Già nel 1960 l’associazione aveva elaborato una proposta di legge per lo scio-
glimento dell’Omni, considerato sempre più incapace di soddisfare i suoi compi-
ti, e il trasferimento delle sue funzioni alle amministrazioni comunali. Due anni 
dopo, in un importante convegno nazionale, Il lavoro delle donne e la tutela 
della prima infanzia, il tema veniva riproposta assieme alla richiesta di servizi 
in grado rispondere ai bisogni di tutela dei bambini56. Ancora nel congresso na-
zionale del 1964 la questione fu ripresa con forza e venne lanciata una raccolta 
di firme per un progetto di legge di iniziativa popolare, presentato al Senato nel 

56ǫ �nche in questo caso venne proposto un primo progetto di legge.
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febbraio 1965. L’iniziativa, che vide l’associazionismo femminile emiliano come 
uno dei principali protagonisti, fu accompagnata da incontri, conferenze in di-
verse città della regione e dall’attiva partecipazione con rappresentanti emi-
liane alla vicenda parlamentare. Come ha sottolineato Eloisa Betti, questi sono 
anni in cui vennero compiuti passi importanti nell’elaborazione teorica dell’Udi 
in rapporto al dibattito più generale sulla scuola e l’educazione. Non si trattava 
soltanto di offrire spazi dove collocare i bambini mentre le donne erano al la-
voro, ma Ǡdi un progetto pedagogico che tendeva a superare la visione filantro-
pico/caritatevole dei servizi per l’infanzia» considerati «luoghi riservati a quella 
fascia della popolazione femminile bisognosa e costretta al lavoro dalle condi-
zioni economiche»57. Vi erano in quella elaborazione l’idea del lavoro come dirit-
to di ciascuna donna e, al tempo stesso, quella di servizi per la società tutta che 
doveva interagire nel progetto e nell’investimento comune per la crescita dei 
nuovi nati. Gina Borellini, aprendo a Modena nell’ottobre del 1965 la Conferenza 
sugli asili nido volta a sostenere il progetto di legge e stimolare il Comune per 
Ǡl’istituzione di un efficiente servizioǡ, delinea con chiarezza il nesso tra sviluppo 
sociale e superamento per le donne della costrizione legata alla scelta di essere 
madre o essere lavoratrice. #a questo punto di vista affermaǇ

nidi e scuole materne e altri servizi che possono alleggerire il lavoro domestico […] rap-
presentano condizioni indispensabili per garantire alla donna la sua duplice funzione 
e al tempo stesso uno dei fattori determinanti al fine dello sviluppo e dell’ammoderna-
mento delle strutture civili della società 58.

Contemporaneamente a Reggio Emilia, con l’apertura della prima scuola dell’in-
fanzia comunale “Robinson Crusoe” nel 1963, seguita di lì a poco dalla scuola 
“Anna Frank”, si avviò un progetto educativo complesso in cui un ruolo essenzia-
le rivestì il Centro psicopedagogico comunale diretto da Loris Malaguzzi. L’in-
tenzione dell’amministrazione comunale e dell’assessora all’assistenza, Lidia 
Greci, era quella di «integrare il progetto educativo-assistenziale con una rete 
di servizi rivolti alla primissima infanzia»59, in particolare nelle zone di più forte 
incremento edilizio. Il progetto si svilupperà nel corso degli anni dando vita a 
un’esperienza modello. Loretta Giaroni, dirigente dell’Udi e divenuta, nel 1967, 

57ǫ ,loisa �etti, Tra lavoro e ſelfareǇ il contributo femminile alla costruzione del modello emiliano, 
in Carlo De Maria (a cura di), Il “modello emiliano” nella storia dǨItalia. Tra culture politiche e prati-
che di governo locale, Bologna, Bradypus, 2014, p. 189.
58ǫ �onferenza sugli asili nido, aodena 2Ư ottobre ưƸƵƴ, �elazione di ?ina �orellini, �rchivio �di 
Bologna, b. 3, fasc.1.
59ǫ Lorenzi, �orghi, �anovi, �na storia presente. LǨesperienza delle scuole comunali dellǨinfanzia a 
�eggio Emilia, cit., p. 60, testo a cui rinvio per l’approfondimento della vicenda reggiana e di chi ne 
fu protagonista. 
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a sua volta assessora alle Scuole e all’Assistenza, nel rievocarne gli inizi, ritiene 
indispensabile, nel momento stesso in cui ne riconosce il valore, mettere in luce 
i valori e le lotte delle donne che hanno intessuto l’intera vicenda:

Oggi, dopo che il beſs °eeĦ ha incluso le scuole comunali dell’infanzia di �eggio 
Emilia tra i migliori sistemi scolastici del mondo, è naturale che l’interesse sia puntato 
sui contenuti educativi, piuttosto che su come sono nate queste scuole, ma bisogna ri-
cordare che in quei contenuti sono incorporati i valori delle nostre lotte: il valore della 
partecipazione attiva delle famiglie per conquistare la scuola e gestirla insieme agli 
educatori e ai Comitati di gestione, il valore dei diritti del bambino, il valore sociale 
della maternità e della emancipazione femminile […]. Lo voglio ribadire, ogni scuola 
del Comune di Reggio è stata conquistata con la lotta delle donne60. 

Negli stessi anni, a Bologna, l’iniziativa per gli asili nido si accompagnò all’isti-
tuzione delle scuole materne comunali e alla presenza di Bruno Ciari, direttore 
del Centro pedagogico comunale che sostenne l’allargamento massimo delle 
strutture in modo che tutti i bambini, indipendentemente dalla appartenenza 
sociale o dalla condizione lavorativa delle madri, potessero frequentarle, dan-
do vita alla scuola di tutti. Ciari contribuì in modo determinante all’avvio della 
gestione sociale, oltre che all’istituzione del “Febbraio pedagogico”, momento 
di incontro periodico, di rilevanza internazionale, tra la ricerca teorica e l’ope-
ratività effettiva.

Ma, anche nel capoluogo, protagonista della realizzazione della rete comu-
nale degli asili nido, fu una donna proveniente dall’esperienza operaia e sinda-
cale, Adriana Lodi. Consigliera comunale dal 1960, Adriana Lodi entrò in Giunta 
nel 1964, assumendo ad interim la delega all’assistenza a causa della malattia 
di Pino �eltrame, assessore fin dalla liberazione in questo settore. �iconfermata 
nel mandato elettorale successivo, con la giunta presieduta da Guido Fanti (su-
bentrato a Giuseppe Dozza) divenne a pieno titolo responsabile di quell’assesso-
rato. Lasciamo a lei la parola.

Poco dopo essere entrata nella Giunta comunale di Bologna mi sono posta l’obietti-
vo di rafforzare i miei rapporti con le donne lavoratrici e le loro organizzazioni ǘǉǙ e 
di avvalermi del contributo prezioso degli organi decentrati del Comune: i quartieri. 
Imparai subito che se volevo portare avanti una nuova politica per la prima infanzia 

60ǫ Pellegrino, Spaggiari, Spagni, Tra storia e memoria. La costruzione del ſelfare reggiano nel rac-
conto delle donne, cit., p. Ƶ2. Il riferimento è a un numero della rivista statunitense ǥbeſsſeeĦǦ, del 
1991. Su Loretta Giaroni, cfr. anche Giulia Montermini, Loretta ?iaroni e la storia delle scuole e dei 
nidi dǨinfanzia nel �omune di �eggio Emilia, Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, Corso 
di Laurea in Scienze dell’Educazione, Relatore Prof. Fulvio De Giorgi, a.a. 2015-2016.
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occorreva coinvolgere in questa scelta i miei colleghi di Giunta. Infatti, è nel momento 
in cui si elaborano i bilanci che si stabiliscono le priorità per le scelte della città61.

Troviamo in questa citazione ulteriori elementi, rispetto a quelli richiamati 
precedentemente: vale a dire il problema del reperimento delle risorse, delle 
priorità della loro destinazione e il coinvolgimento dei quartieri, fondamentale 
rispetto alla programmazione urbanistica. Lunga era stata la battaglia condot-
ta dall’associazionismo, da consigliere e amministratrici rispetto al fatto che le 
spese per la refezione e altri servizi scolastici erano considerate facoltative e 
come tali potevano essere aleatorie. Inserirle tra le spese essenziali era stato 
uno dei risultati ottenuti. Ora il passaggio era quello di far sĝ che i finanziamenti 
necessari alla realizzazione stessa delle strutture divenissero spese di investi-
mento e che per le aree di nuovo insediamento la costruzione di un asilo entras-
se negli oneri di urbanizzazione secondaria. Di qui il ruolo essenziale dei consigli 
di quartiere. Ancora una volta, a livello nazionale, l’Udi aveva posto il problema 
e chiesto che la programmazione territoriale tenesse conto di questa priorità. 
A Modena nel Convegno, già citato, del 1965, Aude Pacchioni, allora assessora 
comunale, aveva concluso il suo intervento affermandoǇ

È importante però che il problema degli asili nido non sia più il problema circoscritto 
e limitato che preoccupa solo le lavoratrici e l’Udi. Esso è acquisito come problema, 
come servizio sociale e ha fatto il suo ingresso nei piani urbanistici […]62.

Il grande lavoro condotto in questa direzione fu premiato e alla fine degli anni 
Sessanta furono aperti i primi asili nido comunali. Così Adriana Lodi nel discorso 
per l’inaugurazione dell’asilo bolognese “Carolina e Giuseppe Patini” aperto a 
Bologna nel quartiere Bolognina nel novembre 1969, descrive le caratteristiche 
del nuovo servizio:

L’orario in cui rimarrà aperto è molto lungo: dalle 7 del mattino alle 19 di sera. L’orario 
è stato previsto tenendo conto degli orari di lavoro delle donne, sia delle operaie […] 
che delle impiegate […]. Riteniamo comunque che nessun bambino dovrebbe rimanere 
12 ore al nido […] saranno attentamente valutati gli orari di lavoro sia del padre che 
della madre, per far sì che il bambino specie piccolo rimanga il meno possibile lontano 
dai genitori.

61ǫ �ologna per lǨinfanziaǇ sempre un poǨ prima delle leggi. Testimonianza di Adriana Lodi. La testi-
monianza è posta in apertura del saggio di Franca Marchesi, Margherita Monti, ?li anni che conta-
no, in Lorenzo Campioni, Franca Marchesi (a cura di), �ui nostri passiǇ tracce dei servizi educativi nei 
comuni capoluogo dellǨEmilia-�omagna, Azzano S. Paolo, Junior, 2014, la cit. è a p. 104.
62ǫ �onferenza sugli asili nido, aodena 2Ư ottobre ưƸƵƴ, �elazione di �ude Pacchioni, �rchivio �di 
Bologna, b. 3, fasc.1.
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Un ambiente curato nella costruzione, anche nei minimi particolari, particolarmente 
sereno e distensivo accoglierà i bambini. Gli arredi e i giochi sono stati studiati apposi-
tamente […]. Un’altra caratteristica di questo nido d’infanzia è rappresentata dal tipo di 
personale, tutto altamente qualificato, i bambini potranno cosĝ esercitare il loro diritto 
al gioco, ad una sana ed equilibrata alimentazione, al riposo sotto il controllo continuo 
delle assistenti all’infanzia sempre presenti nella misura di una ogni 10 bambini63.

Oltre alle caratteristiche di per sé indicative di un nuovo progetto pedagogico, 
l’assessora volle sottolineare in quella circostanza, l’aspetto collettivo, il concor-
so di tanti alla realizzazione dell’impresa: dagli specialisti che avevano messo 
gratuitamente a disposizione le loro competenze, ai falegnami del Comune che 
avevano curato gli arredi secondo la progettazione dell’equipe interdisciplinare 
e i suggerimenti raccolti nel corso di una visita agli asili svedesi, al donatore Aldo 
Patini che con il suo contributo economico l’ aveva resa possibile.

Tutto questo accadeva due anni prima che venisse varata la legge 1044 del 
1971 relativa al “Piano quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali con 
il concorso dello Stato”. Anche in questo caso parlamentari emiliane come Car-
men Zanti, Nives Gessi, e la stessa Lodi64 furono protagoniste dell’iter seguito 
alla presentazione dei progetti di legge, tre con un unico testo, da parte delle 
confederazioni sindacali, progetti che portavano a compimento elaborazioni e 
pressioni sostenute fin dai primi anni Sessanta dal movimento delle donne rap-
presentato dall’Udi.

Ricorda Maria Belli, dirigente dell’organizzazione e assessora al Comune di 
Forlì nel 1970 con delega all’Infanzia e ai Servizi sociali:

�icordo bene il giorno che il Parlamento ha approvato la legge ưƯƳƳǊ boi forlivesi alla 
mattina eravamo andate a Roma con tre pullman di donne […]. Quando il telegiornale 
della sera diede la notizia noi eravamo sulla via del ritorno e dalla gioia ballammo 
tutte insieme in un’area di servizio di un autogrill. Nel 1970, quando fui chiamata a 
fare l’assessore al Comune di Forlì, la prima cosa che abbiamo fatto è stato il piano 
regolatore degli asili nido65.

63ǫ �olognina, nido d’Infanzia ǥPatiniǦ, ƸǓưưǓưƸƵƸ, Intervento di �driana Lodi, �rchivio storico del 
Comune di Bologna. L’apertura del nido fu resa possibile dalla donazione di un privato cittadino 
Aldo Patini che lo volle nel suo quartiere, appunto la Bolognina, storico quartiere operaio, intitolato 
al nome dei suoi genitori. Contestualmente venne aperto un altro asilo nido con fondi pubblici nel 
quartiere Lame.
64ǫ �driana Lodi, già in lista nelle elezioni politiche del ưƸƵƷ, divenne deputata nel ưƸƵƸ suben-
trando a Luciano Lama, dimissionario in seguito all’incompatibilità tra cariche politiche e sindacali.
65ǫ �aterina Liotti, �osangela Pesenti, �ngela �emaggi, #elfina �romboni ǚa cura diǛ, “¯olevamo 
cambiare il mondo”. Memorie e storie dellǨ�di in Emilia �omagna, Roma, Carocci, 2002, p. 100.
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Tra anticipazioni e attuazione della legge si costituì così la rete degli asili nido 
comunali nel territorio regionale sotto l’insegna dei principi educativi e della 
gestione sociale esito del dibattito e delle iniziative nel passaggio tra gli anni 
Sessanta e gli anni Settanta66.

Si concludeva in tal modo una vicenda dalle radici assai lunghe che aveva 
attraversato l’emergenza del dopoguerra, la grande trasformazione italiana, le 
innovazioni degli anni Sessanta. La discussione sul progetto di legge fu accom-
pagnata, ancora una volta, da una grande campagna di pressione, mobilitazione 
e iniziativa promossa dall’Udi con l’apertura della vertenza asili nido, lanciata 
nel convegno nazionale organizzato nella capitale nel febbraio 1970 e posta al 
centro dell’Otto marzo di quell’anno67.

Tra i tanti documenti di quella campagna c’è un manifesto che riassume ef-
ficacemente nell’iconografia e negli slogan il significato della lotta e il clima 
dell’epocaǇ Ǡ�sili nido subitoǊǡ è la scritta a caratteri cubitali che campeggia al 
centro accompagnata dalle specificazioni ǠIl Parlamento voti la legge dei sin-
dacati; Sia la Regione strumento democratico che programma i servizi sociali; 
Siano l’Ente locale e la comunità a gestire gli asili-nido». In alto l’immagine di 
un bimbo di pochi mesi in una cesta regalo con a fianco le parole ǠPer l’emanci-
pazione femminile: unità di tutte le donne; una svolta nella spesa pubblica, nei 
consumi, negli investimenti: asili nido, scuola per tutti dai 3 ai 14 anni». E in basso 
in grande rilievo Ǡ�asta con l’O.a.b.IǓ �asta con la speculazione sui bambiniǊǡ68.

Oltre all’approvazione definitiva della legge sugli asili, mancavano infatti per 

66ǫ #opo le esperienze anticipatrici di aodena, �eggio ,milia, �ologna, a �avenna ad esempio le 
prime sperimentazioni si avviarono dopo il ưƸƶƯ con l’affermazione delle forze di sinistra nelle 
elezioni comunali. E anche in questo caso una donna, Franca Eredi, fu protagonista del processo, 
cfr. Maria Paola Patuelli, Antiautoritarismo e gestione sociale. Teoria e pratica psicologica in alcune 
esperienze educative moderne e contemporanee, Tesi di Laurea, Università degli Studi di Bologna, 
�orso di Laurea in >ilosofia, �elatoreǇ prof. ?ian >ranco ainguzzi, a.a. ưƸƶư-ƶ2. ,mblematico poi 
della percezione di questa vicenda come esito delle lotte delle donne è il nome “8 marzo” scelto 
alcuni anni dopo per l’asilo nido di aassafiscaglia, nel ferrarese, cfr. �ristina ?uerra, #elfina �rom-
boni (a cura di), Asilo nido Ʒ marzo . �n gioco lungo ventǨanni, >errara, �artografica artigiana, ưƸƸƶ.
67ǫ Il titolo del convegno fu ǥLe donne aprono la vertenza per gli asili nido e per le scuole dell’infan-
zia” e le sedi dell’Emilia-Romagna furono tra le protagoniste più attive. Cfr. Eloisa Betti, �di e °el-
fare in prospettiva storica ǚưƸƳƴ-ưƸƷƱǛ. �n percorso attraverso i congressi, i convegni, le assemblee, 
le manifestazioni nazionali dellǨ�di, in °elfare in Emilia-�omagna. �na storia di donne. ?li archivi 
dellǨ�di raccontano. �apporto di ricerca, 2ƯưƲ, ſſſ.cddonne.it. 
68ǫ Il manifesto è riportato in �ampioni, aarchesi ǚa cura diǛ, �ui nostri passi. Tracce di storia dei 
servizi educativi nei �omuni capoluogo dellǨEmilia-�omagna, cit., p. 60, accanto ad un altro con 
l’immagine di una donna e di un bimbo in carrozzina che porta il cartello con la grande scritta «Asili 
nido subito». Le carrozzine divennero il simbolo di quella vertenza. Cfr. anche, Marisa Ombra (a cura 
di), Donne manifesteǇ lǨ�DI attraverso i suoi manifesti ưƸƳƳ-ƱƯƯƳ, Milano, Il saggiatore, 2005. Per 
quanto riguarda la frase finale relativa alla speculazione sui bambini il riferimento era, tra l’altro, 
agli scandali sulla gestione degli istituti minorili emersi, in quel periodo, alla luce della pubblica 
opinione in seguito alle denunce dei genitori.
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un’ effettiva conclusione, due ultimi attiǇ la soppressione dell’Opera maternità 
e infanzia avvenuta quattro anni dopo, nel 1975, e un fondamentale passaggio 
istituzionale, l’avvio dell’attività delle Regioni a seguito delle elezioni del 1970.

In Emilia-Romagna ciò avvenne con la formazione della Giunta social-comu-
nista, presieduta da Guido Fanti e con la nomina, come assessore ai servizi so-
ciali, di Ione Bartoli, reggiana, impegnata nell’Udi e anche lei protagonista del 
percorso narrato in queste pagine per garantire maggiore libertà alle donne, 
educazione e sicurezza a bambini e bambine. Nel rievocare in un’intervista sulla 
storia del ſelfare reggiano, il suo ingresso nella ?iunta regionale, Ione �artoli 
sottolinea con forza il cambiamento del nome dell’assessorato a lei destinato:

Eletta consigliere regionale, entrai a far parte della Giunta. Non avevamo niente, nean-
che le strutture e gli arredi ǘǉǙ. Il mio vero ufficio era un bugigattolo. Il mio assessorato 
l’abbiamo chiamato Assessorato ai servizi sociali, credo il primo in Italia, perché nelle 
altre regioni l’assistenza era considerata un’appendice della sanità69.

, dopo aver spiegato come questa definizione implicasse il superamento del 
legame tra beneficenza e assistenza che aveva connotato, fin dalle sue origini 
storiche, questo settore, aggiunge:

dovevamo essere duttili e creativi perché avevamo chiaro che si doveva innovare tutto 
il settore per attuare un nuovo sistema sociale ǝ il ſelfare come si dice ora ǝ al centro 
del quale porre il cittadino a cui serviva innanzitutto una rete di servizi sociali70.

,, in effetti, nel maggio del ưƸƶư, la nuova assessora presentŅ al �onsiglio regio-
nale le proposte �er una riforma dellǨassistenza e per lǨorganizzazione dei ser-
vizi sociali come «parte organica […] degli indirizzi, degli impegni della regione 
per una politica di riforme»71.

Quasi a chiudere il cerchio rispetto alle considerazioni iniziali del saggio, in-
torno al significato del termine ǧassistenza’, quel passaggio lessicale dava ra-
gione della concezione che aveva animato le scelte politiche e amministrative 
compiute nei decenni precedenti e presenti fin dall’immediato dopoguerraǇ vale 

69ǫ Pellegrino, Spaggiari, Spagni, Tra storia e memoria. La costruzione del ſelfare reggiano nel 
racconto delle donne, cit., p. 179.
70ǫ Ivi, p. ưƷƯ. �fr. anche la pubblicazione della stessa Ione �artoli, La mela sbucciata. �uando la 
politica ą fatta anche con il cuore, �eggio ,milia, berosu�ianco, 2ƯưƲ, che porta il significativo sot-
totitolo: ưƸƶƯ-ưƸƷƯǇ nascita e affermazione del ſelfare nella �egione Emilia-�omagna nei ricordi 
dellǨAssessore e di altri protagonisti. 
71ǫ �er una riforma dellǨassistenza e per lǨorganizzazione dei servizi sociali, �elazione al �onsiglio 
regionale dellǨassessore Ione �artoli presentata nella seduta del Ʊƶ maggio ưƸƶư, Bologna, Regione 
Emilia-Romagna, 1971, p. 3.
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a dire un’idea e una pratica dell’intervento sociale come elevamento di civiltà, 
riconoscimento di diritti, superamento di visioni e forme in qualche modo carita-
tive. In altre parole, veniva prospettato un possibile ſelfare universalistico basa-
to su servizi sociali, capaci di rispondere a bisogni essenziali, fronteggiare i costi 
umani connessi agli sviluppi e alle trasformazioni economiche, rendere migliore 
la vita di tutti. Gran parte delle politiche rivolte alle donne erano rientrate in 
questo progetto e in tante, impegnate nell’associazionismo e nelle amministra-
zioni, ne erano state e ne furono negli anni successive protagoniste nelle diverse 
città e nei diversi paesi dell’Emilia e della Romagna.

ƶǍ �nÑ ëonŜiderÑƍione ƧnÑĩe

Contemporaneamente alla conclusione di quella fase, nel transito degli anni 
Settanta emergeva, con il neofemminismo, un nuovo, differente movimento di 
donne che poneva interrogativi radicali rispetto al gender sƅstem nelle forme 
in cui si era delineato in questa regione e al modello di emancipazione a esso 
sotteso. Adele Pesce, nell’analisi condotta dal punto di vista di una storia delle 
donne e di genere sull’Emilia-Romagna, così riassume tale modello:

Si tratta di un modello di emancipazione fondato sia sulla partecipazione stabile delle 
donne al lavoro produttivo retribuito, sia, nello stesso tempo, su una loro assunzione di 
responsabilità rispetto al funzionamento del modello sociale complessivo72.

Esso prevede sicuramente il protagonismo delle donne, ma aggiunge, e qui sta 
il punto critico:

Il protagonismo delle donne, il loro essere soggetti centrali dello sviluppo e della sto-
ria di questa regione viene come fissato all’interno di un ruolo sociale delimitato e per 
certi aspetti costrittivo; per questo si può parlare di un discorso sociale degli uomini 
sulle donne finalizzato alla costruzione dello stato sociale all’interno della regione 
Emilia-Romagna73.

72ǫ �dele Pesce, �nǨaltra Emilia-�omagna. Elementi per una storia sociale della differenza sessuale 
in Commissione per la realizzazione della parità uomo donna, Regione Emilia-Romagna, �nǨaltra 
Emilia-�omagna. I �apporto regionale, Milano, F. Angeli, 1990, p. 113.
73ǫ Ibid.
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Certamente Pesce coglie con lucidità l’aspetto in qualche misura riduttivo della 
pluralità della soggettività politica femminile insito nel prevalere della figura 
della lavoratrice/madre come riferimento essenziale delle politiche di genere 
esaminate. �iduzioni e costrizioni che avevano significato, spesso, per le genera-
zioni femminili coinvolte, costi personali legati all’esercizio non discusso di ruoli 
di genere predeterminati74. Altri bisogni e la ricerca di altre libertà, tanto nella 
sfera pubblica, quanto nella sfera privata, emergeranno con il femminismo degli 
anni Settanta rompendo quelle rigidità. Ritengo, tuttavia, che il percorso di rea-
lizzazione del ſelfare in questa regione, parte sostanziale del modello emiliano, 
sia stato, anche e prima di tutto, un discorso di donne. Proprio la svolta negli 
studi storici portata dal femminismo con la nascita degli ſomenǨs and gender 
studies, consente oggi di guardare a quella storia da un punto di vista differente. 
La molteplicità delle ricerche locali, la raccolta di tante testimonianze attraver-
so le metodologie della storia orale hanno messo in luce l’enorme significato, 
per coloro che ne sono state protagoniste, dell’impegno profuso, fin dall’emer-
genza post-bellica, nella realizzazione di progetti e opere articolate complesse. 
In quel fare non solo si manifestava la differente esperienza dell’essere donne o 
dell’essere uomini nelle priorità e nelle gerarchie delle scelte, non solo si vole-
vano affrontare domande sociali, ma si volevano innervare in quelle conquiste 
idee di cambiamento politico e culturale. Tra queste vi era, per usare le parole 
di #ianella ?agliani, quella di Ǡun ſelfare come umanesimo e anti-patronageǡ, 
attento ai problemi dell’umana esistenza e della sua dignità75. Vi era la visione di 
un particolare rapporto con le istituzioni, considerate come concrezioni storiche 
e quindi modificabili anche Ǡa propria misuraǡ76, capaci di operare per l’insieme 
dei cittadini e delle cittadine. ¯i era, infine, nelle tante che assunsero respon-
sabilità amministrative proprio nell’ambito dell’ ǧassistenza’, la consapevolezza 
che in quella funzione potevano interpretare un mandato consegnato loro dalle 

74ǫ �ra le diverse forme di delusione post-bellica vi fu anche il ritorno da parte delle donne, in 
particolare a partire dagli anni Cinquanta, ai ruoli tradizionali con una forte accentuazione sul 
materno. Mi permetto di rinviare a Elda Guerra, Modelli sociali di genere e cittadinanza politica in 
M. Salvati (a cura di), La fondazione della �epubblica. Modelli e immaginario repubblicano in Emi-
lia �omagna negli anni della �ostituente, Milano, F. Angeli, 1999. Per un discorso più generale sul 
rapporto tra cultura comunista e visione di genere, cfr. Alessandro Bellassai, La morale comunista. 
�ubblico e privato nella rappresentazione del �ci ǚưƸƳƶ-ưƸƴƵǛ, �oma, �arrocci, 2ƯƯƯ. Significative 
a tal proposito sono le pagine dedicate da Maria Paola Patuelli, al passaggio nella vicenda esi-
stenziale della madre, Silvia Bazzocchi, dagli anni della Resistenza e del primo dopoguerra, alla 
“normalità” del matrimonio in un contesto familiare, politicamente progressista ma segnato da 
aspettative di ruolo assai tradizionali, cfr. Maria Paola Patuelli, Polvere e perle. Donne in un inter-
no familiare del bovecento, Bologna, Pendragon, 2018.
75ǫ #ianella ?agliani, °elfare state come umanesimo e antipatronage, in Gagliani, Salvati (a cura 
di), La sfera pubblica femminile. �ercorsi di storia delle donne in età contemporanea, cit.
76ǫ Ivi, p. ưƶƳ.
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donne e che quel mandato, pur in presenza di profondi squilibri nella rappresen-
tanza politica e nell’insieme delle relazioni tra i sessi, poteva alleviare fatiche 
e consentire migliori condizioni di vita. Il gender sƅstem si assestò, nel periodo 
preso in considerazione, su questo equilibrio: i decenni successivi ne avrebbero 
segnato crisi e riassestamenti.
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1. Diritti del lavoro, diritti di cittadinanza ed emancipazione fem-
minile in Emilia-Romagna: note introduttive

Nell’“età dell’oro” del ventesimo secolo1, l’Emilia-Romagna costituì un esempio 
riconosciuto a livello nazionale e internazionale2, per la capacità di combinare 
benessere sociale, crescita economica e partecipazione politica diffusa. �n rin-
novato interesse storiografico per la regione ǥrossaǦ 3, intesa come “laboratorio” 
di pratiche politiche e amministrative innovative, ha aperto nell’ultimo decennio 
un importante cantiere di riflessione e sollecitato nuove prospettive di analisi. 
Tra queste, il ruolo delle donne merita indubbiamente ulteriori approfondimenti. 

L’approccio di genere, già praticato da chi scrive in altre sedi4, consente di 
intrecciare la recente riflessione sul ǥmodello emilianoǦ con quella di piű ampio 
respiro sull’azione politica delle donne nei primi decenni nell’Italia repubblica-
na, tentando di mettere a fuoco non solo la centralità del contributo femminile 
alla costruzione della democrazia repubblicana, ma anche la specificità di tale 
contributo in Emilia-Romagna. È infatti possibile rintracciare elementi socio-cul-

1ǫ ,ric U. Dobsbaſm, Il secolo breve, Milano, Rizzoli, 1995.
2ǫ Sulla ricezione del modello emiliano si rimanda aǇ Sante �ruciani, Il modello emiliano dallǨItalia 
repubblicana allǨunione europea in Carlo De Maria (a cura di), Il modello emiliano nella storia dǨIta-
lia. �ulture politiche e pratiche di governo locale, Bologna, Bradypus, 2014, pp. 243-260.
3ǫ �arlo #e aaria ǚa cura diǛ, Il modello emiliano nella storia dǨItalia, cit. 
4ǫ ,loisa �etti, Tra lavoro e ſelfareǇ il contributo femminile alla costruzione del modello emiliano 
in De Maria (a cura di), Il modello emiliano nella storia dǨItalia, cit., pp. 177-191.

Donne, cultura del lavoro e azione 
politica in Emilia-Romagna: 
il primo ventennio della Repubblica
(1950-1970)
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turali comuni nell’azione femminile, che hanno portato una parte significativa 
della storiografia ad adottare la regione come oggetto d’indagine nella sua uni-
tarietà al di là delle specificità locali5.

L’ipotesi che attraversa questo saggio è che gli elevati tassi di occupazione 
delle donne emiliane, associati a una cultura femminile del lavoro di lungo pe-
riodo e ad una elevata partecipazione alla sfera pubblica, abbiano costituito una 
caratteristica precipua e pre-condizione per lo sviluppo del “modello emiliano”. 
La condizione lavorativa è quindi indagata, in queste pagine, come condizione 
sociale determinante per l’ampliamento della sfera dei diritti di cittadinanza, 
femminile in particolare. Nel primo ventennio dell’Italia Repubblicana, il lavoro 
extradomestico venne rivendicato dalle donne italiane, ed emiliano-romagnole, 
come vero e proprio diritto di cittadinanza sancito dalla Costituzione. Fu lo sta-
tus di lavoratrice a legittimare e creare consenso attorno a una serie di rivendi-
cazioni femminili che, di fatto, riguardavano tutte le donne e non solo. 

Nelle battaglie inerenti la condizione della donna nella società, che si susse-
guirono sia a livello nazionale che emiliano-romagnolo, emergeva chiaramente 
l’egemonia del modello socio-culturale della lavoratrice-madre6, che nel secon-
do dopoguerra divenne la figura femminile di riferimento. Se questo modello 
influĝ sul perdurare di una visione della donna particolarmente legata alla fun-
zione materna anche quando lavorava, questo stesso modello diventò il punto 
di forza per le rivendicazioni femminili riguardanti la sfera dei servizi sociali tra 
anni Cinquanta e Sessanta. La condizione di lavoratrice (madre) rappresentò la 
base di partenza per l’estensione dei diritti sociali e delle conquiste del ſelfare 
state alle donne, nonché per il miglioramento delle condizioni di vita in stretta 
connessione a quelle lavorative7.

Proprio la cultura del lavoro costituì una delle matrici profonde tanto dell’agi-
re politico delle donne emiliano-romagnole quanto delle lotte sociali di cui furo-
no protagoniste8. Formatasi a partire dall’universo contadino, si sviluppò per via 

5ǫ aaura Palazzi, Donne delle campagne e delle cittàǇ lavoro ed emancipazione in Roberto Finzi 
(a cura di), �toria dǨItalia. Le regioni dallǨ�nità ad oggi. LǨEmilia-�omagna, Torino, Einaudi, 1997, 
pp. 375-415; Mariuccia Salvati (a cura di), La fondazione della �epubblica. Modelli e immaginario 
repubblicani in Emilia e �omagna negli anni della �ostituente, Milano, Franco Angeli, 1999.
6ǫ Si veda, tra gli altri, aaria �asalini ǚa cura diǛ, >amiglie comuniste. Ideologie e vita Ŗuotidiana 
nellǨItalia degli anni �inŖuanta, Bologna, Il Mulino, 2010.
7ǫ Sul nesso tra lavoro e cittadinanza nell’esperienza femminile si veda, tra gli altri, �ntonio �ano-
vi, Maria Grazia Ruggerini, La lavoratrice e la cittadina. Tra mondo del lavoro e ſelfare, in Gloria 
Chianese (a cura di), Mondi femminili in cento anni di sindacato, Roma, Ediesse, 2008, vol. II, pp.163-
216; Simonetta Soldani, Maura Palazzi (a cura di), Lavoratrici e cittadine nellǨItalia contemporanea, 
Bologna, Eurocopy, 2000.
8ǫ Sul rapporto tra cittadinanza, cultura del lavoro e partecipazione politica delle donne in ,milia-
Romagna si veda, ad esempio, Elda Guerra, Modelli sociali di genere e cittadinanza politica in Sal-
vati (a cura di), La fondazione della �epubblica, cit., pp. 124-142; Eloisa Betti, Donne e diritti del 
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dell’elevata partecipazione femminile alla sfera produttiva, ben al di sopra della 
media italiana, e si nutrĝ di quella cultura e tradizione del conflitto che affondava 
le radici nella stagione di forte conflittualità sociale tardo ottocentesca-primo 
novecentesca9, che in Emilia-Romagna non si interruppe dopo il biennio rosso10. 

L’enorme passaggio di manodopera dall’agricoltura all’industria avvenuto 
nel secondo dopoguerra, contribuĝ a diffondere la cultura del lavoro femmi-
nile nei contesti operai e urbani, dove fu reinterpretata11. Nelle rivendicazioni 
delle donne emiliane il lavoro costituiva non solo un mezzo di sostentamento, 
secondo la visione tardo ottocentesca-primo novecentesca di stampo cattolico-
paternalista, bensì un diritto in quanto tale e uno strumento per l’emancipazione 
femminile12. L’adesione delle donne alle lotte sociali, contadine e operaie che 
attraversarono l’,milia nel primo decennio post-bellico fu imponenteǇ migliaia 
le emiliane e le romagnole che presero parte alle mobilitazioni contro la smo-
bilitazione delle fabbriche e i licenziamenti per rappresaglia o sostennero gli 
scioperi a rovescio per l’applicazione del Piano del lavoro lanciato da Giuseppe 
Di Vittorio13. 

Negli anni del miracolo economico, le donne emiliane acquisirono una visibi-
lità sociale e politica senza precedenti14. Il fenomeno fu dovuto in primo luogo ai 

lavoro tra ricostruzione e anni ǨƴƯ. LǨesperienza bolognese in Maria Pia Casalena (a cura di), Luoghi 
dǨEuropa. �pazio, genere, memoria, Bologna, Edizioni Quaderni di Storicamente, 2011, pp. 92-105; 
Claudia Finetti, Lavoro e maternità. Donne, sindacato e sviluppo dei servizi per lǨinfanzia a �eggio 
Emilia ǚưƸƳƴ-ưƸƶưǛ, in Luca Baldissara, Myriam Bergamaschi, Antonio Canovi et al., �n territorio e 
la grande storia del bovecento. Il conƨitto, il sindacato e �eggio Emilia, Vol II, Dal secondo dopo-
guerra ai primi anni �ettanta, Roma, Ediesse, 2002, pp.359-404; Brunella Manotti, bel profondo della 
società contadina. La condizione femminile nelle campagne parmensi. ưƸƳƴ-ưƸƴƴ, in Stefano Ma-
gagnoli, Brunella Manotti, Marco Minardi et al., �osĝ il lavoro redento alfin saràǉ I lavoratori della 
terra nel �armenseǇ dalle leghe alla �gil, Parma, MUP, 2005, pp. 177-220.
9ǫ Ignazio aasulli, �risi e trasformazioneǇstrutture economiche, rapporti sociali e lotte politiche, 
ưƷƷƯ-ưƸưƳ, Bologna, Istituto per la storia di Bologna, 1980.
10ǫ Luigi �rbizzani, Le lavoratrici delle campagne durante il fascismo e la �esistenza nella valle 
�adana, in Paola Corti (a cura di), �ocietà rurale e ruoli femminili in Italia fra ǨƷƯƯ e ǨƸƯƯ, Bologna, 
Il Mulino, 1990.
11ǫ Per uno sguardo di lungo periodo sui caratteri del lavoro femminile in ,milia-�omagna, si veda, 
anche, Rossella Ropa, Cinzia Venturoli, Donne e lavoroǇ unǨidentità difficile. Lavoratrici in Emilia 
�omagna ǚưƷƵƯ-ưƸƵƯǛ, Bologna, Compositori, 2010.
12ǫ Palazzi, Donne delle campagne e delle città, cit.
13ǫ Sul caso bolognese, Paola >urlan, Il lavoro delle donne dalla ricostruzione agli anni �essanta, 
Bologna, Futura Press, 1993; Rossella Ropa, La presenza della donna sulla scena pubblica, Lavoro 
e lotte a �ologna, in ǥ�esistenza oggiǇ quaderni bolognesi di storia contemporaneaǦ, 2ƯƯƳ, n. ƴ, pp. 
35-42; Cinzia Venturoli, La presenza delle donne sulla scena pubblica. �olitica e pratiche sociali a 
�ologna, ivi; Eloisa Betti, Elisa Giovannetti, �enza giusta causa. Le donne licenziate per rappresaglia 
politico-sindacale a �ologna negli anni �inŖuanta, Bologna, Editrice Socialmente, 2014.
14ǫ Si veda, ad esempio, �inzia ¯enturoli, Paola ¾appaterra, DonneannicinŖuanta. �ercorsi e pro-
spettive di ricerca, in “Resistenza oggi. Quaderni di storia contemporanea bolognese”, 2001, n. 2; 
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mutamenti sociali indotti dall’espansione economico-industriale di quegli anni, 
che accrebbe le possibilità per le donne di accedere a un lavoro extra-dome-
stico nell’industria e nei servizi e, al contempo, le spinse a rivendicare migliori 
condizioni di lavoro all’insegna della battaglia per la parità salariale e di diritti. 
Questa nuova visibilità sociale favorì la conquista di uno spazio politico mag-
giore all’interno delle organizzazioni di massa dei partiti e dei sindacati, grazie 
al quale le emiliano-romagnole poterono incidere sull’azione di queste stesse 
organizzazioni nei confronti delle donne15. L’azione di lotta delle lavoratrici per 
il miglioramento della propria condizione e, in particolare, contro lo sfruttamen-
to, le discriminazioni e le varie forme di precarietà dell’epoca16, fu assai ampia e 
diede luogo a battaglie di tale importanza da coagulare attorno ad esse non solo 
le varie componenti politico-sociali di sinistra ma, sempre piű frequentemente, 
anche alcune frange del mondo cattolico e laico.

2. Boom economico, occupazione femminile e industrializzazio-
ne: l’anomalia emiliano-romagnola 

La partecipazione femminile al lavoro extra-domestico in Emilia-Romagna 
risentì, nel primo ventennio dell’Italia repubblicana, delle trasformazioni econo-
mico-sociali che interessarono il resto della penisola italiana. L’esodo rurale, lo 
sviluppo industriale e la crescita del settore terziario ebbero, tuttavia, un impat-
to differenziato nel contesto emiliano-romagnolo. �ome si cercherà di mettere 
in luce nelle prossime pagine, le dinamiche riscontrare nel contesto regionale 
spingono a un ripensamento sul piano storiografico del boom economico e della 
crescita economico-industriale in ottica di genere, grazie anche alla possibilità 
di comparare l’Emilia-Romagna, e le singole città della stessa, con recenti ricer-

Eloisa Betti, �ologna negli anni del boomǇ un laboratorio per le Ǡpolitiche di genereǡ in Anna Sal-
fi, >iorenza �arozzi ǚa cura diǛ, Dalle società di mutuo soccorso alle conŖuiste del ſelfare, Roma, 
Ediesse, 2014, pp. 147-165.
15ǫ Si veda, tra gli altri, ?iuliana �ertagnoni, Le donne nel �ci alla vigilia del Ǡmiracolo economicoǡ, 
in Alberto De Bernardi, Alberto Preti, Fiorenza Tarozzi (a cura di), Il �ci in Emilia �omagna. �ropa-
ganda, sociabilità, identità dalla ricostruzione al miracolo economico, Bologna, Clueb, 2004, pp. 
41-58.
16ǫ ,loisa �etti, �recarietà e fordismo. Le lavoratrici dellǨindustria bolognese tra anni �inŖuanta e 
�essantaǭin ?ilda ¾azzara ǚa cura diǛ, Tra luoghi e mestieri. �pazi e culture del lavoro nellǨItalia del 
bovecento,ǭVenezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2013, pp. 17-45.
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che su differenti contesti del triangolo industriale e non solo17. 
Alcune dinamiche, come il calo della popolazione attiva femminile18, si in-

scrivevano, invece, in andamenti di piű lungo periodo. �ome hanno messo in 
evidenza diversi studi, a partire dai primi decenni post-unitari si verificŅ un calo 
complessivo del tasso di attività della popolazione italiana ed emiliana, dovuta 
soprattutto al calo del tasso di attività femminile19, proseguito inesorabilmente 
nel bovecento e sempre piű massicciamente nei primi decenni della �epubblica. 
Il lento calo del tasso di attività verificatosi tra ưƷƷư e ưƸƴư, e di quello femminile 
in particolare che passò da 40,2 a 20,320, rispondeva a mutamenti di carattere 
piű generale, che ebbero ricadute su tutto il territorio nazionale, sebbene con 
alcune specificità.

L’espansione demografica fu decisamente maggiore della crescita della po-
polazione attiva, proprio tale squilibrio fu responsabile del progressivo calo del 
tasso di attività, dovuto al rapporto tra popolazione attiva e quella residente di 
età compresa tra i 10 ed i 70 anni (per quanto riguarda il 1951)21. La crescita meno 
sostenuta della popolazione attiva rispetto alla popolazione complessiva può 
essere spiegata facendo riferimento sia a fenomeni demografici come l’innal-
zamento delle prospettive di vita e la generalizzazione dell’obbligo scolastico, 
sia a processi di piű ampia portata come l’industrializzazione, l’urbanizzazione, 
la regolamentazione dell’impiego di manodopera infantile e femminile, la diffu-
sione di modelli socio-culturali che esaltavano la funzione domestico-materna 
della donna22.

Se all’inizio del Novecento, il tasso di attività complessivo in Emilia-Romagna 
era pari al 51%, all’inizio degli anni Cinquanta era sceso al 46% e si ridurrà an-
cora di piű nei decenni seguenti, sfiorando il ƳƯȐ nel ưƸƶư. La contrazione del 
tasso di attività fu, tuttavia, inferiore nel contesto emiliano-romagnolo rispetto 
alla media registrata a livello nazionale. Questo andamento può essere spiega-

17ǫ Si veda, tra gli altri, �nna �adino, Tutte a casa. Donne tra migrazione e lavoro nella Torino degli 
anni �essanta, Roma, Viella, 2008; Eloisa Betti, Barbara Curli, Il lavoro delle donne a Milano negli 
anni del “boom” ǚưƸƴư-ưƸƶưǛ in Rossana Di Fazio, Margherita Marcheselli (a cura di), La �ignorina 
Wores e le altre, Enciclopedia delle Donne, Milano, 2016, pp. 29-51.
18ǫ Il tema è in parte affrontato nel saggio di �ito aenzani in questo stesso volume.
19ǫ Sul problema del calo del tasso di attività femminile nel lungo periodo mi limito a citareǇ >rance-
sca Bettio, The �eƄual Division of Labour, Oxford, Clarendon Press, 1988; Massimo Livi Bacci, >attori 
demografici dello sviluppo economico in G. Fuà (a cura di), Lo sviluppo economico in Italia, vol. II, 
?li aspetti generali, Milano, Franco Angeli, 1974, pp. 17-95.
20ǫ bora >ederici, La valutazione del lavoro della donna in Italia, in “Rassegna sindacale”, 1962, n. 
55-56.
21ǫ >ranco �assinari, �omini e lavoro in Emilia-�omagna, Modena, Levi, 1977.
22ǫ Sulle principali cause alla base della riduzione del tasso di attività si rimanda a Livi �acci, >attori 
demografici dello sviluppo economico, cit., pp. 69-74.
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to proprio in virtű della maggior presenza delle donne nella sfera produttivaǇ 
un piű elevato tasso di attività femminile determinava infatti un maggior tasso 
complessivo. Pertanto, i piű alti tassi di attività femminile che si registravano 
all’inizio degli anni Cinquanta in Emilia-Romagna (27,6%) rispetto al contesto 
nazionale ǚ2ƴ,ưǛ, erano il risultato di tendenze di piű lungo periodo23.

Il ruolo delle donne appariva piű significativo in ,milia-�omagna rispetto al 
territorio nazionale da un duplice punto di vistaǇ da un lato, le lavoratrici incide-
vano di piű sulla forza lavoro complessiva e quindi il loro ruolo era piű importan-
te nelle attività produttive, dall’altro, piű numerose erano le donne alla ricerca 
di un lavoro rispetto alla popolazione femminile complessiva, cosa che testimo-
niava una maggiore propensione delle emiliano-romagnole al lavoro fuori casa. 

In una regione ancora largamente agricola, come l’Emilia-Romagna dei pri-
mi anni �inquanta, le donne risultavano già impiegate in misura significativa ǚe 
molto significativa nelle province piű industrializzateǛ nella manifattura, aspet-
to che merita di essere approfondito per comprendere in che misura i processi 
di sviluppo innescati dal boom economico incisero sull’occupazione femminile. 
Secondo i dati del Censimento dell’industria e commercio, nel 1951 l’industria 
manifatturiera emiliano-romagnola impiegava 61.181 donne su 208.616 occu-
pati complessivi, di cui circa un terzo (20.804) erano concentrate nella Provincia 
di Bologna. I comparti dove si concentravano il maggior numero di lavoratrici 
erano il vestiario e abbigliamento (17.887), il tessile (9.671), l’alimentare (8.047) 
e la metalmeccanica (7.001)24. 

Negli anni del boom economico, l’occupazione femminile nell’industria mani-
fatturiera italiana conobbe una crescita piuttosto significativa dal punto di vista 
quantitativoǇ le lavoratrici industriali nel ưƸƵư erano circa 2ƯƯ.ƯƯƯ in piű che nel 
decennio precedente. Tale crescita si concentrò pressoché esclusivamente negli 
anni del miracolo economico (1958-63) e le donne contribuirono solo per un 
quinto alla crescita complessiva dell’occupazione manifatturiera, che raggiunse 
il milione di unità. Altre fonti statistiche confermano quanto emerso dai dati del 
�ensimento industrialeǇ la crescita dell’occupazione, e di quella industriale in 
particolare, ebbe una netta connotazione di genere negli anni del miracolo25.

A livello emiliano-romagnolo, le dinamiche dell’occupazione femminile 
nell’industria manifatturiera furono in parte differenti. Il ruolo ricoperto dalle 

23ǫ bostre elaborazioni da bostre elaborazioni da Istat, Iµ �ensimento ?enerale della popolazione 
4 novembre 1951, Volume VII Dati generali riassuntivi, Sezione Professioni, tav. 3 p. 564, tav. 6, p. 
599, tav. 35 p. 300.
24ǫ bostre elaborazioni da III �ensimento generale dellǨIndustria e commercio ƴ novembre ưƸƴư, 
volumi III-µIII.
25ǫ ,loisa �etti, Il lavoro femminile nellǨindustria italiana. ?li anni del boom economico, in “Storica-
menteǦ, 2ƯưƯ, n. Ƶ, #OIǇ ưƯ.ưƳƶƲǓstorƷƵ.
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donne nel processo di industrializzazione dell’,milia-�omagna fu affatto pecu-
liare rispetto al contesto nazionale e oltremodo significativo, ponendosi in netta 
controtendenza rispetto alle dinamiche occupazionali piű generali. bel ưƸƵư, le 
donne impiegate nella manifattura emiliano-romagnola aumentarono conside-
revolmente toccando quasi quota 110.00 unità, con un incremento quasi dell’80% 
rispetto all’inizio degli anni Cinquanta, arrivando a costituire, eccezionalmente 
rispetto al contesto nazionale, quasi un terzo dell’intera forza lavoro industriale 
e registrando un incremento addirittura maggiore della componente maschile. 
L’aumento dell’occupazione femminile nella manifattura emiliano-romagnola 
si era verificata nei comparti dove già nel ưƸƴư si concentravano le lavoratri-
ci della regioneǇ vestiario e abbigliamento ǚ2ƶ.ƸƳ2Ǜ, tessile ǚ2Ư.ƸƷưǛ, alimentare 
(16.802), metalmeccanica (12.617)26.

�ale andamento appariva significativo non solo per il contesto regionale, ri-
coprendo un ruolo rilevante nel piű generale quadro italiano. #elle 2ƯƯ.ƯƯƯ la-
voratrici industriali in piű che si registrarono nel ưƸƵư, quasi ƴƯ.ƯƯƯ si trovavano 
in Emilia, regione che contribuì così per circa un quarto alla crescita complessiva 
dell’occupazione femminile nella manifattura italiana (22,8%)27. Nel processo di 
distacco tra attività agricole e attività industriali che contraddistinse gli anni del 
boom economico, la propensione delle donne emiliane al lavoro e la loro tradi-
zionale pluri-attività, che già le collocava al crocevia tra agricoltura e industria, 
agevolarono l’impiego di queste lavoratrici nel settore industriale tout-court.

Nel corso degli anni Sessanta, l’occupazione femminile nell’industria mani-
fatturiera conobbe un’ulteriore crescita, sebbene piű limitata e discontinua che 
negli anni del boom, per via prima della crisi congiunturale del 1963 e poi del 
rallentamento della crescita verificatosi a partire dai tardi anni Sessanta. bel 
1971, le lavoratrici industriali sul territorio nazionale erano cresciute di circa 
170.000 unità, con un aumento pari al 13%; a livello emiliano-romagnolo la cre-
scita fu piű sostenuta, aggirandosi attorno al 2ƴȐ. �ll’inizio del ưƸƶư, ben ưƲƴ.ƸƶƸ 
donne risultavano occupate nella manifattura regionale, con una concentrazio-
ne significativa nel vestiario-abbigliamento ǚƲƲ.ưƳƴǛ, tessile ǚ2Ƶ.ƯƳƳǛ, metalmec-
canica (19.646), alimentari (15.104), trasformazione dei minerali non metalliferi 
(14.384)28.

Non solo negli anni del boom ma anche in un periodo di rallentamento della 
crescita occupazionale, come il periodo centrale degli anni Sessanta, le dinami-

26ǫ bostre elaborazioni da III �ensimento generale dellǨIndustria e commercio ƴ novembre ưƸƴư, 
volumi III-µIII.
27ǫ Ibid. 
28ǫ bostre elaborazioni da IV �ensimento generale dellǨIndustria e commercio ưƵ ottobre ưƸƵư, 
Volumi vari; V �ensimento generale dellǨIndustria e commercio ưƸƶư, Volumi vari.
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che occupazionali continuarono ad avere una netta connotazione di genereǇ la 
manodopera maschile continuò ad essere privilegiata rispetto a quella femmini-
le nella fase di ricerca del lavoro e prima assunzione. In Emilia-Romagna, tutta-
via, anche negli anni Sessanta l’aumento dell’occupazione femminile industriale 
fu tutt’altro che trascurabileǇ poco meno del 2ƯȐ dei nuovi assunti erano donne. 
Analogamente al contesto nazionale, tuttavia, il peso della componente femmi-
nile si ridusse, passando rispettivamente dal 30,5% al 29,4% della manodopera 
complessiva. 

La riduzione del peso delle donne nella manifattura in tutti i contesti esami-
nati non era dovuta, come si è visto, ad un calo dell’occupazione femminile, ben-
sĝ alla crescita decisamente maggiore dei lavoratori maschi, i quali finirono per 
incidere maggiormente sull’occupazione complessiva. Il ruolo delle donne nel 
processo di espansione economico-industriale verificatosi tra fine anni �inquan-
ta ed anni Sessanta fu quindi secondario, per quanto tutt’altro che trascurabile. 
Né nel contesto nazionale né in quello emiliano-romagnolo, caratterizzato da 
piű elevati livelli di partecipazione delle donne al lavoro eƄtra-domestico, la cre-
scita quantitativa dell’occupazione femminile nella manifattura riuscì a riequi-
librare la presenza maschile. aolte piű donne cercarono lavoro nell’industria e 
nel terziario, come mostra la crescita avvenuta negli anni Sessanta delle giovani 
in cerca di prima occupazione e della forza lavoro femminile in generale, ma le 
loro possibilità di trovare un’occupazione rispetto agli uomini rimasero indub-
biamente inferiori. Pertanto, gli squilibri di genere interni al settore industriale 
non solo si riprodussero, ma tesero persino a peggiorare.

Alle lavoratrici dell’industria e del terziario, si aggiungevano le migliaia di 
lavoranti a domicilio che lavoravano per il fiorente settore dell’abbigliamento 
regionale29 e, salvo i casi in cui si registravano come artigiane, sfuggivano alle 
statistiche. La maggior parte del lavoro a domicilio, infatti, configurandosi come 
“lavoro nero” non veniva registrato dai censimenti, solo quella parte che assume-
va (impropriamente) la forma giuridica dell’azienda artigiana emergeva dai Cen-
simenti industriali. Tra le poche fonti che ci restituiscono un quadro del fenome-
no tra anni Cinquanta e Sessanta vanno annoverate, su base locale, le inchieste 
e indagini ad hoc realizzate dalla stampa, dalle organizzazioni politico-sindacali 
e dalle associazioni femminili, mentre su base nazionale spiccano le carte della 

29ǫ Sulla figura della lavorante a domicilio si veda, tra gli altri, ,loisa �etti, Lavoro a domicilio e 
relazioni di genere negli anni �inŖuanta. Appunti sul caso bolognese in Ida Fazio, Anna Badino, Fio-
rella Imprenti (a cura di), Attraverso la città, in “?enesisǦ, 2Ưưƴ, n. 2, pp. ưƯƶ-ưƲƲǒ e i classiciǇ Luciano 
Bergonzini, �asalinghe o lavoranti a domicilioǎ, in “Inchiesta”, 1973, n. 10; Leonardo Tommasetta, Il 
lavoro a domicilio nellǨEmilia-�omagna, Bologna, ICA, 1977.
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�ommissione parlamentare dǨinchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia30.
Secondo le stime della �ommissione, alla fine degli anni �inquanta il lavoro a 

domicilio su scala nazionale coinvolgeva tra le 600.000 e le 700.000 persone, in 
larghissima parte donne, tanto da venire additato come un problema principal-
mente femminile31. Non stupisce quindi che l’Unione Donne Italiane promosse 
un convegno nazionale a Firenze sul tema, seguito da altri a livello locale anche 
nelle province dell’Emilia-Romagna, proprio nell’anno dell’approvazione della 
prima legge di tutela sul lavoro a domicilio (1958)32. I legami tra sviluppo indu-
striale e diffusione del lavoro a domicilio erano stati approfonditi dalla �om-
missione, che evidenziava come alla smobilitazione d’interi reparti produttivi 
facesse seguito l’installazione nelle abitazioni delle ex-operaie proprio di quei 
macchinari, affittati o acquistati a rate per l’urgenza di continuare a lavorare33. La 
complementarietà tra lavoro a domicilio e produzione industriale emerse anche 
nel convegno fiorentino dell’�di, nel quale svariate testimonianze tracciarono i 
contorni di una filiera produttiva integrata, che ricomprendeva a pieno titolo le 
lavoranti a domicilio34.

 Anche in Emilia-Romagna, il lavoro a domicilio fu oggetto di particolare at-
tenzione da parte di associazioni femminili, organizzazioni sindacali, enti loca-
liǇ �arpi nelle cronache dell’epoca venne dipinta come la capitale del lavoro a 
domicilio35. �ra la fine degli anni Sessanta e l’approvazione della nuova legge di 
tutela sul lavoro a domicilio (1973), si moltiplicarono le inchieste e il lavoro a 
domicilio fu esaminato come fenomeno distintivo della struttura occupazionale 
regionale. Secondo alcune stime, nel 1967 si contavano circa 70.000 lavoranti a 
domicilio sul territorio emiliano-romagnolo, di cui quasi 20.000 nel modenese36. 

30ǫ �erza inchiesta parlamentare degli anni �inquanta, venne istituita nel ưƸƴƴ e proseguĝ formal-
mente la sua attività fino al ưƸƴƷ. La documentazione è pubblicata in 2ƴ volumi ǚ2Ʒ tomiǛ, nelle due 
serie �elazioni e Documenti. Per una sintesiǇ bicolŅ �ddario ǚa cura diǛ, Inchiesta sulla condizione 
dei lavoratori in fabbrica, Torino, Einaudi, 1976. 
31ǫ �ommissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, �elazioni della 
�ommissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. VIII, �appor-
ti particolari di lavoroǇ contratto a termine, lavoro in appalto, lavoro a domicilio, apprendistato, 
Roma, Segretariati generali della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 1959.
32ǫ �di, �onvegno nazionale sulle lavoranti a domicilio (Firenze, 23 febbraio 1958). Cfr. Il convegno 
dellǨUdi sul lavoro a domicilio, in “Noi Donne”, 8 marzo 1958; Archivio Centrale Udi (d’ora in poi 
ACUdi), Sezione tematica “Donne e lavoro”, b. 4, f. 70.
33ǫ Ibid.
34ǫ �di, �onvegno nazionale sulle lavoranti a domicilio, cit.
35ǫ �rigioniere nella propria casa, in “Noi donne”, 23 febbraio 1958.
36ǫ �rchivio �di �ologna ǚd’ora in poi ��di�oǛ, b. Ƶ, ưƸƵƶ, cat. III, fasc. Ʒ., kccupazione femminile 
in Emilia-�omagnaǇ realtà e prospettive. �onvegno di studio indetto dalle presidenze dellǨ�nione 
Donne Italiane dellǨEmilia-�omagna (Bologna, 21 novembre 1967).
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�na fotografia delle dinamiche dell’occupazione femminile in ,milia-�oma-
gna fu realizzata in occasione del convegno kccupazione femminile in Emilia-
�omagnaǇ realtà e prospettive promosso dalle Presidenze dell’Unione donne 
italiane dell’Emilia-Romagna37 nel ưƸƵƶ. bell’affrontare il tema del lavoro a 
domicilio nell’industria dell’abbigliamento Marta Andreoli, Presidente dell’U-
di di Modena, sottolineava come il primo costituisse la «struttura portante del 
settore»38. Veniva, inoltre, richiamata la centralità dell’Emilia-Romagna per l’in-
dustria dell’abbigliamento nazionaleǇ la regione da sola contribuiva al ƴƯȐ del-
le esportazioni complessive del settore. Proprio la rete produttiva di Carpi, che 
aveva diramazioni nell’intero centro-nord e anche nel sud, si poggiava sul lavoro 
di circa 10.000 lavoranti a domicilio che realizzavano il 70% della produzione.

Non può dunque stupire che tra anni Cinquanta e Sessanta si moltiplicassero 
le rivendicazioni femminili sul lavoro, in particolare nel contesto industriale ma 
non solo.

3. Lavoratrici e cittadine: temi rivendicativi, campagne e 
mobilitazioni 

Partono di qui alcuni problemi piű particolari delle masse femminili che si ricollega-
no tutti alla ribadita necessità di dare soluzione completa alla questione femminile. 
#iritto al lavoroǒ diritto ad un lavoro dignitoso dove trovino affermazione il principio 
costituzionale della parità salariale, le leggi di tutela del lavoro femminile, il diritto 
all’istruzione professionale, lo sviluppo della rete dei servizi sociali.39

Nell’Emilia-Romagna del primo ventennio della Repubblica, l’impegno delle 
donne nelle organizzazioni e negli enti di cui facevano parte, moltiplicò le oc-
casioni di approfondimento, elaborazione e rivendicazione rispetto ai temi del 
lavoro e del ſelfare, aspetto quest’ultimo non affrontato in questo saggio40. Nu-
merosi furono gli appuntamenti dedicati espressamente ai problemi del lavoro 
femminile, promossi a livello provinciale e regionale spesso congiuntamente da 

Ʋƶǫ Ibid.
38ǫ aarta �ndreoli, Il lavoro a domicilio nellǨindustria dellǨabbigliamentoǇ struttura portante del 
settore in AUdiBo, b. 6, 1967, cat. III, fasc. 8., kccupazione femminile in Emilia-�omagna, cit.
39ǫ ƴƴ.ƯƯƯ donne comuniste al servizio della democrazia, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 2 marzo 
1958.
40ǫ Si rimanda al contributo di ,lda ?uerra in questo stesso volume.
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organizzazioni sindacali, associazioni femminili e istituzioni locali. A causa della 
particolare connotazione politica dell’Emilia-Romagna, è possibile ravvisare un 
legame tra l’azione delle donne socialiste e comuniste nei vari ambiti di compe-
tenza, all’insegna di una sinergia d’intenti e visione comune dell’emancipazione 
della donna, che avrebbe dovuto svilupparsi essenzialmente attraverso il lavoro. 
Proprio sul tema del lavoro, numerosi e di particolare interesse furono anche i 
rapporti tra comuniste, socialiste, cattoliche e liberali.

Nell’economia di questo saggio si è focalizzata l’attenzione soprattutto 
sull’azione politica delle donne appartenenti al milieu politico-culturale social-
comunista, che è stato possibile ricostruire grazie, in particolare, agli archivi 
dell’Unione Donne Italiane (Udi) dell’Emilia-Romagna e all’Archivio centrale Udi 
di Roma41. Di particolare interesse sono inoltre i documenti programmatici redat-
ti in occasionali delle Conferenze nazionali delle lavoratrici, promosse dalla Cgil 
nel 1954 e 196242, anticipate da altrettanti eventi su scala locale e provinciale 
che videro un’ampia partecipazione di lavoratrici emiliano-romagnole. Né pos-
sono essere dimenticate le Conferenze nazionali delle donne comuniste tenutesi 
nel 1955, 1962, nel 1965 e nel 197043, nelle quali venne riproposto il nesso tra la-
voro ed emancipazione. Anche queste furono anticipate da altrettante conferen-
ze provinciali, di cui rimane traccia negli archivi delle Federazioni provinciali del 
Partito comunista italiano44. Tra i temi attorno ai quali si registrarono i maggiori 
contatti tra comuniste, socialiste e cattoliche vi è indubbiamente il rapporto pro-
blematico tra lavoro e famiglia, nonché il tema della parità salariale e la lotta 
contro le discriminazioni45. 

Nonostante la Carta costituzionale nel 1948 avesse sancito il diritto al lavoro 

41ǫ Sugli archivi dell’�di come fonti per la storia del lavoro femminile, si rimanda aǇ ,loisa �etti, ?li 
archivi dellǨ�di come fonti per la storia del lavoro,ǭin Saveria Chermotti, Maria Cristina La Rocca (a 
cura di), Il genere nella ricerca storica, Padova, Il Poligrafo, 2015, pp. 483-509.
42ǫ LǨemancipazione delle lavoratrici italianeǇ atti della �onferenza nazionale della donna lavo-
ratrice ǚ>irenze ƱƲ-ƱƳ gennaio ưƸƴƳ �omaǛ, Roma, Cgil, 1954; I diritti della donna lavoratrice nella 
società nazionale e il riconoscimento del valore obiettivo del suo lavoro. III �onferenza bazionale 
delle donne lavoratrici. ǚ�oma, Ƹ-ưư bovembre ưƸƵƱǛ, Roma, Quaderni Cgil.
43ǫ Pci, �econda �onferenza nazionale delle donne comuniste. Documenti e risoluzioni. ǚ�oma, ƱƯ-
ƱƲ ottobre ưƸƴƴǛ, Roma, La Stampa moderna, 1956; Pci, Terza �onferenza nazionale delle donne 
comuniste. �apporto e conclusioni ǚ�oma, ƲƯ-Ʋư marzo-ư aprile ưƸƵƱǛ, Roma, Seti, 1962; �uarta 
�onferenza nazionale delle donne comuniste. Atti ǚ�oma, ƱƵ-Ʊƶ-ƱƷ-ƱƸ giugno ưƸƵƴǛ, Roma, Seti, 
1966; belle lotte per una nuova condizione femminile le donne protagoniste del rinnovamento 
dellǨItalia. �uinta �onferenza nazionale delle donne comuniste (Roma, 30-31 gennaio-1 febbraio 
1970) Roma, Pci, 1970.
44ǫ Per uno sguardo d’insieme sugli �rchivi del Pci in ,milia-�omagna, si rimanda a Siriana Suprani, 
?li archivi del �ci in Emilia-�omagna, in Alberto De Bernardi, Alberto Preti, Fiorenza Tarozzi (a cura 
di), Il �ci in Emilia-�omagna, cit., pp. 59-69.
45ǫ Si veda, ad esempio, Il lavoro della donna, Atti del �onvegno di studio indetto dalla �residen-
za �entrale delle Acli (Roma, 6-8 dicembre 1957), Roma, Edizioni Associazioni Cristiane Lavoratori 
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per tutti i cittadini, tale diritto fu tutt’altro che scontato per le donne degli anni 
Cinquanta e Sessanta e ciò, non solo per via della situazione economico-sociale 
del paese che, di fatto, non garantì mai, nemmeno negli anni del boom econo-
mico, la piena occupazione per tutta la forza lavoro, maschile e femminile46. Il 
persistere di quella che ¯ittorio >oa, tra gli altri, definĝ Ǡl’inferiorità sociale della 
donna»47 si riproduceva nell’ambito lavorativo. La donna non solo sperimentava 
frequentemente condizioni piű dure ed era fatta oggetto di pratiche discrimina-
torie e vessatorie tanto nelle campagne quanto nelle fabbriche e negli uffici48, 
ma stentava in primo luogo a vedersi riconosciuto proprio il diritto al lavoro, 
ossia il diritto ad ottenere e conservare un posto di lavoro. Tra il 1955 ed il 1956 
sulle pagine della rivista “Noi Donne”49, organo dell’�di fino al ưƸƵƸ, venne pro-
mossa dall’associazione un’intensa campagna non solo per il diritto al lavoro ma 
anche contro i pregiudizi di cui era frequentemente vittima la donna che lavo-
rava, pregiudizi presenti tanto nella società quanto in seno alle stesse famiglie, 
comprese spesso quelle di sinistra50.

Non stupisce quindi, che tra gli anni Quaranta e Cinquanta furono numerose 
le occasioni in cui il diritto al lavoro venne esplicitamente rivendicato dalle don-
ne italiane ed emiliano-romagnole. Nei principali appuntamenti congressuali 
dell’�di tenutisi tra il ưƸƳƴ e il ưƸƴƵ, il diritto al lavoro figurava nei documenti 
politici dell’associazione51. In particolare, nel 1953 il tema del lavoro occupava 
il secondo posto della �arta dei diritti delle donne bolognesi e di analoghi do-
cumenti redatti in altre città dell’emiliano-romagnole, elaborati sulla scia della 
�arta dei diritti delle donne varata al Congresso nazionale dell’Udi dello stesso 

Italiani, 1958; La donna lavoratrice e lǨambiente industriale, Roma, Edizioni Associazioni Cristiane 
Lavoratori Italiani, 1963.
46ǫ ,milio �eƅneri, �ociologia del mercato del lavoro, Bologna, Il Mulino, vol. II, Il mercato del lavoro 
tra famiglia e ſelfare, 2005, pp. 41-49.
47ǫ ¯ittoio >oa, Introduzione a Maria Vittoria Ballestrero, kltre la parità. Donne, lavoro e pari oppor-
tunità, Roma, Ediesse, 1985.
48ǫ ?loria �hianese, �torie di donne tra lavoro e sindacato, in Chianese (a cura di), Mondi femminili 
in cento anni di sindacato, cit., pp.19-83.
49ǫ Il nostro dibattito sul diritto al lavoro, in “Noi Donne”, 1 luglio 1956 e 12 agosto 1956; Luoghi 
comuni sul lavoro della donna, in “Noi Donne”, 18 marzo 1956.
50ǫ Sandro �ellassai, La morale comunista. �ubblico e privato nella rappresentazione del �ci ǚưƸƳƶ-
ưƸƴƵǛ, Roma, Carocci, 2000; Casalini (a cura di), >amiglie comuniste, cit.
51ǫ ���di, Sezione cronologica, anno ưƸƳƶ, b.ưƵ, f. ưƵƷ, dattiloscrittoǒ f. ưƵƸ, Progetto di ǥaanifesto 
delle donne italiane”, opuscolo a stampa; ACUdi, Sezione cronologica, anno 1949, b.21, f. 243, III 
�ongresso nazionale dellǨ�di. �apporto di �ina �inacolato alla �ommissione del lavoro ǚ�oma, ưƴ 
ottobre ưƸƳƸǛ, dattiloscritto; Maria Rossi Maddalena, Le donne italiane per la loro emancipazione, 
per il progresso sociale, per la pace, in Udi (a cura di), La donna italiana costruisce il suo avvenire. 
Atti del �ongresso della Donna Italiana ǚ�oma, ưƯ-ưƱ aprile ưƸƴƲǛ, Bologna, STEB, 1953; Udi (a cura 
di), Atti del ¯ �ongresso della Donna Italiana ǚ�oma, ưƱ-ưƴ aprile ưƸƴƵǛ, s.d., s.n.
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anno. Le donne dell’associazione, dopo aver rivendicato la «difesa della pace e 
della libertà», dedicavano un parte assai ampia alla «difesa del lavoro manuale 
ed intellettuale della donna», reclamando innanzitutto la realizzazione del dirit-
to repubblicano al lavoro52. 

Le rivendicazioni per il diritto al lavoro delle donne si intrecciarono, nel corso 
degli anni Cinquanta e ancora nella prima metà degli anni Sessanta, con batta-
glie piű specifiche volte ad eliminare proprio quegli ostacoli che, sotto il profilo 
economico, sociale, legislativo, tendevano a svuotare il principio costituzionale 
del diritto al lavoro. La condizione lavorativa femminile appariva ancor piű pre-
caria di quanto lo sarebbe stata unicamente per via degli andamenti congiuntu-
rali, di cui erano sempre e comunque le donne a subire i primi effetti. bumerose 
sono, infatti, le fonti che testimoniano quanto fosse diffusa a livello nazionale 
la pratica di licenziare le lavoratrici che contraevano matrimonio o di far fir-
mare loro clausole di nubilato o dimissioni in bianco all’atto dell’assunzione, 
principalmente per evitare di ottemperare agli obblighi sanciti dalla legge per 
la tutela della lavoratrice-madre del ưƸƴƯ. �ra la fine degli anni �inquanta e 
il 1963, data di approvazione della legge che vietava le pratiche suddette, l’U-
di, in collaborazione con organizzazioni sindacali, partiti politici e associazio-
ni filantropiche come la Società �manitaria di ailano, promosse campagne di 
opinione e convegni di studio per sensibilizzare l’opinione pubblica, favorendo 
l’approvazione delle proposte di legge in discussione in Parlamento, alcune del-
le quali presentate dalle stesse deputate dell’associazione53. Nel gennaio 1960, il 
convegno bolognese sui Licenziamenti per causa di matrimonio, riscosse un’am-
pia e trasversale partecipazione che spaziava dall’Udi, alla Federazione italiana 
Donne Giuriste, alla Federazione Nazionale Laureate e Docenti Istituti superiori, 
al �b�, all’�fficio Studi della �gil, al �omitato per l’affermazione dei diritti fem-
minili presieduto da Adele Michelini Crocioni54. 

I primi anni del boom economico (1958-60), furono contrassegnati anche dal-
la grande mobilitazione sulla parità salariale, che rivendicava l’applicazione del 
principio sancito dall’articolo 37 della Costituzione italiana, ancora largamente 
disatteso nel primo decennio dell’Italia Repubblicana, e l’implementazione del-

52ǫ �onsiglio delle donne bolognesi, �arta dei diritti delle donne bolognesi, Bologna, Steb, 1953; La 
voce di tutte, in “Noi Donne”, 12 aprile 1953.
53ǫ �ra le iniziative di denuncia del fenomeno si vedanoǇ Lina aerlin, Libro bianco sui licenziamenti 
per causa di matrimonio in talia. �ituazioni e documentazione, Roma, Tip. L. Morara, 1961; Società 
Umanitaria di Milano, Licenziamenti a causa di matrimonio. Atti del convegno di studio organizzato 
dal �omitato di associazioni femminili per la parità di retribuzione (Milano, 25-26 febbraio 1961), 
Firenze, La nuova Italia, 1962; Pina Re, �na legge contro I colpevoli , in “Noi Donne”, 22 novembre 
1959.
54ǫ Dibattito sui licenziamenti per matrimonio, in “Noi donne”, gennaio 1960; Licenziamenti e matri-
monio, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 18 gennaio 1960.
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la �onvenzione n. ưƯƯ dell’Organizzazione internazionale del lavoro, ratificata 
dall’Italia nel 195655. I contratti collettivi e le tabelle salariali tanto nell’industria 
che nei servizi continuavano ad essere differenziate per sesso e in agricoltura 
era ancora in vigore il coefficiente Serpieri, in base al quale il lavoro femminile 
era retribuito solo il 60% di quello maschile. Il tema della parità salariale rese 
possibile la creazione di un’importante alleanza tra diverse associazioni fem-
minili, riunite in un apposito �omitato di associazioni femminili per la parità di 
retribuzione che elaborò una proposta di legge al riguardo; altre furono presen-
tate da esponenti dei partiti di maggioranza. Le organizzazioni sindacali e le 
lavoratrici emiliano-romagnole ebbero un ruolo di primo piano nella mobilita-
zione. bel marzo del ưƸƵƯ, anno nel quale venne ratificato l’accordo intercon-
federale sulla parità salariale nell’industria che abolì il sistema di retribuzione 
in base al sesso, il I¯ �ongresso della �amera del lavoro di �ologna dedicò uno 
spazio importante ai problemi delle lavoratrici industriali e delle lavoranti a do-
micilio. “La lotta delle lavoratrici per la ‘parità salariale’ e per il diritto al lavoro”56 
era espressamente menzionata dal responsabile della segreteria camerale Giu-
seppe Venturoli. 

In Emilia-Romagna fu particolarmente importante anche la mobilitazione 
delle donne contadine, sull’onda della campagna nazionale promossa dall’U-
di “Per la piena valutazione del lavoro della donna contadina”, poi presentata 
come proposta di legge dalle deputate dell’associazione e approvata nel 196457. 
Particolare rilievo aveva assunto in regione il fenomeno della “femminilizzazio-
ne dell’agricoltura”, immortalata in iconici reportage sulla rivista “Noi Donne”, 
che celebrava “trattoriste” e “potatrici” emiliano-romagnole come emblema del 
riscatto delle donne contadine. La legge del ưƸƵƳ aveva abolito il coefficiente 
Serpieri, aprendo a una parità di fatto per le lavoratrici salariate dell’agricoltura, 
ma soprattutto aveva messo in discussione la subalternità delle donne all’inter-
no della famiglia contadina. Sull’onda della mobilitazione nazionale, nei primi 
anni Sessanta le Udi dell’Emilia-Romagna avevano promosso la Conferenza re-

55ǫ �l riguardo si vedaǇ ,.�etti, �neƄpected AlliancesǇ Italian °omenǨs �truggles for EŖual �aƅ, 
ưƸƳƯs-ưƸƵƯs in ,ileen �oris, Susan ¾immermann, #orothea DoehtĦer ǚa cura diǛ, °omenǨs ILk. 
Transnational betſorĦs, ?lobal Labour �tandards and ?ender EŖuitƅ, ưƸưƸ to �resent, Brill, Leiden, 
2018, pp.276-299.
56ǫ �receduto da Ʊ.Ʋưƴ riunioni e ƴ.ƯƯƯ interventi si apre oggi il sesto congresso della ��dL, in “l’U-
nità”, Cronaca di Bologna, 25 marzo 1960; Al vaglio del dibattito della I¯ assise camerale i problemi 
del lavoro e dello sviluppo economico, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 26 marzo 1960; �na linea 
sicura elaborata dal �ongresso camerale per dare ai lavoratori una vita civile e dignitosa, in “l’Uni-
tà”, Cronaca di Bologna, 28 marzo 1960.
57ǫ �amera dei #eputati, III Legislatura, Disegni di Legge e �elazioni, Documenti, Proposta di legge 
di iniziativa dei deputati Marisa Rodano, borme per la giusta valutazione della capacità lavorativa 
della lavoratrici agricola svolgente attività produttrice non salariata, annunziata il 19 novembre 
1959. 
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gionale Donne della campagna emiliana, che si tenne a Ferrara il 28 gennaio 
1962. Pochi anni dopo, Lola Grazia, Presidente dell’Unione Donne Italiane di Bo-
logna, sottolineava come “le lavoratrici della terra, alle prese con il doppio la-
voro dei campi e della casa, sentono prepotente l’esigenza di un aiuto che deve 
loro venire da una società moderna”58.

La crescita del lavoro femminile extradomestico negli anni del boom portò 
l’�di ad una rinnovata riflessione anche sul rapporto problematico tra mater-
nità e lavoro, che venne affrontato esplicitamente nella conferenza nazionale 
Il lavoro della donna e la famiglia del 196059. Il tema venne ripreso due anni 
dopo, nel 1962, quando un secondo convegno nazionale, dal titolo Il lavoro della 
donna e la tutela della prima infanzia60, affrontŅ espressamente la relazione tra 
lavoro femminile e servizi per l’infanzia, concentrando l’attenzione sui “servizi 
necessari alla tutela educativa, sanitaria e alla custodia dei bambini da 0 a 3 anni 
e dai 3 ai 6 anni”. 

Nello stesso anno la Conferenza regionale �arità, libertà, dignità sul luogo di 
lavoro, formazione professionale, servizi sociali, assistenza allǨinfanzia, svoltasi 
a Bologna nell’ottobre del 196261, sintetizzava efficacemente i principali ambiti 
di azione delle �di dell’,milia-�omagna al crocevia tra lavoro e ſelfare. #alla 
conferenza scaturì una vera e propria petizione con le principali rivendicazioni 
delle lavoratrici emilianeǇ settimana lavorativa di cinque giorni per quaranta ore 
a parità di retribuzione, completa parità salariale in relazione al valore del la-
voro svolto, applicazione di tutte le leggi che tutelavano il lavoro della donna, 
riorganizzazione dell’istruzione professionale, istituzione dei servizi sociali. Tale 
petizione, dopo essere stata firmata da migliaia di donne della regione, venne 
inviata al Ministro del Lavoro e alla �ommissione nazionale per le lavoratrici, 
istituita poco prima in seno allo stesso Ministero62. 

Su questi temi, nuove sinergie e alleanze si crearono anche con le donne cat-
toliche, promotrici a loro volta, attraverso le Acli e il Cif di importanti convegni 

58ǫ ��di�o, b.Ƴ, ưƸƵƳ, cat. III, fasc.Ʋ, Lola ?razia, �ilde �olzani, �roblemi del lavoro femminile nello 
sviluppo dellǨeconomia agricola e nello sviluppo della civiltà contadina, dattiloscritto.
59ǫ �di, Il lavoro della donna e la famiglia. Atti della �onferenza nazionale ǚ�oma, ưƷ-ưƸ giugno 
1960), Roma, Unione donne italiane, 1960.
60ǫ �di, Il lavoro della donna e la tutela della prima infanzia. Atti del �onvegno nazionale ǚ�oma, 
Ʋ-Ƴ luglio ưƸƵƱǛ, Roma, Unione donne italiane, 1962.
61ǫ��di�o, busta n.Ʋ ǥưƸƵƯ-ưƸƵƲǦ, fascicolo ǥưƸƵ2 �at.IIIǦ, �di �egione ,miliana, �arità, libertà, di-
gnità sul luogo di lavoro, formazione professionale, servizi sociali, assistenza allǨinfanzia (Bologna, 
14 ottobre 1962).
62ǫ �onferenza delle donne lavoratrici, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 13 ottobre 1962; AUdiBo, 
Busta n.3 “1960-1963”, Fascicolo “1962 Cat.I II”, knorevole Marisa �odanoǇ conclusioni alla �onfe-
renza �e.le delle lavoratrici del ưƳ-ưƯ-ưƸƵƱ.
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sul lavoro femminile63, e con le donne del movimento cooperativo fautrici di in-
teressanti documenti come la �arta rivendicativa delle donne cooperative del 
195964. �emi analoghi erano stati poi affrontati pochi anni prima anche dalle or-
ganizzazioni sindacali, come testimonia il convegno �aratteristiche e problemi 
dellǨoccupazione femminile a �ologna del giugno 1959. Nella relazione di Adria-
na Lodi, all’epoca responsabile della Commissione Femminile della Camera del 
lavoro, venivano avanzate proposte che riguardavano soprattutto lo sviluppo dei 
servizi per l’infanzia come il potenziamento degli asili-nido, il controllo dell’ap-
plicazione della legge sulla maternità (per ciò che riguardava l’istituzione di asili 
nido e camere di allattamento nelle aziende) l’estensione degli orari di apertura 
della scuola materna per meglio conciliare tempi di lavoro e tempi di cura65.

Anche il Pci bolognese dedicò un’attenzione particolare ai temi del lavoro e 
del ſelfare nell’ambito degli appuntamenti dedicati alle donne comuniste e in 
varie conferenze organizzate ad hoc. Il 2 marzo 1958, in occasione del �onve-
gno provinciale delle donne comuniste, vennero affrontati alcuni temi crucia-
li in relazione alla condizione della lavoratriceǇ la parità salariale, l’istruzione 
professionale, il diritto al lavoro, lo sviluppo dei servizi sociali, l’accesso a tutte 
le cariche pubbliche66. La piattaforma rivendicativa uscita dal convegno, non si 
limitava a invocare un astratto diritto al lavoro per le donne, poneva invece l’ac-
cento sulla qualità del lavoro cui le donne dovevano legittimamente aspirareǇ 
un lavoro dignitoso e tutelato. Anche il collegamento tra condizioni di lavoro 
e di vita era postulato chiaramenteǇ veniva ritenuto fondamentale il diritto alla 
casa, all’assistenza ed il diritto della donna a vedersi riconosciuta la parità anche 
all’interno della famiglia. 

La fine del boom economico coincise con una crisi congiunturale che determi-
nò una massiccia espulsione di donne dal lavoro retribuito. Tra il 1963 ed il 1964, 
su base nazionale furono 283.000 le lavoratrici che, secondo alcune stime coeve, 
persero il posto di lavoro, molte delle quali una volta espulse dal ciclo produt-
tivo, non riuscirono piű a trovare un lavoro regolare e furono relegate nell’eco-

63ǫSi veda, tra gli altri, �cli, La donna lavoratrice e lǨambiente industriale, cit. 
64ǫ �na carta rivendicativa delle donne cooperatrici, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 20 marzo 1959
65ǫ >ondazione ?ramsci ,milia-�omagna ǚd’ora in poi >?,�Ǜ, �rchivio del Partito comunista italiano 
-Federazione provinciale di Bologna (d’ora in poi APciBo), Serie “Commissioni, Sezioni di lavoro e 
Dipartimenti”, Sottoserie “Commissione femminile”, “Materiale di lavoro di Adriana Lodi 1958-1972”, 
b.1, f. 1 “Occupazione femminile 1958-1962”, �aratteristiche e problemi dellǨoccupazione femminile 
a �ologna. �elazione di Adriana Lodi responsabile �ommissione >emminile ��dL al Convegno or-
ganizzato dalla ��dL a Palazzo �e ,nzo ǚƲưǓƯƴǓưƸƴƸǛ.
66ǫ Le donne comuniste domani a �onvegno, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 1 marzo 1958; Il con-
vegno delle donne comuniste, in “La lotta”, 6 marzo 1958.
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nomia informale67. In Emilia-Romagna, secondo alcune fonti, il calo dell’occu-
pazione femminile ammontò a quasi 40.000 unità; a seguito di una contrazione 
dell’occupazione complessiva tra il 1964 ed il 1965 dell’8%68. La riflessione sugli 
effetti negativi della congiuntura spinse le donne dell’�di ad elaborare la riven-
dicazione di un ǥlavoro stabile e qualificatoǦ come aspetto imprescindibile per 
promuovere un lavoro femminile di qualità, che avrebbe dovuto accompagnarsi 
ad un miglioramento dell’istruzione professionale femminile. 

Su quest’ultimo tema l’associazione, in collaborazione con il �omitato di as-
sociazioni femminili per la parità di retribuzione e la Società Umanitaria di Mi-
lano, aveva promosso un convegno nazionale alla fine degli anni �inquanta69. In 
Emilia-Romagna, il tema era stato ripreso nella già citata Conferenza regionale 
delle lavoratrici emiliane (1962), che salutò molto favorevolmente l’apertura 
dei primi corsi femminili per periti chimici ed elettronici attivati presso l’Istituto 
tecnico-professionale Aldini-Valeriani di Bologna70. In quella stessa sede, ven-
nero criticati i contenuti, ancora troppo orientati alle competenze “tipicamente 
femminiliǦ, della maggior parte dei corsi professionali offerti esistenti, dei qua-
li si auspicava una celere riforma. Alla Conferenza sull’occupazione femminile 
del 1967, venne tracciato un nuovo bilancio, con qualche luce e molte ombre, 
dell’istruzione tecnico-professionale femminile agli albori del 1968. Il contesto 
appariva decisamente mutato con l’entrata a regime della scuola media unica, 
istituita nel 1962, che aveva comportato l’abolizione delle scuole di avviamento 
professionale e la creazione di nuovi istituti professionali di secondo grado71.

Oltre al tema della qualificazione del lavoro femminile, con il varo della 
programmazione economica e la creazione della �ommissione nazionale per 
le lavoratrici in seno al Ministero del Lavoro72, venne portata avanti una rifles-
sione da parte di associazioni femminili come l’Udi sulla necessità di far par-
te dei Comitati regionali per la programmazione economica. Dalla conferenza 

67ǫ ƲƯƯ giorni perduti, in “Noi Donne”, 28 novembre 1964; A casa non si torna, “Noi Donne”, 15 no-
vembre 1964.
68ǫ >?,�, �Pci�o, Serie ǥ�ommissioni, Sezioni di lavoro e #ipartimentiǦ, Sottoserie ǥ�ommissione 
femminile”, “Corrispondenza 1961-1971”, b. 1, f. 2 “Corrispondenza Sez.Fem.le Centrale 1964”, datti-
loscritto [Nilde Iotti, 29 giugno 1964].
69ǫ La preparazione professionale della donna. Atti del �onvegno organizzato dal �omitato di asso-
ciazioni femminili per la parità di retribuzione, Firenze, La nuova Italia, 1959.
70ǫ ��di�o, busta n.Ʋ ǥưƸƵƯ-ưƸƵƲǦ, fascicolo ǥưƸƵ2 �at.IIIǦ, �di �egione ,miliana, �arità, libertà, di-
gnità sul luogo di lavoro, formazione professionale, servizi sociali, assistenza allǨinfanzia (Bologna, 
14 ottobre 1962).
71ǫ ��di�o, b. Ƶ, ưƸƵƶ, cat. III, fasc. Ʒ., kccupazione femminile in Emilia-�omagna, cit.
72ǫ �onferenza delle donne lavoratrici, in “l’Unità”, Cronaca di Bologna, 13 ottobre 1962; AUdiBo, 
Busta n.3 “1960-1963”, Fascicolo “1962 Cat.III”, knorevole Marisa �odanoǇ conclusioni alla �onferen-
za �egionale delle lavoratrici del ưƳ-ưƯ-ưƸƵƱ.
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nazionale espressamente dedicata al tema Il lavoro della donna e la program-
mazione (1966)73, emerse la richiesta che le associazioni femminili divenissero 
interlocutori privilegiati sui problemi dell’occupazione femminile e sulle stesse 
linee guida della programmazione, affinchù in esse fosse tenuto conto del punto 
di vista e dei bisogni specifici delle donne. In quegli stessi anni, in ,milia-�o-
magna ci fu una mobilitazione delle Udi della regione per entrare nei comitati 
provinciali della programmazione economica, come si evince dagli scambi di 
corrispondenza74. Il documento conclusivo del già menzionato convegno sull’kc-
cupazione femminile ǚưƸƵƶǛ, proponeva un elenco di priorità per affrontare le 
criticità del lavoro femminile su base regionale e non solo. Il testo fu sottoposto 
al Presidente del Comitato regionale per la programmazione economica dell’E-
milia-Romagna, l’avvocato Pietro Crocioni, e portato come contributo regionale 
alla �onferenza nazionale sullǨoccupazione femminile, che si tenne nel 1968 su 
impulso del Ministro per il Bilancio e la Programmazione Economica, Giovanni 
Pieraccini75.

Nel 1967, l’Udi si fece promotrice di un altro convegno di particolare impor-
tanza, dal titolo La salute della donna che lavora76, che affrontava esplicitamen-
te il lavoro in relazione al corpo e alla salute, temi in parte già richiamati con 
la denuncia della “doppia fatica” delle donne alcuni anni prima. Al convegno 
di �orino, l’attenzione fu concentrata sugli effetti devastanti del sistema di fab-
brica sulla salute psico-fisica delle donne, con un’attenzione specifica alla ma-
ternità e al problema degli aborti bianchi e sterilità. Il convegno, si teneva non 
casualmente a �orino, sede dalla quale era partita la riflessione piű generale 
sulla salute e l’ambiente industriale77. “Noi Donne” titolava lapidariamente un 
articolo-inchiesta dello stesso periodoǇ La fabbrica Tritadonne78. Al convegno to-
rinese, presero parte anche le Udi emiliano-romagnole, con delegazioni e inter-
venti da Modena, Ferrara e Bologna79. Proprio l’Udi di Bologna aveva promosso 
un’inchiesta, che vide la collaborazione tra gli altri del noto psichiatra bolognese 

73ǫ �di, Il lavoro della donna e la programmazione economica. �tti della conferenza nazionale 
(Firenze 23-34 aprile 1966), Roma, Udi, 1966.
74ǫ ��di�o, b. Ƶ, ưƸƵƶ, cat. III, fasc. Ʒ., kccupazione femminile in Emilia-�omagna, cit.
75ǫ La conferenza nazionale sullǨoccupazione femminile, in “Noi Donne”, 18 marzo 1968.
76ǫ �di, La salute della donna che lavora. Atti del convegno nazionale ǚTorino, ƱƷ-ƱƸ gennaio ưƸƵƶǛ, 
�orino, Leonardo ,dizioni Scientifiche, ưƸƵƶ.
77ǫ Per uno sguardo d’insiemeǇ aaria Luisa �ighi, Le lotte per lǨambiente di lavoro dal dopoguerra ad 
oggi, in “Studi storici”, 1992, n. 2-3; Francesco Carnevale, Alberto Baldasseroni, Mal da lavoro. �toria 
della salute dei lavoratori, Roma-Bari, Laterza, 1999.
78ǫ airiam aafai, La fabbrica tritadonne, in “Noi Donne”, 11 febbraio 1967.
79ǫ �di, La salute della donna che lavora, cit.
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Gian Franco Minguzzi, sulla camiceria bolognese Pancaldi80. L’inchiesta generò 
un’importante presa di coscienza da parte delle operaie e una mobilitazione per 
migliori condizioni di lavoro sfociata, l’anno successivo, nell’occupazione della 
fabbrica, vero e proprio simbolo del Sessantotto bolognese. Il tema della salute, 
anche in ottica di genere, sarà oggetto nel periodo successivo di importanti in-
chieste e mobilitazioni da parte delle organizzazioni sindacali nel bolognese e 
nel resto dell’Emilia-Romagna81, seppur con differenze territoriali.

4. Le protagoniste dell’azione politico-sindacale sul lavoro tra 
ëonteŜto reČionÑĩe e nÑƍionÑĩeǇ ūn ÑŔŔroëëio êioČrÑƧëo 

L’Emilia-Romagna è un osservatorio privilegiato per comprendere l’importanza 
del ruolo femminile nelle organizzazioni sindacali, per via del contributo di pri-
mo piano dato dalle donne alla ricostruzione dell’organizzazione sindacale nel 
secondo dopoguerra. La regione nel suo complesso, e alcune province in parti-
colare, già nell’immediato dopoguerra mostravano i tassi di sindacalizzazione 
femminile piű elevati d’Italia, soprattutto per quanto riguardava i sindacati lega-
ti all’agricoltura come la Federbraccianti. Non può dunque stupire che le com-
missioni femminili emiliano-romagnole (es. Bologna, Modena) svolsero un ruolo 
fondamentale nell’analisi della condizione sociale e lavorativa della donna, e 
nell’elaborazione di rivendicazioni specifiche, come testimoniato anche dall’am-
pia documentazione prodotta e conservata negli archivi sindacali della Cgil, e 
dagli studi sull’argomento 82.

L’attenzione dedicata da queste commissioni al lavoro femminile e agli altri 
aspetti della condizione sociale della donna, non dipese solo dal fatto che esse 
dovevano istituzionalmente occuparsi di questi temi. In Emilia-Romagna, queste 

80ǫ ��di�o, b.Ƶ, ưƸƵƶ, fasc. Ʋ, �nione #onne Italiane, �omitato Provinciale �ologna, �rime risultanze 
dellǨinchiesta in corso alla �amiceria �ancaldi ǝ �ologna, dattiloscritto.
81ǫ Si veda, ad esempio, ��.¯¯., �alute nellǨambiente di lavoro e potere locale. Atti del �onvegno 
tenuto a Modena, ưƳ-ưƴ dicembre ưƸƶƲ, Roma, Editori riuniti, 1974.
82ǫ Per ulteriori approfondimentiǇ aaria �asalini,ǭ?ender and �lass. �toria delle donne e movimento 
operaio nel bovecento, ǥItalia contemporaneaǦ, 2ưƷ, 2ƯƯƯǒ ,lisa �astellano ǚa cura diǛ,ǭ?li archivi 
storici, le biblioteche e i centri di documentazione della �gil, Roma, Ediesse, 2015; Simona Lunadei, 
Lucia Motti, Maria Luisa Righi (a cura di), «È brava, ma…» donne nella Cgil 1944-1962, Roma, Ediesse, 
ưƸƸƸǒ Lucia aotti,ǭDonne nella �gilǇ una storia lunga un secolo. ưƯƯ anni di lotte per la dignità, i di-
ritti e la libertà femminile, �oma, ,diesse, 2ƯƯƵǒ ,lisabetta Palumbo,ǭ�e otto ore vi sembrano poche. 
Donne nel sindacato agricolo in Italia ǚưƸƳƳ-ưƸƶƶǛ, Roma, Ediesse, 2012.
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strutture erano dirette da funzionarie generalmente impegnate a tutto tondo sul 
tema dell’emancipazione femminile. La “doppia militanza” di queste funzionarie 
e il fatto che molte di esse avessero una storia resistenziale o di anti-fascismo 
alle spalle sembra aver prodotto un maggior sincretismo e spirito collaborativo 
tra le varie strutture appartenenti al milieu politico-culturale di sinistra, oltre 
alla Cgil quindi anche il Pci e l’Udi, nonché le stesse amministrazioni comunali 
e provinciali83. 

Una nuova generazione di sindacaliste tra anni Quaranta e Cinquanta entrò 
a far parte delle strutture sindacali delle Camere del Lavoro, delle federazioni di 
categoria e, in misura minore, degli organi dirigenti della Cgil nazionale. Proprio 
le Commissioni Femminili furono le prime strutture dove queste sindacaliste si 
trovano a operare, svolgendo contemporaneamente piű incarichiǇ come respon-
sabili delle questioni femminili e come funzionarie di categorie. Si tratta di un 
gruppo ristretto di sindacaliste, la cui importanza non può essere sottovalutata 
sul piano formale, sostanziale e simbolico. La presenza femminile non rappre-
sentava piű un’eccezione ma divenne, seppur con lentezza, elemento costitutivo 
dell’organizzazione sindacale nell’Emilia-Romagna post-bellica. Sul piano della 
partecipazione alla sfera pubblica, nella maggior parte delle province dell’Emi-
lia-Romagna l’impegno femminile non scemò dopo il periodo di grande mobili-
tazione degli anni ưƸƳƴ-ưƸƳƷ, continuando a essere oltremodo significativo per 
tutti gli anni Cinquanta, come attestano i livelli di sindacalizzazione, iscrizione ai 
partiti politici e alle associazioni femminili. 84 

�ome è emerso dal progetto ǥProfili biografici di sindacaliste emiliano-ro-
magnole 1880-1980”85, promosso dalla Fondazione Argentina Bonetti Altobelli 
e dal Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna, le sinda-
caliste dell’Emilia-Romagna ebbero un ruolo cruciale nel promuovere un’azione 
politica sul lavoro all’interno delle organizzazioni sindacali, dei partiti politici 
e dell’associazionismo femminili, nonché nell’ambito degli enti locali e dello 
stesso Parlamento. Proprio lo studio dei profili biografici, dei quali vengono ri-
portati alcuni esempi a seguire, ha consentito di comprendere come, da un lato, 
il passaggio di quadri femminili tra Cgil, Pci, e Udi fosse particolarmente fre-

83ǫ Su questi intrecci, relativamente al caso bolognese, si veda anche, �etti, �ologna negli anni del 
boom, cit.
84ǫ Si rimanda aǇ ,loisa �etti, Donne e sindacato nellǨEmilia �ossa ǚưƸƳƴ-ưƸƷƯǛ consultabile al linĦǇ 
httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓdonne-e-sindacato-nellemilia-rossa-ưƸƳƴ-ưƸƷƯ-di-eloisa-bettiǓ
85ǫ Il progetto ǥProfili biografici di sindacaliste emiliano-romagnole ưƷƷƯ-ưƸƷƯǦ si è svolto tra il 2ƯưƲ 
e il 2017, è stato coordinato da Fiorenza Tarozzi per il Dipartimento di Storia Culture Civiltà e da 
�nna Salfi per la >ondazione �rgentina �onetti �ltobelli. Il gruppo di lavoro era composto da ,loisa 
�etti, ,lena ausiani, �oberta aira, Simona Salustri. Per le schede introduttive del progetto e i profili 
biografici si rimanda aǇ httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓcategorƅǓprogetto-biografieǓ
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quente e, dall’altro, come le dirigenti emiliano-romagnole venissero spostate in 
altre zone d’Italia o chiamate a prestare servizio nelle rispettive sedi nazionali. 
Nate tra il 1920 e il 1930, Ariella Farneti, Nives Gessi, Luciana Sgarbi, Adriana 
Lodi costituiscono esempi importanti del ruolo poliedrico che ebbero le donne 
emiliano-romagnole nel sindacato, negli enti locali e in Parlamento tra livello 
locale, regionale e nazionale. 

Ariella Farneti (1921-2006)86, di origini forlivese, iniziò a militare nel Partito 
comunista clandestino durante la seconda guerra mondiale, proseguendo l’atti-
vità politica all’indomani della liberazione occupandosi dell’organizzazione del-
le donne comuniste. Nel 1946, venne eletta Consigliera comunale nel suo paese 
d’origine, Meldola, e poco dopo fu nominata Assessore all’assistenza. Come in 
altre biografie, l’attività di amministratrice si intrecciŅ a quella nell’associazioni-
smo femminileǇ nel ưƸƳƶ �riella divenne funzionaria dell’�ssociazione �agazze 
Italiane affiliata all’�di. �bbandonŅ cosĝ il suo lavoro di maestra, portato avanti 
contestualmente all’attività politica fino a quel momento. �ome altre giovani 
comuniste, frequentò la Scuola nazionale femminile del Pci di Faggeto Lario, 
proseguendo la sua attività politica all’interno della Commissione femminile 
della federazione forlivese. Il suo ingresso al sindacato coincise con la prepara-
zione del Congresso della Cgil del 1949, durante il quale venne eletta Segretaria 
generale della Federazione degli operai tessili (Fiot); poco dopo divenne anche 
la Responsabile della Commissione femminile della Camera del Lavoro di Forlì. 
Come sindacalista, diresse l’organizzazione delle lotte in alcune delle principali 
fabbriche femminile del forlivese, come la Mangelli. In occasione di uno scio-
pero, venne ferita alla testa dalla polizia, sperimentando in prima persona la 
violenza che caratterizzava le lotte sindacali del periodo. La parità salariale e la 
tutela della maternità furonoǭi temi su cui si spese di piűǇ dopo l’approvazione 
della legge del 1950 sulle lavoratrici madri, si impegnò per la costruzione di 
un asilo alla fabbrica Mangelli, il primo del forlivese. Nel 1950, Ariella venne 
chiamata a Meldola a sostituire il sindaco del suo paese, Antonio Datteri, che 
era stato sospeso dal prefetto per una controversia circa la gestione del collo-
camento. Divenne così la prima donna sindaco della Romagna. Rimase in cari-
ca per un anno, in seguito al quale assunse la dirigenza dell’Udi di Forlì. Venne 
successivamente eletta sindaco per altri due mandati, rimanendo in carica dal 
1956 al 1964. Nel 1963, entrò in Parlamento come senatrice del Pci e rimase in 

86ǫPer ulteriori approfondimenti si rimanda alla scheda biograficaǇ ,loisa �etti, Ariella >arneti in 
ǥProfili biografici di sindacaliste emiliano-romagnole ưƷƷƯ-ưƸƷƯǦ, >ondazione �rgentina �onetti 
�ltobelli, httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓǎpostǔtƅpeǽbiografiaȘpǽ22ƶ2ǒ si veda inoltreǇ Letizia 
aagnani,ǭLa battaglia delle idee ą la forma di democrazia. ¯ita e storia politica di Ariella >arneti 
ǚưƸƱư-ƱƯƯƵǛ,ǭ>orlĝ,ǭ,dit Sapim, 2ƯưƳǒ si segnala che una parte delle carte di �riella >arneti sono con-
servate pressoǇ Istituto per la Storia della �esistenza eǭdell’,tà �ontemporanea della Provincia di 
Forlì-Cesena, Carte Ariella Farneti (1970-1972).
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Senato per due mandati, fino al ưƸƶ2. In quegli anni, ǭproseguĝ il suo impegnŅ per 
il riconoscimento del lavoro femminile e dei diritti delle lavoranti a domicilio, 
attivandosi anche per la riforma della scuola e l’istituzione del tempo pieno alle 
scuole elementari.

Nives Gessi (1923-1994)87, di origine ferrarese, iniziò a lavorare giovanissima 
dapprima come mondina nelle campagne dell’argentano poi come operaia in 
fabbrica, esperienze che la spinsero a riflettere sulle condizioni di sfruttamento 
all’epoca, presenti tanto nei campi che nelle fabbriche emiliano-romagnole. Il 
suo impegno politico maturò durante la Resistenza, quando prese parte all’attivi-
tà partigiana come staffetta. bell’immediato dopoguerra divenne �esponsabile 
femminile della >ederazione del Pci di >errara, incarico che ricoprĝ fino al ưƸƴƲ. 
Contestualmente, svolse attività sindacale nell’ambito della Federbraccianti, 
occupandosi in particolare delle condizioni delle mondine e delle donne brac-
cianti. Dal 1953 al 1961, si spostò a Roma, dove fece parte della Segreteria della 
Federbraccianti nazionale e del Direttivo nazionale della Cgil. Come responsa-
bile della Commissione femminile della Federbraccianti nazionale, seguì le lotte 
delle mondine nell’Italia settentrionale e quelle delle raccoglitrici d’olive e di 
arance nell’Italia meridionale. Nel 1962, rientrata a Ferrara, divenne Segretario 
generale della Federbraccianti di Ferrara. Poco dopo (1963) entrò in Parlamento 
tra le fila del Partito comunista. �ome deputata, continuŅ ad impegnarsi sui temi 
del lavoro femminile, in primis per la riforma della legge del 1950 sulle lavora-
trici madri e per l’approvazione della legge sugli asili nido, portando avanti ǭbat-
taglie specifiche relative al ruolo delle donne nelle famiglie contadine. 

Luciana Sgarbi (1930-2016)88, di origine modenese, proveniva da una famiglia 
di origine contadina, si diplomŅ in dattilografia e fu assunta, ancora minorenne, 
come impiegata alla Camera del Lavoro di Soliera. Di questa divenne in breve 
attivista sindacale e poi funzionaria. �ra la fine degli anni �uaranta e l’inizio de-
gli anni Cinquanta, si impegnò in particolare nell’organizzazione delle mondine 
e prese parte alle dure lotte agrarie, durante le quali venne arrestata e scontò 
tre mesi e mezzo di carcere. A 16 anni si iscrisse al Partito comunista e, dopo al-

87ǫPer ulteriori approfondimenti si rimanda alla scheda biograficaǇ ,loisa �etti, bives ?essi, in “Pro-
fili biografici di sindacaliste emiliano-romagnole ưƷƷƯ-ưƸƷƯǦ, >ondazione �rgentina �onetti �lto-
belli, httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓǎpostǔtƅpeǽbiografiaȘpǽưƲƴƯǒ si vedano, inoltre, gli atti del 
convegno a lei dedicatiǇ bives ?essi, dirigente sindacale. Atti della giornata di studio ǚưƶ ottobre 
ưƸƸƴǛ, Ferrara, Il Globo, 1995.
88ǫ Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla scheda biograficaǇ ,loisa �etti, Luciana �garbi, in 
ǥProfili biografici di sindacaliste emiliano-romagnole ưƷƷƯ-ưƸƷƯǦ, >ondazione �rgentina �onetti �l-
tobelli, httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓǎpostǔtƅpeǽbiografiaȘpǽưƳƸƴǒ si veda inoltre l’intervista 
a lei realizzata e pubblicata in �na generazione militante. La storia e la memoria dei sindacalisti 
modenesiǭa cura diǭLorenzo �ertucelli, �oma, ,diesse, ǭ2ƯƯƳǒ si segnala che il suo fondo personale è 
conservato presso il Centro documentazione donna di Modena, Fondo Luciana Sgarbi (1948-1995).
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cuni anni di attività sindacale, nel 1952 si trasferì a Roma per lavorare alla FGCI 
di Enrico Berlinguer, divenendo vice-responsabile delle Commissione ragazze. 
Nel 1956, rientrò nel modenese, dove continuò per qualche tempo a occuparsi 
della Fgci Contestualmente, dal 1956 al 1960 lavorò come funzionaria sindacale 
presso la >ederbraccianti di Soliera. �ll’inizio degli anni Sessanta passŅǭdell’�di 
modenese, divenendone responsabile. ¯i rimase fino al ưƸƵƷ, anno in cui entrŅ 
in Parlamento nelle fila del Pci. In Parlamento, fu vice-presidente della �ommis-
sione lavoro, occupandosi in particolare della riforma della legge sul lavoro a 
domicilio ǚưƸƶƲǛ, presentando una proposta di legge come prima firmataria, e, 
inoltre, della riforma della legge sulle lavoratrici madri (1971) e della riforma del 
diritto di famiglia (1975).

Adriana Lodi (classe 1933)89, di origine bolognesi, iniziò a lavorare a 15 anni 
come operaia. In questo contesto maturò il suo impegno politico-sindacale che 
la portò ancora minorenne a iscriversi al Partito comunista e alla Cgil. A soli 16 
anni, vene eletta nella Commissione interna della saponeria dove lavorava. Il 
passaggio dalla fabbrica al sindacato fu scandito dalla partecipazione nell’ago-
sto 1950 alla scuola sindacale di Gallo Bolognese, al termine della quale entrò 
a far parte della Federazione lavoratori chimici del bolognese. Li, tra il 1950 e 
il ưƸƴƴ svolse ǭsia mansioni di carattere tecnico-amministrativo che politico. In 
breve entrò a far parte della Segreteria dello stesso sindacato e della Commis-
sione giovanile della Camera del Lavoro di Bologna. Nel 1955, divenne respon-
sabile della Commissione femminile camerale e, contestualmente, entrò nella 
Segreteria della Federbraccianti provinciale dove si occupò in particolare delle 
condizioni delle donne contadine. Si impegnò in particolare per l’applicazione 
della parità salariale e per l’abolizione del coefficiente Serpieri in agricoltura. 
Nel 1960, divenne Segretario generale dei lavoratori chimici e petrolieri della 
provincia di Bologna e nello stesso anno venne eletta in Consiglio comunale a 
�ologna. �ra il ưƸƵ2 e il ưƸƵƲ, lavorŅ presso l’�fficio Studi della �amera del lavo-
ro di �ologna. aantenne il doppio incarico fino al ưƸƵƲ, quando lasciŅ il sindaca-
to per dedicarsi esclusivamente all’attività politica, assumendo la responsabilità 
della sezione femminile del Pci bolognese. Nuovamente rieletta alle elezioni del 
1964 entrò a far parte della giunta Dozza, come Assessore ai problemi del lavo-
ro, all’anagrafe e ai servizi elettorali, assumendo poco dopo “ad interim” anche 

89ǫ Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla scheda biograficaǇ ,loisa �etti, Adriana Lodi in 
ǥProfili biografici di sindacaliste emiliano-romagnole ưƷƷƯ-ưƸƷƯǦ, >ondazione �rgentina �onetti 
�ltobelli, httpǇǓǓſſſ.fondazionealtobelli.itǓǎpostǔtƅpeǽbiografiaȘpǽưƳƲƷǒ sue interviste sono pub-
blicate in httpǇǓǓſſſ.comune.bologna.itǓstoriaamministrativaǓpeopleǓdetailǓƲƵƳƯƴǓ e ,loisa �et-
ti, ,lisa ?iovannetti,ǭ�enza giusta causa. Le donne licenziate per rappresaglia politico-sindacale a 
�ologna negli anni �inŖuanta, Bologna, Editrice Socialmente, 2014, pp.132-136; si segnala che sue 
carte sono conservato presso la Fondazione Gramsci Emilia-Romagna, Archivio del Pci Federazione 
di �ologna ǚưƸƳƴ-ưƸƸưǛ,ǭaateriale di lavoro di �driana Lodi.
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gli assessorati all’assistenza, igiene e sanità. Con la nuova giunta Fanti (1966) 
divenne �ssessore all’assistenza e ai servizi sociali, ricoprendo tale incarico fino 
al ưƸƵƸ quando entrŅ in Parlamento sempre tra le fila del Pci. In quegli anni, si 
impegnò in particolare per la costruzione di una rete di asili nido comunali, che 
porterà ad inaugurare il primo nido bolognese nel 1969 in anticipo rispetto alla 
legge nazionale del ưƸƶư, di cui lei stessa saràǭfautrice. #al ưƸƵƸ al ưƸƸ2, durante 
il suo mandato parlamentare, continuŅ ad occuparsi di problemi già affrontati 
come sindacalista e amministratrice tra cuiǇ assistenza, lavoro, condizione fem-
minile, previdenza, autonomie locali, temi sui quali presentŅǭnumerosi progetti 
di legge come prima firmataria.

5. Epilogo

Il percorso proposto si chiude, non casualmente, nel 1970 con la creazione della 
Regione Emilia-Romagna. Il tema del lavoro e dell’occupazione femminile rive-
stĝ fin dall’avvio dell’ente regione un ruolo strategico, nù è prova la �onferenza 
regionale sull’occupazione femminile ǚ�asalecchio di �eno, ưƲǓưƳ aprile ưƸƶƲǛ90 
promossa dalla Giunta regionale, che vide la partecipazione di molte lavoratrici, 
consiglieri e assessori regionali, comunali e provinciali, studiosi, tecnici, sindaca-
listi e dirigenti di associazioni femminili. Gli interventi succedutisi nel corso della 
conferenza affrontarono temi che erano stati oggetto di dibattito nel ventennio 
precedente, a partire dalla relazione tra occupazione femminile e programma-
zione economica, piű volte sollecitata dalle associazioni femminili. La confe-
renza aveva come obiettivo dichiarato proprio la ricerca delle linee di sviluppo 
economico-sociale utili a estendere e qualificare il lavoro femminile, eliminando 
squilibri e stimolando la piena occupazione. 

La crisi degli anni Settanta, che emergeva come particolarmente problema-
tica per le donne, per via della contrazione dell’occupazione femminile indu-
striale, della crescita del lavoro a domicilio e della sottoccupazione, avrebbe 
segnato la fine della cosiddetta età dell’oro. La riflessione e azione politica sul 
lavoro femminile, sarebbe, tuttavia, proseguita, arricchendosi di nuovi paradig-
mi concettuali provenienti dall’elaborazione dei movimenti neo-femministi, svi-

90ǫ ��di�o, b.ưƸ, ưƸƶƲ, fasc.ưƲ, kccupazione femminile. Atti della conferenza regionale promossa 
dalla �egione E� ǚ�asalecchio di �eno ưƲǓưƳ aprile ưƸƶƲǛ.
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luppatisi anche in Emilia-Romagna a partire dai primissimi anni Settanta91. La 
generazione di donne presa in esame nel precedente paragrafo, che era stata 
al centro dell’azione ed elaborazione politica sul lavoro nel primo ventennio 
dell’Italia Repubblicana, si incontrò, e per certi versi, scontrò con una nuova che 
proprio con il Sessantotto iniziò la sua militanza.

91ǫ �entro di documentazione delle donne di �ologna, l movimento delle donne in Emilia-�omagnaǇ 
alcune vicende tra storia e memoriaǇ ưƸƶƯ-ưƸƷƯ, Bologna, Analisi, 1990.
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1. Premessa

Nelle varie ricerche e interpretazioni relative al cosiddetto “modello emiliano” – 
anche se sarebbe più corretto il termine “modello emiliano-romagnolo” –, molte 
questioni di genere sono rimaste un poco sullo sfondo. Fra queste vi è certamen-
te il caso delle donne imprenditrici, che viceversa mostra dei percorsi di assoluto 
interesse, tutt’altro che episodici o marginali. Negli anni del boom economico, 
l’Emilia-Romagna fu un contesto particolarmente magmatico, contraddistinto 
dalla gemmazione di moltissime piccole e medie imprese e dallo sviluppo di 
alcune grandi aziende sopravvissute alla seconda guerra mondiale. Questa cre-
scita economica è stata fondamentale per creare i prodromi di un benessere sul 
quale si è innestato il welfare state e che ha fatto da sponda ai tratti sociali del 
modello emiliano1. 

La narrazione di questo miracolo economico regionale è stata spesso «al 
maschile», anche in quei segmenti – come il movimento cooperativo – dove 
il ruolo delle donne è stato vivace fin dall’immediato dopoguerra. Inoltre, in 

1ǫ �arlo #e aaria ǚa cura diǛ, Il modello emiliano nella storia dǨItalia. Tra culture politiche e pratiche 
di governo locale, Bologna, Bradypus, 2014. 
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molti settori industriali, come quelli dell’alimentare, del tessile e dei beni di 
consumo, l’imprenditoria femminile si è caratterizzata per tratti assolutamente 
di successo che meritano di essere approfonditi. In questo contributo, anche 
grazie all’utilizzo di alcune fonti statistiche, si cerca di fornire una rappresenta-
zione aggiornata di tale tema, problematizzando in maniera critica alcuni dei 
passaggi più controversi.

Da un po’ di tempo anche la business history è stata intersecata dalle questio-
ni di genere, con una crescente attenzione da parte delle scienze economiche e 
sociali2 e delle discipline storiche3. In particolare è maturata l’interessante pro-
posta di una riscrittura della storia d’impresa in prospettiva «relazionale». Que-
sto pensare per rapporti tra generi maschile e femminile non vuole affatto isola-
re le donne dall’insieme delle relazioni nelle quali si è di volta in volta definito il 
loro ruolo, ma condurre alla conoscenza di nuovi soggetti e di nuove esperienze 

2ǫ Lia aigale, Imprenditoria femminile e sviluppo economico, �oma, bis, ưƸƸƵǒ aarco �ampione, 
Giovanni Penzo (a cura di), Le imprenditrici veneteǇ misura e problematiche nello sviluppo del 
bord-Est, ailano, >ranco �ngeli, ưƸƸƷǒ �nnamaria >usco, aaria ?iovanna Piano ǚa cura diǛ, Imprese 
di donneǇ unǨindagine sullǨimprenditorialità femminile in �ardegna, ailano, >ranco �ngeli, ưƸƸƸǒ 
>erdinando �zzariti, >are impresa al femminile. Dal business plan allǨazione imprenditorialeǇ casi 
aziendali, ailano, >ranco �ngeli, 2ƯƯưǒ �lessandra Pescarolo, �arriere femminili con tempi maschili. 
�no studio sulle imprese multimediali e sulla nuova realtà delle ferrovie, Pisa, Plus, 2004; Lalla Gol-
farelli, aarina Piazza ǚa cura diǛ, �attere il tempo, ailano, >ranco �ngeli, 2ƯƯƵǒ #onatella �arazzetti, 
�Ǩą posto per meǎ Lavoro e cura nella società del non lavoro, ailano, ?uerini, 2ƯƯƶǒ �lessandra 
Pescarolo, Lavoro femminile e scelte di vita, in ǥIl aulinoǦ, 2ƯƯƶ, n. 2, pp. 2ƶƵ-2Ʒƴ.
3ǫ In una prima fase è stata soprattutto la storiografia americana ad occuparsi del temaǇ �lice 
Kessler-Harris, Ideologies and InnovationǇ ?ender Dimensions of �usiness Distorƅ, in “Business and 
,conomic DistorƅǦ, ưƸƸư, n. 2Ư, pp. Ƴƴ-ƴưǒ �ngel WſoleĦ->olland, Incorporating °omanǇ A Distorƅ of 
°oman and �usiness in the �nited �tates, beſ ¶orĦ, aacaillan, ưƸƸƷǒ Wathƅ Peiss, Ǡ¯ital Industrƅǡ 
and °omenǨs ¯enturesǇ �onceptualizing ?ender in Tſentieth �enturƅ �usiness Distorƅ, in “Business 
History Review”, 1998, n. 72, pp. 219-241; Beatrice Craig, �etites �ourgeoises and �ennƅ �apitalistsǇ 
°omen in �etail in the Lille Area during the bineteenth �enturƅ, in “Enterprise and society”, 2001, n. 
2, pp. ưƸƷ-22Ƴ. Piű di recente anche la storiografia italiana si è interessata a questi argomentiǇ �ar-
bara Curli, °omen Entrepreneurs and Italian IndustrializationǇ �onģectures and Avenues for �ese-
arch, in ǥ,nterprise and societƅǦ, 2ƯƯ2, n. Ʋ, pp. ƵƲƳ-ƵƴƵǒ aauro aagatti, aassimiliano aonaci, Lucia 
Ruggerone, Donne esploratriciǇ percorsi nellǨimprenditoria femminile, ailano, ?uerini, 2ƯƯƯǒ aara 
Pellegrino, Dimma Spaggiari, Rina Spagni, Donne nella moda. �rotagoniste reggiane del fashion 
sƅstem, �eggio ,milia, #iabasis, 2ƯƯ2ǒ airanda �assoli, aiĦaela �aldaro, Essere imprenditriciǇ feno-
menologia di storie femminili dǨimpresa, ailano, >ranco �ngeli, 2ƯƯƲǒ �arbara �urli ǚa cura diǛ, Don-
ne imprenditrici nella storia dellǨ�mbria. Ipotesi e percorsi di ricerca, ailano, >ranco �ngeli, 2ƯƯƴǒ 
�nnamaria �gnano, �itratti di donne con impreseǇ il filo di Arianna, ailano, >ranco �ngeli, 2ƯƯƴǒ 
aaria �eatrice �igobello �utizi, Donne e impresaǇ immagini e voci, Padova, Il poligrafo, 2ƯƯƴǒ �dria-
na Castagnoli, LǨimprenditoria femminile in Italia nellǨultimo mezzo secoloǇ idealtipi e autorappre-
senzazione, in ǥ�nnali di storia dell’impresaǦ, 2ƯƯƶ, n. ưƷ, pp. ưƸ-ƴ2ǒ aarta �oneschi, Le sarte mila-
nesi del Ǡmiracoloǡ tra moda, industria e cultura, in ǥ�nnali di storia dell’impresaǦ, 2ƯƯƶ, n. ưƷ, pp. 
ƶƴ-ưƯƲǒ �lessandra Pescarolo, >ra impresa marginale e società di famigliaǇ le imprenditrici toscane 
nel Ŗuadro italiano, in Ǡ�nnali di storia dell’impresaǡ, n. ưƷ, 2ƯƯƶ, pp. ưƶư-2Ưƴǒ �driana �astagnoli ǚa 
cura di), LǨimprenditoria femminile in ItaliaǇ il caso emblematico del �iemonte, ưƸƳƴ-ƱƯƯƯ, ailano, 
>ranco �ngeli, 2ƯƯƶǒ >abio �affaelli, bicoletti �arberini, �apitane coraggioseǇ donne al comando 
in Emilia-�omagna, Bologna, Editutto, 2011; Fiorenza Tarozzi, Eloisa Betti (a cura di), Le italiane a 
�olognaǇ percorsi al femminile in ưƴƯ anni di storia unitaria, Bologna, Editrice Socialmente, 2013. 
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in una prospettiva aggiunta, a colmare le lacune della storiografia tradizionale4.
In questo senso, gli studi sull’imprenditoria femminile pongono il serio pro-

blema del corretto approccio metodologico, perché non ci si può accontentare 
di ricerche che si limitino a segnalare l’asettica presenza delle donne nel conte-
sto imprenditoriale, né di approcci che sottolineino «l’eccezionalità» di questo 
fenomeno. �isogna, invece, calare l’analisi in un contesto storiografico che tenga 
conto dei processi di trasformazione del mercato, dell’impresa, della tecnolo-
gia, dei consumi e dei rapporti sociali, cosĝ come anche dei trend demografici e 
dell’accesso all’istruzione. In questo senso, l’imprenditoria femminile diviene un 
tassello di un mosaico che rappresenta, in senso lato, un complesso viluppo di 
trasformazioni economiche e sociali.

Se in età contemporanea – in particolare nel XX secolo –, l’imprenditore si 
lega ai concetti di sviluppo economico e di modernizzazione, la figura della 
donna imprenditrice sintetizza gli aspetti progressisti con quelli emancipatori5. 
Nell’ambito dell’architettura sociale, si tratta di un balzo di notevole portata, 
poiché trasla la donna da un contesto gerarchico spesso subalterno, ad un palco-
scenico di grande responsabilità, in cui il talento si accompagna al decisionismo. 
¯a comunque precisato che vari contributi storiografici hanno saputo mettere in 
luce come anche nella società preindustriale o in via di industrializzazione, le 
donne fossero in tante occasioni riuscite a guadagnarsi uno spazio ben di diver-
so spessore rispetto agli stereotipi che le volevano dedita alla cura della casa e 
della famiglia6. 

�nche da un punto di vista culturale, le distanze appaiono meno ampie di 
quanto potrebbe apparire, dato che il ruolo «tradizionale» in cui la donna era 

4ǫ Il riferimento è principalmente all’opera di ?isela �ocĦ, �toria, storia delle donne, storia di ge-
nere, Firenze, Estro, 1988; cfr. anche Ead., Le donne nella storia europeaǇ dal Medioevo ai nostri 
giorni, Roma, Laterza, 2003. Tra gli altri testi fondanti della gender historƅ, si vedanoǇ Uoan °allach 
Scott, ?ender and the politics of historƅ, beſ ¶orĦ, �olumbia universitƅ press, ưƸƷƷǒ #enise �ileƅ, 
“Am I that nameǎ”. >eminism and the categorƅ of “ſomen” in historƅ, London, acaillan, ưƸƷƷ. Per 
un inquadramento storiografico di questa letteratura, cfr. �nna �ossi-#oria ǚa cura diǛ, A che punto 
ą la storia delle donne in Italia, �oma, ¯iella, 2ƯƯƲǒ �eresa �ertilotti, �nna Scattigno ǚa cura diǛ, Il 
femminismo degli anni �ettanta, Roma, Viella, 2005.
5ǫ Patrizia #avid, Il valore della differenza. La risorsa femminile nella creazione dǨimpresa, Roma, 
Carocci, 2006.
6ǫ Paola �orti ǚa cura diǛ, �ocietà rurale e ruoli femminili in Italia tra kttocento e bovecento, in ǥ�n-
nali dell’Istituto �lcide �erviǦ, ưƸƸƯ, n. ư2ǒ Silvia aartini, LǨassociazionismo economico delle donneǇ 
un vuoto da colmareǎ, in #ianella ?agliani, aariuccia Salvati ǚa cura diǛ,ǭLa sfera pubblica fem-
minile. �ercorsi di storia delle donne in età contemporanea, Bologna, Clueb, 1992, pp. 73-80. Per 
casi piű specifici, cfr. Laura ?uidi, Maestre e imprenditrici nellǨindustria manifatturiera meridionale 
dellǨkttocento, in Paola Nava (a cura di), kperaie, serve, maestre, impiegate. Atti del convegno in-
ternazionale di studi “Il lavoro delle donne nellǨItalia contemporaneaǇ continuità e rotture”, Torino, 
�osemberg Ș Sellier, ưƸƸ2, pp. ưƵƵ-ưƶƶǒ aaria �hiara Liguori, Le donne bolognesi alle esposizioni 
nella seconda meta dellǨkttocento, in “Padania”, 1994, n. 16, pp. 11-125.
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collocata nell’età preindustriale e nelle prime fasi dell’età contemporanea con-
templava comunque una notevole capacità organizzativa, e sollecitava l’ac-
quisizione di competenze gestionali, nonché un continuo confronto con il pa-
rametro dell’efficienza7. Basta ricordarsi dell’origine etimologica della parola 
«economia», che viene dal greco οῖκος [oiĦos], «casa», e νόμος [nomos], «norma», 
e significa appunto Ǡamministrazione della casaǡ.

Fatte queste considerazioni preliminari, l’emancipazione femminile attra-
verso l’imprenditoria rappresenta comunque un percorso storico di rilievo e 
nient’affatto Ǡscontatoǡ o Ǡnaturaleǡ8, che vale la pena di prendere in conside-
razione per comprendere a fondo i tempi e i modi di questa affermazione delle 
donne sul piano socio-economico. Il caso dell’Emilia-Romagna fra dopoguerra e 
anni Settanta è decisamente interessante, perché si tratta di uno dei territori che 
con maggiore sollecitudine ha interpretato certe trasformazioni novecentesche.

2. Uno sguardo quantitativo

Per avere un quadro quantitativo del fenomeno che ci siamo riproposti di analiz-
zare è indispensabile il ricorso ai censimenti Istat, in particolare a quelli «della 
popolazione» che vanno dal 1951 al 1981. L’utilizzo di questa fonte ponte alcuni 
limiti che è bene esplicitare e tenere in considerazione per le analisi che andre-
mo a compiere. Innanzi tutto, esamineremo la «popolazione attiva», ovvero coloro 
che all’epoca lavoravano o cercavano un lavoro. Non sono quindi inclusi in questa 
categoria gli studenti, i pensionati, le casalinghe e tutti coloro che vivono esclusi-
vamente di rendita. In secondo luogo, analizzeremo i dati sull’imprenditoria.

In queste statistiche sono considerati «imprenditori», «coloro che gestiscono 
in proprio un’impresa nella quale non impiegano l’opera manuale propria o di 

7ǫ Il riferimento principale è alle ricerche di �lessandra Pescarolo, ?li imprenditori pratesi e il ri-
cambio generazionaleǇ ruoli familiari, ruoli di impresa, bisogni formativi nellǨindustria tessile, Fi-
renze, Sfogli, 1993; Ead., I modelli del lavoro femminileǇ continuità e mutamento nei percorsi e nei 
valori, Pontassieve, 2P, 1995; Ead., Il lavoro delle donne e lǨindustria domestica, in ǥ�nnali della >on-
dazione Giangiacomo Feltrinelli”, 1997, pp. 173-195; Ead. (a cura di), LǨimpresa familiare funziona 
ancoraǎ �ealtà e limiti del caso toscano, Pisa, Plus, 2ƯƯƶ. �fr. anche le riflessioni di ¯era ¾amagni, 
Donne e lavoroǇ un manifesto per donne imprenditrici, in Paolo �archi, aichele �olasanto ǚa cura 
di), Il genio femminile e lǨimpresa, Roma, Città nuova, 2007, pp. 1-14.
8ǫ Si rimanda al recente volume Le donne che fecero lǨimpresaǇ nessun pensiero ą mai troppo gran-
de, aodena, ,dizioni del Loggione, 2ƯưƵ. �fr. anche aarina �rollo, Silvana Serafin ǚa cura diǛ, Donne, 
politica e istituzioniǇ le imprese delle donne, Udine, Forum, 2012.
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familiari»; nella stessa categoria erano collocati gli «appartenenti ai quadri su-
perioriǡ, cioè Ǡcoloro che nella Pubblica �mministrazione o nelle grandi imprese 
rivestono la qualifica di direttore generale, condirettore e similiǡ, ma anche i 
«liberi professionisti», ossia «coloro che esercitano in conto proprio una profes-
sione o arte libera»9. 

In questa maniera, fra gli imprenditori si ritrovano anche gli avvocati, i medici 
o gli ingegneri con un proprio studio, mentre non figurano ǝ ad esempio ǝ i picco-
li artigiani, dal momento che compiono un mestiere che richiede la propria forza 
manuale, e sono quindi raggruppati nella categoria dei «lavoratori autonomi». 
Si tratta, peraltro, di un confine molto labile, tanto che si specifica che Ǡnon è da 
escludere che in alcuni casi nei dati relativi [agli imprenditori] risultino compre-
si taluni lavoratori indipendenti che nel foglio di censimento si sono qualificati 
imprenditori mentre più propriamente avrebbero dovuto dichiararsi lavoratori 
in proprio»10. 

#al punto di vista geografico, invece, il territorio preso in considerazione 
coincide con l’Emilia-Romagna, che nel periodo considerato era suddivisa in otto 
province, visto che quella di Rimini non era stata ancora istituita. Inoltre, i dati 
provinciali e regionali sono confrontati con quelli di carattere nazionale, per ca-
pire se il territorio preso in considerazione era in anticipo o in ritardo rispetto al 
trend generale del paese.

La tabella 1 dà conto della popolazione attiva femminile. Nel 1951, in tutta 
l’Emilia-Romagna lavoravano o cercavano lavoro 454.703 donne, pari al 27,6% 
della popolazione nella medesima condizione. Trent’anni dopo, il dato era salito 
a 686.008 donne (38,3%). Non si trattò di una crescita lineare, poiché i numeri del 
ưƸƵư sono lievemente piű bassi, in virtű della maggiore diffusione delle pensioni 
e del prolungamento dell’età scolare intercorsa negli anni Cinquanta. Viceversa 
negli anni Sessanta e soprattutto nei Settanta si registrò un deciso incremento 
della compagine femminile all’interno della popolazione attiva, sia in termini 
assoluti che percentuali, a seguito di un sempre più massiccio ingresso delle 
donne nel mondo del lavoro. #a punto di vista geografico, le province che nel 
dopoguerra erano più interessate dalla presenza di popolazione femminile atti-
va erano quelle della fascia di >errara ǚƲƴ,ƳȐǛ, aodena ǚ2Ƹ,ƲȐǛ, �ologna ǚ2Ʒ,ƷȐǛ 

9ǫ bel ưƸƴư, il dato comprendeva anche i Ǡconduttori agricoli non coltivatori, ossia coloro che ge-
stiscono in conto proprio un’azienda agricola, forestale, zootecnica o per la caccia e la pesca, nella 
quale però non impiegano l’opera propria o di familiari, bensì quella di salariati, compartecipanti o 
coloni parziari». Tuttavia, abbiamo espunto questa posta dal dato complessivo per dare omogenei-
tà rispetto ai benchmarĦ successivi. 
10ǫ Il dato del ưƸƶư e ưƸƷư non comprende gli alti manager di imprese pubbliche, inseriti nella cate-
goria Ǡdirigenti e impiegatiǡ. Si tratta, peraltro, dell’unica modifica alla categoria, che di fatto incide 
in misura marginale, per cui abbiamo il vantaggio di poter raffrontare con una certa sicurezza tutti 
censimenti qui utilizzati.
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e Ravenna (27,8%), anche per via del fatto che molte donne in condizione brac-
ciantile lavoravano come mondariso o simili. Queste quattro province si sono 
mantenute in testa al ranĦing regionale anche in tutte le rilevazioni successive, 
seppur con distacchi meno accentuati. Di contro i comprensori di Piacenza e di 
Forlì si sono storicamente collocati negli ultimi posti. 

Tabella ư. La popolazione attivaǇ dati di genere in valore assoluto e percentuale 
ǚưƸƴư-ưƸƷưǛ

1951 1961 1971 1981

a> F (%) a> F (%) a> F (%) a> F (%)

Pc 133.650 31.993 23,9 125.145 28.476 22,8 113.577 29.389 25,9 116.015 38.564 33,2

Pa 175.185 42.249 24,1 168.121 38.490 22,9 158.639 44.139 27,8 170.475 61.324 36,0

Re 179.044 45.139 25,2 169.139 41.620 24,6 162.491 46.083 28,4 187.135 70.745 37,8

M
o 241.155 70.669 29,3 238.758 68.127 28,5 239.946 76.461 31,9 286.940 116.599 40,6

Fe 214.441 75.977 35,4 191.012 61.158 32,0 159.403 50.770 31,9 168.537 65.216 38,7

Bo 355.317 102.321 28,8 379.363 108.662 28,6 386.074 123.413 32,0 434.528 175.256 40,3

Ra 142.412 39.530 27,8 161.177 51.675 32,1 151.650 49.771 32,8 164.896 63.588 38,6

Fo 205.877 46.825 22,7 217.465 50.090 23,0 220.658 60.596 27,5 260.628 94.716 36,3

E.
R. 1.647.081 454.703 27,6 1.650.180 448.298 27,2 1.592.438 480.622 30,2 1.789.154 686.008 38,3

Ita
lia 19.577.280 4.913.853 25,1 20.172.902 5.027.588 24,9 19.805.929 5.431.183 27,4 20.246.337 6.660.857 32,9

>onteǇ Istat, �ensimenti della popolazione in Italia, 1951-1981.

Veniamo ora alla tabella 2, che ci interessa maggiormente perché considera il 
dato dell’imprenditoria. In Emilia-Romagna, nel 1951 c’erano 1.874 imprenditrici 
pari al 7,6% della categoria. Trent’anni dopo, il loro numero era salito 9.020 uni-
tà (16,4%). In valore assoluto, si tratta di una crescita lineare, mentre in termini 
percentuali si registra una flessione nel ưƸƶư, in conseguenza di un piű incisivo 
aumento dell’imprenditoria maschile a livello regionale. Il raffronto con il dato 
nazionale mostra una precocità emiliano-romagnola nella crescita delle donne 
imprenditrici della società, anche se ciò non è avvenuto in maniera omogenea 
in tutta la regione.

Infatti, i dati del 1961 mostrano anche in questo caso un maggior radicamen-
to del fenomeno nelle province di Ferrara, Bologna e Ravenna, tutte al di sopra 
dei dieci punti percentuali, seguite da >orlĝ e aodena e, piű distanziate, da �eg-
gio Emilia, Parma e Piacenza. Nelle rilevazioni successive, pur in presenza di una 
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crescita in valore assoluto che interessa tutti i contesti, gli incrementi percentuali 
maggiori riguardano Parma e >orlĝ, mentre >errara perde terreno nel ranĦing re-
gionale. È anche utile notare come nel 1951 le imprenditrici emiliano romagnole 
fossero il 7,6% delle imprenditrici italiane, mentre nel 1981 erano salite all’8,6%.

Tabella Ʊ. LǨimprenditoriaǇ dati di genere in valore assoluto e percentuale 
ǚưƸƴư-ưƸƷưǛ

1951 1961 1971 1981

a> F F (%) a> F F (%) a> F F (%) a> F F (%)

Pc n.d. n.d. - 1.561 112 7,2 2.129 153 7,2 3.886 519 13,4

Pa n.d. n.d. - 2.834 198 7,0 3.329 281 8,4 6.580 992 15,1

Re n.d. n.d. - 1.717 126 7,3 2.835 214 7,5 5.116 750 14,7

M
o n.d. n.d. - 2.742 258 9,4 3.682 335 9,1 8.466 1.423 16,8

Fe n.d. n.d. - 1.789 233 13,0 2.282 218 9,6 3.214 441 13,7

Bo n.d. n.d. - 6.181 715 11,6 6.858 713 10,4 14.292 2.427 17,0

Ra n.d. n.d. - 1.390 156 11,2 2.129 236 11,1 4.082 714 17,5

Fo n.d. n.d. - 2.078 199 9,6 3.346 288 8,6 9.465 1.754 18,5

E.
R. 24.604 1.874 7,6 20.292 1.997 9,8 26.590 2.438 9,2 55.101 9.020 16,4

Ita
lia 326.747 23.144 7,1 269.426 21.934 8,1 359.820 32.984 9,2 680.375 104.758 15,4

>onteǇ Istat, �ensimenti della popolazione in Italia, ưƸƴư-ưƸƷư.

Infine, la tabella Ʋ propone un raffronto tra imprenditoria e popolazione attiva, 
che racconta di una società in cui il ruolo di chi fa impresa è in aumento, anche in 
considerazione del fatto che non dobbiamo dimenticare che in questa categoria 
erano inclusi anche i liberi professionisti. In ogni caso, si noterà come la percen-
tuale delle donne imprenditrici in rapporto alla popolazione attiva femminile sia 
sempre sensibilmente più bassa del medesimo dato generale. In questo senso, le 
discrepanze tra i valori percentuali dell’Emilia-Romagna e dell’Italia sono mini-
mi, mentre a livello provinciale spiccano le province di Bologna, Parma e Forlì. 
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�abella Ʋ. L’imprenditoria in rapporto alla popolazione attivaǇ dati di genere ǚưƸƴư-ưƸƷưǛ

1951 1961 1971 1981

a> ǚȐǛ F (%) Var. a> ǚȐǛ F (%) Var. a> ǚȐǛ F (%) Var. a> ǚȐǛ F (%) Var.

Pc - - - 1,2 0,4 0,9 1,9 0,5 1,4 3,3 1,3 2,0

Pa - - - 1,7 0,5 1,2 2,1 0,6 1,5 3,9 1,6 2,2

Re - - - 1,0 0,3 0,7 1,7 0,5 1,3 2,7 1,1 1,7

M
o - - - 1,1 0,4 0,8 1,5 0,4 1,1 3,0 1,2 1,7

Fe - - - 0,9 0,4 0,6 1,4 0,4 1,0 1,9 0,7 1,2

Bo - - - 1,6 0,7 1,0 1,8 0,6 1,2 3,3 1,4 1,9

Ra - - - 0,9 0,3 0,6 1,4 0,5 0,9 2,5 1,1 1,4

Fo - - - 1,0 0,4 0,6 1,5 0,5 1,0 3,6 1,9 1,8

E.
R. 1,5 0,4 1,1 1,2 0,4 0,8 1,7 0,5 1,2 3,1 1,3 1,8

Ita
lia 1,7 0,5 1,2 1,3 0,4 0,9 1,8 0,6 1,2 3,4 1,6 1,8

>onteǇ Istat, �ensimenti della popolazione in Italia, 1951-1981.

In sintesi, l’analisi statistica ci dice che fra dopoguerra e anni Settanta, l’Emilia-
Romagna è stata una regione contraddistinta da una percentuale di donne attive 
e imprenditrici superiore alla media nazionale e in significativa crescita, anche 
se non sempre lineare. Le differenze fra province appaiono importanti ma non al 
punto di poter parlare di squilibri in riferimento al fenomeno. Certamente l’area 
centrale della regione ha mostrato una vocazione maggiore, soprattutto nelle 
rilevazioni iniziali, in particolar modo nel ưƸƴư, mentre nei benchmarĦ successivi 
le distanze si sono molto o del tutto ridotte. 

3. L’imprenditoria femminile nel settore manifatturiero

Dopo l’analisi quantitativa veniamo a considerare alcuni tragitti imprenditoriali, 
prima nelle aziende tradizionali e poi in quelle cooperative. Naturalmente non è 
nostra intenzione essere esaustivi, né sarebbe possibile esserlo, nemmeno limi-
tandosi ai casi più importanti in termini di dimensioni delle imprese interessate. 
Infatti, lo stato dell’arte non lo consente, visto che la storiografia sull’argomento 
ha ancora ampi terreni da dissodare.
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In questo paragrafo vogliamo raccontare quattro brevi storie – due abbastan-
za note e due praticamente sconosciute a livello storiografico ǝ che ci aiutano a 
dare spessore e colore alle aride cifre riportate nelle pagine precedenti. �ttra-
verso la narrazione delle vicende di quattro imprenditrici degli anni Cinquanta e 
Sessanta, vogliamo fornire alcuni elementi maggiormente qualitativi, che aiuti-
no alla costruzione di una prosopografia. 

Partiamo dalla vicenda di Gilberta Gabrielli, nata a Bologna nel 1897. Fra le 
quattro, la sua è la storia più conosciuta, se non altro perché fu la prima donna 
in Italia ad essere insignita dell’onorificenza di �avaliere del lavoro. ,ra il ưƸƵƳ e 
Gabrielli guidava da oltre vent’anni un’importantissima industria felsinea. Infatti, 
sposatasi con ?iuseppe ainganti, nel ưƸưƸ aveva fondato con quest’ultimo le Of-
ficine ainganti e �. di �ologna. Si trattava di una ditta meccanica che realizzava 
macchine utensili, principalmente fresatrici, torni e trapani per conto di alcune 
grandi aziende, fra le quali la Fiat. Gabrielli si occupava della contabilità e della 
gestione amministrativa, che divenne progressivamente più complessa a seguito 
del crescente successo.

Nel 1928, un tornio idraulico presentato all’Esposizione industriale di Pari-
gi ebbe una risonanza internazionale, sancendo di fatto il passaggio da media 
azienda artigiana a moderna fabbrica industriale11. Lo sviluppo degli anni Tren-
ta fu interrotto dallo scoppio della seconda guerra mondiale, durante la qua-
le la produzione fu trasferita a Palazzolo sull’Oglio, in Lombardia. �erminato il 
conflitto, il graduale ritorno alla normalità fu funestato dalla morte di ?iuseppe 
ainganti12. � quel punto, ?ilberta ?abrielli prese le redini dell’azienda e la con-
dusse verso una ulteriore espansione in termini di addetti e di fatturato, tanto 
che nel 1957, si dovette realizzare un nuovo più grande stabilimento lungo via 
Ferrarese, progettato dall’architetto Francesco Santini13. 

Si trattò di una vicenda che suscitò scalpore e incredulità in un panorama 
economico che all’epoca non era abituato al protagonismo femminile. In un cer-
to senso, per la fase che va dal secondo dopoguerra in poi, Gilberta Gabrielli fu il 
primo rilevante caso di passaggio di consegne aziendali dal marito alla moglie, 
non dissimile da quello padre-figlia che avrebbe caratterizzato piű di frequente 
gli ultimi decenni del XX secolo. 

È importante notare come Gabrielli si ritrovò a lavorare anche dodici ore al 
giorno, e a viaggiare di frequente per allargare i rapporti nazionali e internazio-

11ǫ �oberto �urti, aaura ?randi ǚa cura diǛ, Imparare la macchina. Industria e scuola tecnica a �olo-
gna, Bologna, Compositori, 1998, p. 106.
12ǫ Ƴƴ anni di vita della ?. Minganti Ș �. �ologna, ưƸưƸ-ưƸƵƳ, Bologna, Tip. del commercio, stampa 
1964.
13ǫ ?loria �rolatti, �na donna per lǨindustriaǇ ?ilberta ?abrielli Minganti, in Donne a �ologna, Bolo-
gna, Cantelli, 1987, pp. 89-91.
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nali, nonché a discutere ad alti livelli di investimenti e di scelte tecniche all’a-
vanguardia14. Piccola di statura e minuta nella corporatura, seppe destreggiarsi 
con tenacia in un contesto lavorativo non semplice, giungendo a guadagnarsi 
la stima e l’ammirazione dei dipendenti e di altri industriali. In pubblico conti-
nuava a rappresentare se stessa come una donna che aveva «imparato tutto dal 
marito»15. aorĝ a �ologna nel ưƸƶƯ e la sua scomparsa coincise con l’inizio di una 
parabola discendente della ditta ainganti.

La seconda storia che vogliamo raccontare è quella di aaria �igarelli, nata 
a Carpi nel 1914, imprenditrice nel settore della maglieria. Nata in una famiglia 
di modeste origini, lavorò come mondina, come donna di servizio e come ope-
raia in una fornace. Nel 1932 sposò un venditore ambulante, Giordano Nora, e 
a quella data decise anche di iniziare a produrre in proprio dei capi d’abbiglia-
mento che il marito avrebbe poi venduto. La buona qualità del prodotto indusse 
la coppia a dedicarsi a questa produzione artigianale a tempo pieno, acquisendo 
anche alcune aiutanti.

Nel 1944, Bigarelli rimase vedova, ma non si perse d’animo. Finita la guerra, 
sposŅ ,nzo aartinelli e nel ưƸƳƶ registrŅ ufficialmente la propria ditta, il aagli-
ficio airiam, dal nome della figlia16. �ll’epoca constava di un laboratorio e di un 
magazzino che fungeva anche da punto vendita, ricavati dall’abitazione privata 
di Bigarelli, in pieno centro a Carpi. Vi lavoravano ben dodici operaie. Nei pri-
missimi anni Cinquanta la produzione decollò al punto da obbligare a trasferire 
l’attività in un capannone industriale, dove la manodopera salì progressivamen-
te fino a duecento unità. bel ưƸƴƴ, la produzione del aaglificio airiam rappre-
sentava il 35% della produzione totale del tessile carpigiano, che a sua volta 
costituiva il 60% dell’esportazione italiana del settore.

�uttavia, nel ưƸƵƴ un grave incendio distrusse l’azienda. aaria �igarelli non 
si perse d’animo e ripartì daccapo con una nuova impresa, denominata Carma – 
crasi di �arpi e aartinelli ǝ, nella quale investĝ un miliardo di lire. Il capannone 
di 5.000 metri quadrati – presto incrementati a 7.500 – ospitava 220 addetti, che 
coprivano i vari passaggi della filiera, dalla tessitura a maglia al prodotto finito.

bel ưƸƵƶ, �igarelli apriva un’altra azienda a bovi di aodena, la boviteƄ, con 
capitale sociale di 200 milioni di lire, un capannone di 2.000 metri quadrati e 120 
operai, che sviluppava la tessitura utile alla produzione della Carma. Nel 1974, 
a aodigliana, in provincia di >orlĝ ǚe non di �avenna come erroneamente ripor-

14ǫ Serena �ersani, ưƯư donne che hanno fatto grande �ologna, Roma, Newton Compton, 2012, pp. 
218-219.
15ǫ �driana �astagnoli, The female entrepreneurǨs point of vieſ and the Italian economƅ, “Business 
and economic history on line”, 2007, n. 5, pp. 1-17.
16ǫ La donna che fece germogliare �arpi, in «Carpi distretto moda», inverno 2014-15, pp. 65-70.
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tato da tutti i testiǛ, venne aperta una terza attività produttiva, la aoditeƄ ǝ con 
capitale di 100 milioni di lire, un capannone di 1.000 metri quadrati e 70 lavora-
tori ǝ, che si occupava della realizzazione delle confezioni. begli anni Ottanta 
si ebbero alcune trasformazioni ulteriori, che però non ci interessa ricostruire in 
questa sede perché esulano decisamente dall’arco cronologico considerato nel 
presente saggio.

aaria �igarelli morĝ nel ưƸƸư, dopo un tragitto imprenditoriale lungo e ricco 
di soddisfazioni. 9 ricordata per una dedizione al lavoro che l’accompagnŅ fino 
alla senilità, e per una gestione aziendale accurata e molto attenta alle esigenze 
dei dipendenti. Temprata da lavori ingrati in giovanissima età, era pronta ad in-
tervenire a favore del personale con forme di welfare aziendale, ma pretendeva 
quello spirito di sacrificio che lei stessa aveva avuto in risaia e in fornace. 

La terza storia che vogliamo raccontare è quella di aaria ¯ittoria �andianǒ 
per certi versi è simile a quella di aaria �igarelli. Se quest’ultima fece scuola 
all’interno del distretto carpigiano e anche al di fuori di esso, stimolando altre 
brillanti operaie a tentare la via del «mettersi in proprio», la vicenda di Candian 
appare più circoscritta e praticamente sconosciuta, anche in sede di studi di ge-
nere sull’imprenditoria, ma proprio per questo merita di essere approfondita. 

Negli anni Cinquanta, in buona parte della provincia di Bologna si era svi-
luppato il cosiddetto comparto delle confezioni, specialmente della maglieria 
e della biancheria intima femminile. Si trattava di un ambito in cui inizialmente 
erano assenti i grandi complessi industriali e dove viceversa prevalevano le pic-
cole e medie imprese, principalmente animate da manodopera femminile dedita 
a lavori di tipo sartoriale. � ¯illanova, frazione del comune di �astenaso, alle 
porte di �ologna, nel ưƸƵư, si era trasferita la ditta aaria ¯ittoria, che produceva 
maglierie e confezioni per bambini, collocandosi su un segmento di qualità (e di 
prezzoǛ medio-alto. >ondata nel ưƸƳƵ dalla parmigiana aaria ¯ittoria �andian, 
l’azienda si era progressivamente ingrandita fino a raggiungere un volume di 
fatturato che aveva suggerito di spostare la lavorazione in uno stabilimento più 
consono. I prodotti – alcuni dei quali appartenenti al genere «di lusso» – erano 
esportati in quasi tutti i continenti, e ciò contribuiva a dare alla ditta un’immagi-
ne assolutamente internazionale17. 

Nello sviluppo di questa attività, fu importante il supporto ricevuto da Raf-
faele aattioli, un dirigente d’azienda ed economista che per il suo impegno a 
favore di cause culturali e sociali era stato definito Ǡil banchiere umanistaǡ18. In 
particolare, attraverso alcune lettere di presentazione, aattioli si adoperŅ per-

17ǫ aaria Pia �omagnoli, LǨabbigliamento in maglia per bambino-ragazzo ha ormai convinto mer-
cato e aziende, in ǥLa aercanziaǦ, ưƸƶƲ, n. ư, p. 2Ư.
18ǫ ?iovanni �esarino, �affaele Mattioli, lǨarte di fare banca, Napoli, Guida, 2015.



Differenza Emilia. Teoria e pratiche politiche delle donne nella costruzione del “modello emiliano” 166

chù l’azienda di aaria ¯ittoria �andian potesse accedere al credito a condizioni 
di favore19.

Nei primi anni Settanta, si raggiunsero i 110 addetti, ma di lì a poco la crisi del 
settore e l’accentuata concorrenza da parte di alcuni grossi gruppi portarono l’a-
zienda a ridimensionare progressivamente l’attività fino a chiudere i battenti nel 
197920. Si tratta di una vicenda solo in parte di successo, perché l’attività impren-
ditoriale di Candian è circoscritta a tre-quattro decenni e non ha prodotto un’a-
zienda in grado di sopravvivere alla fondatrice. Proprio per questo rappresenta 
un caso di interesse perché si colloca in uno spazio intermedio fra l’imprendito-
ria femminile di successo e l’imprenditoria femminile di esito fallimentare.

L’ultima vicenda della quale vogliamo dare conto è quella di ?iuliana aarchi-
ni, cresciuta a Cattolica, all’epoca in provincia di Forlì, oggi di Rimini, tra il secon-
do dopoguerra e i primi anni Cinquanta. Il padre autotrasportatore assecondò 
il desiderio della figlia quindicenne di fare la magliaia, come la loro vicina di 
casa, e le comprò una macchina da cucire. Da quel giorno, nel soggiorno di casa, 
?iuliana aarchini iniziŅ a formarsi nell’arte della maglieria e a produrre i primi 
capi d’abbigliamento. 

bel giro di alcuni anni la realizzazione divenne significativa in qualità e quan-
tità, arrivando a coinvolgere altre ragazze volonterose, che frequentavano casa 
aarchini per dare una mano. � quel punto si comprese che il soggiorno non 
poteva essere definitivamente trasformato in laboratorio, nù la lavatrice di casa 
dedicata completamente ai lavaggi dei capi realizzati. ?iuliana aarchini si spo-
sò con Silvano Gerani e con l’aiuto del marito e del fratello Luciano fondò una 
ditta di maglieria, che chiamò Gilmar. 

Il boom economico e le competenze di aarchini consentirono all’azienda di 
espandersi rapidamente. Nel 1964, a Cattolica, fu inaugurato un negozio – la 
�outique Luciano ǝ che vendeva esclusivamente prodotti ?ilmar. aa la princi-
pale svolta si colloca dieci anni più tardi, quando fu ideato il marchio Iceberg, 
che ancora oggi contraddistingue l’azienda. Si tratta di un brand di sportswear di 
maglia ispirato alla pop art americana, con un taglio giovanile, allineato ai gusti 
di una società che era stata rivoluzionata dal Sessantotto. Il successo di Iceberg 
consentĝ una progressiva brand eƄtension, dagli orologi alle calzature, dall’abbi-
gliamento per bambini agli accessori. 

#i qui la costruzione di un piű moderno capannone a San ?iovanni in aari-

19ǫ �lberto ?ottarelli, >rancesca Pino, >rancesca ?aido ǚa cura diǛ, �arte di �affaele Mattioli, vol. II, 
ưƸƳƵ-ưƸƶƱ, �orino, Intesa Sanpaolo, 2ƯƯƸ-2ƯưƳ, corrispondenza aattioli-aaƅer ưƸ2Ʒ-ưƸƶƯ, docu-
mento n. 87. 
20ǫ �ito aenzani, DallǨagricoltura allo sviluppo industriale e dei serviziǇ lǨeconomia e le imprese, in 
�arlo #e aaria, �ito aenzani ǚa cura diǛ, �n territorio che cresce. �astenaso dalla Liberazione ad 
oggi, Bologna, Bradypus, 2015, pp. 67-95.
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gnano, in grado di accogliere una produzione sempre più segmentata, che alla 
realizzazione e distribuzione di un marchio di abbigliamento di proprietà (Ice-
bergǛ ne abbinava altre su licenza, come >ranĦie aorello o �rooĦsfield, solo per 
citare i brand più noti.

� ?iuliana aarchini e a tutti coloro che l’hanno supportata ǝ dal padre al fra-
tello, dal marito ai figli ǝ si deve la costruzione di un’impresa che ha saputo stare 
al passo con i tempi, in un settore non semplice, dove è indispensabile saper 
cogliere in anticipo i gusti della potenziale clientela21. 

Le quattro storie di ?ilberta ?abrielli, di aaria �igarelli, di aaria ¯ittoria �an-
dian e di ?iuliana aarchini ci hanno consentito di qualificare un poco gli aspetti 
più macroscopici dell’imprenditoria femminile emiliano-romagnola negli anni 
del miracolo economico. Spiccano la dedizione al lavoro, la capacità di appren-
dimento, l’abilità nel convertire un’attività artigianale in un business industriale, 
l’attitudine nel saper conciliare l’impresa con la famiglia. Come anticipato, poi-
ché l’Emilia-Romagna è una regione storicamente vocata anche all’imprendito-
ria cooperativa22, vediamo come quest’ultima si è confrontata con la dimensione 
di genere. 

4. Donne e impresa cooperativa

Sin dalla metà degli anni Settanta, diverse ricerche – soprattutto anglosassoni 
– hanno contribuito a mettere in evidenza come il movimento cooperativo sia 
stato un veicolo di emancipazione per le donne. bon si tratta di una affermazio-
ne generalizzabile, perché anche nelle imprese cooperative vi sono state forme 
di discriminazione basate sul genere. Tuttavia, siccome sono state storicamente 
ispirate a valori progressisti, le cooperative sono state luoghi che più delle azien-
de convenzionali hanno visto una maturazione e una crescita del ruolo femmi-
nile nel mondo del lavoro23. Varie ricerche su casi di studio nei paesi emergenti 

21ǫ ?uido ¯ergani, Dizionario della moda, Milano, �aldini �astoldi Dalai, ƱƯưƯ, p.ƳƸƷ.
22ǫ �ito aenzani, Le imprese cooperative nelle regioni italiane, in aariuccia Salvati, Loredana Sciol-
la (a cura di), LǨItalia e le sue regioni. LǨetà repubblicana, vol. II, Territori, Roma, Treccani, 2015, pp. 
161-178.
23ǫ In particolare si rimanda a aathilde Savoƅe, °omenǨs �ooperative �articipation and >ight 
Against �ural �overtƅ, �oma, �opac, ưƸƶƷǒ Uean ?affin, #avid �homs, �aring and sharing. The cente-
narƅ historƅ of the �o-operative °omenǨs ?uild, aanchester, �o-operative �nion, ưƸƷƲǒ Susan #ean, 
°omen in cooperatives, �oma, �opac, ưƸƷƴǒ Lee °. SchmucĦer, °omen in �redit �nions. The �ntap-
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hanno messo in luce questa funzione sociale anti-sessista dell’impresa autoge-
stita24, così come analoghi risultati sono emersi da studi su cooperative con una 
base etnico-religiosa in paesi ad economia matura25.

In Italia si è avuta una proficua stagione di studi in tal senso tra la fine degli 
anni Settanta e l’inizio dei Novanta26, dopodiché l’argomento ha forse perso di in-
teresse ed è stato trattato in forma più episodica, ma non per questo meno pun-

ped �esources, aadison, °occu, ưƸƸƲǒ ?illian Scott, >eminism and the politics of ſorĦing ſomen. 
The °omenǨs �o-operative ?uild, ưƷƷƯs to the �econd °orld °ar, London, Ucl Press, 1998; Barbara 
U. �laszaĦ, The Matriarchs of EnglandǨs �o-operative Movement. A �tudƅ in ?ender �olitics and >e-
male Leadership, ưƷƷƲ-ưƸƱư, °estport, ?reenſood Press, 2ƯƯƯǒ ,lisabeth #arling, L.eslie °hitſorth 
(a cura di), °omen and the MaĦing of �uilt �pace in England, ưƷƶƯ-ưƸƴƯ, �ldershot, �shgate, 2ƯƯƶ. 
�tile anche il volume di �amae aizuta, A bibliographƅ of the co-operative ſomenǨs guild, Inuyama, 
Nagoya Economics University, 1988.
24ǫ �uth �. #iƄon-aueller, �ural ſomen at ſorĦ. �trategies for development in �outh Asia, Balti-
more, Uohns DopĦins �niversitƅ Press, ưƸƶƷǒ Uean Stubbs, aavis �lvarez, °omen on the agendaǇ the 
cooperative movement in rural �uba, in �armen #iana #eere, aagdalena Leon ǚa cura diǛ, �ural 
ſomen and state policƅǇ feminist perspectives on Latin American agricultural development, Boul-
der, °estvieſ press, ưƸƷƶ, pp. ưƳ2-ưƵưǒ �nn-aari Sßtre �hlander, °omen and the social economƅ 
in transitional �ussia, in ǥ�nnals of public and cooperative economics Ǔ �nnales de l’economie pu-
blique social et cooperativeǦ, 2ƯƯƯ, n. Ʋ, pp. ƳƳư-ƳƵƴǒ ¯raģlal W. Sapovadia, Sarla �chuthan, �ole 
of a °oman Leader in �ooperative Dairƅ MovementǇ �torƅ of bddb. °oman Empoſering °omen, 
�olumbo ǚSri LanĦaǛ, Ica research centre, 2ƯƯƶǒ Punita �hatt #atta, �obert ?aileƅ, Empoſering °o-
men Through �ocial EntrepreneurshipǇ �ase �tudƅ of a °omenǨs �ooperative in India, in “Entrepre-
neurship Theory and Practice”, 2012, n. 3, pp. 569-587.
25ǫ Peter �. °esterlind, >rom >arm to >actorƅǇ the Economic Development of the Wibbutz, Santa 
�arbara, �niversitƅ of �alifornia, ưƸƶƷǒ aoshe Schſartz, Susan Lees, ?ideon Wressel ǚa cura diǛ, �u-
ral �ooperatives in �ocialist �topia. Thirtƅ ¶ears of Moshav Development in Israel, °esport, Pra-
eger, ưƸƸƴǒ Uessica ?ordon bembhard, �urtis Daƅnes ģr, �sing Mondragon as a Model for African 
American �rban �edevelopment, in Uonathan a. >eldman, Uessica ?ordon bembhard ǚa cura diǛ, 
>rom �ommunitƅ Economic Development and Ethnic Entrepreneurship to Economic DemocracƅǇ 
The �ooperative Alternative, borrĦoping, bational Institute for °orĦing Life, 2ƯƯ2, pp. ưưư-ưƲ2ǒ Ues-
sica Gordon Nembhard, �ollective �ourageǇ A Distorƅ of African American �ooperative Economic 
Thought and �ractice, State College, Pennsylvania State University Press, 2014.
26ǫ aaria �osa �utrufelli ǚa cura diǛ, Le donne protagoniste nel movimento cooperativoǇ la Ŗuestio-
ne femminile in unǨorganizzazione produttiva democratica, ailano, >eltrinelli, ưƸƶƷǒ �uale spazio, 
Ŗuale lavoroǇ indagine sulla presenza femminile nelle strutture cooperative della provincia di �a-
venna, Imola, Galeati, 1981; Donatella Ronci (a cura di), Donne, lavoro, partecipazioneǇ unǨindagine 
su ưƲ cooperative, Roma, Settore femminile della Lega nazionale delle cooperative e mutue, 1984; 
Desiderio dǨimpresaǇ aziende e cooperative al femminile, Bari, Dedalo, 1984; ?iochi dǨeŖuilibrioǇ tra 
lavoro e famiglia le donne della cooperazione nel modello emiliano, ailano, >ranco �ngeli, ưƸƷƴǒ 
Desiderio dǨimpresaǇ aziende e cooperative al femminile, Bari, Dedalo, 1984; LǨaudacia insolente. La 
cooperazione femminile, ưƷƷƵ-ưƸƷƵ, ̄ enezia, aarsilio, ưƸƷƵǒ La presenza delle donne nelle aziende 
cooperative in Emilia-�omagna, �ologna, Lega delle �ooperative, ưƸƷƶǒ aaria �osa �utrufelli, aar-
ta Nicolini (a cura di), La forza delle donne nel movimento cooperativoǇ Ŗualità sociale, imprendi-
torialità, forme organizzative, �oma, ,ditrice cooperativa, ưƸƷƶǒ badia �arantini, �oberta �atafiore 
(a cura di), Donna in lega. Le inchieste di Ǡnoidonneǡ tra le cooperatrici, Pescara, aedium, ưƸƷƶǒ La 
presenza delle donne nelle aziende cooperative in Emilia-�omagna, Bologna, Lega delle Coopera-
tive, 1987; Il lavoro femminile nel settore cooperativo in �ardegnaǇ problemi e prospettive. Atti del 
�onvegno del ƱƸ-ƲƯ ottobre ưƸƷƷ, Cagliari, La Tarantola, 1989.
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tuale27. � ricerche vere e proprie si sono poi uniti volumi di carattere fotografico 
o di memorialistica28. aa soprattutto, negli ultimi tempi, l’impresa cooperativa è 
passata dal campo degli studi politico-sociali a quelli economico-aziendali, e ciò 
ha finito per sminuire l’interesse per le dinamiche di genere interne al movimen-
to29. �d oggi, comunque, si avverte l’esigenza di riprendere il tema a partire da 
alcune sue declinazioni principali. 

Le donne hanno storicamente rappresentato una parte consistente della base 
sociale e dell’occupazione nella cooperazione emiliano-romagnola. Basti pen-
sare ai casi dell’agroalimentare, del consumo o del credito. Tuttavia, il loro ruolo 
nelle posizioni intermedie e di vertice è stato minoritario, con consigli di ammi-
nistrazione e tecnostrutture prevalentemente di carattere maschile. Solo negli 
ultimi decenni c’è stata una progressiva ascesa professionale della compagine 
femminile, a colmare parzialmente il gap con l’altro sesso, ed è sensibilmente 
aumentato il numero di donne fra i quadri e i manager delle imprese coopera-
tive. 

L’assenza di fonti statistiche adeguate non ci consente di mappare l’evoluzio-
ne della componente femminile all’interno di queste imprese, a partire dalle fun-
zioni operative, fino a quelle di consigliere o direttore. �uttavia, possiamo svilup-

27ǫ ?iuliana �ertagnoni, �omini, donne, valori alle radici di �amst, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƴǒ #elfina 
Tromboni, ǠA noi la libertà non fa paura...ǡ. La Lega provinciale delle cooperative e mutue di >erra-
ra dalle origini alla ricostruzione, ưƸƯƲ-ưƸƳƴ, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƴǒ Lorenza aalucelli, Lavori di 
cura. �ooperazione sociale e servizi alla persona. LǨesperienza di �adiai, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƶǒ 
�ito aenzani, Aziende di genere. LǨimprenditoria femminile sullǨAppennino bolognese nella seconda 
metà del bovecento, in Nelly Valsangiacomo, Luigi Lorenzetti (a cura di), Donne e lavoro. �rospetti-
ve per una storia delle montagne europee, µ¯III-µµ secc., ailano, >ranco �ngeli, 2ƯưƯ, pp. ưƵƴ-ưƷƴǒ 
,nrico aannari ǚa cura diǛ, La �oop di un altro genere. Lavoro, rappresentazioni, linguaggi e ruoli al 
femminile da “La �roletaria” a “�nicoop Tirreno” ǚưƸƳƴ-ƱƯƯƯǛ, ailano, �runo aondadori, 2Ưưƴ. 
28ǫ ?abriella ¯ignudelli ǚa cura diǛ, Io, noi, le cooperativeǇ le donne della cooperazione modenese 
raccontano, �arpi, �pm, 2ƯƯƴǒ aatteo aarchi ǚa cura diǛ, �torie di donne e di uominiǇ i primi ƴƯ 
anni della �ooperativa ricreativo-culturale di �redappio, Forlì, Edit Sapim, 2009; Quinto Casadio, 
Paola �ndalŅ ǚa cura diǛ, ưƸưư-ƱƯưưǇ le donne, gli uomini, le cooperative, lǨassociazione. Mostra 
fotografico-documentaria in occasione del centenario di Legacoop Imola, Imola, La aandragora, 
2011; Luciano Liuzzi, Donne nella cooperazione romagnolaǇ fotografie, �ologna, ainerva, 2Ưưư.
29ǫ �ra gli ultimi importanti lavori di taglio storico economico sulla cooperazione si vedanoǇ Patrizia 
Battilani, Harm G. Schröter (a cura di), The �ooperative �usiness Movement, ưƸƴƯ to the �resent, 
�ambridge, �ambridge �niversitƅ Press, 2Ưư2 ǚpubblicato, con un saggio ulteriore, anche in italianoǇ 
�nǨimpresa speciale. Il movimento cooperativo dal secondo dopoguerra a oggi, �ologna, Il aulino, 
2013); Pietro Cafaro, Il lavoro e lǨingegno. �onfcooperativeǇ premesse, costituzione, rinascita, Bolo-
gna, Il aulino, 2Ưư2ǒ �lessandro �arretta (a cura di), Il credito cooperativo. �toria, diritto, economia, 
organizzazione, �ologna, Il aulino, 2Ưư2ǒ �nthonƅ °ebster, �lƅson �roſn,ǭ#avid Steſart, Uohn W. 
°alton, Linda Shaſ ǚa cura diǛ, The Didden AlternativeǇ �o-operatives ¯alues, �ast, �resent and 
>uture, aanchester, aanchester �niversitƅ Press, 2Ưư2.
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pare alcune considerazioni a partire da alcune ricerche30 o da testimonianze31.
Per l’arco cronologico che ci interessa in questa sede, la prosopografia dei 

cooperatori viene in genere declinata in due scansioni distinte. La prima, che va 
dalle ultime battute della seconda guerra mondiale fino agli albori del miraco-
lo economico, è quella denominata dell’«antifascismo». Infatti, la cooperazio-
ne aveva scontato un attacco del regime, che si era manifestato prima con la 
violenza squadrista e poi con forme di controllo rigide e capillari32. La lotta di 
Liberazione dalla dittatura era stata combattuta anche all’insegna di un’ideale 
cooperativistico chiaramente prefascista e antifascista, che si proponeva di far 
rifiorire realtà che il regime aveva soppresso e di ricondurre nel solco democrati-
co tutte quelle altre esperienze che erano state in una qualche misura snaturate. 
Di qui, la caratteristica – che avrebbe accomunato gran parte della cooperazio-
ne italiana del secondo dopoguerra ǝ di dare opportunità di lavoro a eƄ partigia-
ni e antifascisti in genere. In tante cooperative, i presidenti e i vicepresidenti che 
furono eletti all’indomani della Liberazione furono persone che fino a qualche 
mese prima avevano militato fra le fila della �esistenza, e che dunque ǝ forti di 
questo riconoscimento sul campo – potevano godere di quella stima e di quella 
fiducia che erano indispensabili per governare un’organizzazione che aveva una 
proprietà diffusa33. 

30ǫ �ntonella �avaioli, Ǡ�e ben che siamo donne...ǡ. �uolo delle donne nella cooperazione raven-
nate, in Ead. (a cura di), La cooperazione ravennate nel secondo dopoguerra ǚưƸƳƴ-ưƸƷƯǛ, Raven-
na, Longo, 1986, pp. 245-254; Giuliana Ricci Garotti, �uolo e presenza delle donne nellǨinterazione 
cooperativa-ambiente a �ologna, in LǨaudacia insolente, cit., pp. 2ưƲ-22ưǒ �nna �osa �emondini, 
La presenza femminile nel movimento cooperativo ferrarese, ivi, pp. 222-22Ƹǒ �ntonella �avaioli, 
Le cooperative braccianti a �avenna e il ruolo della donna, ivi, pp. 229-238; Paola Nava, ¯ivere in 
cooperativa. Le cooperative agricole modenesi aderenti alla lega provinciale di Modena dal dopo-
guerra ad oggi, aodena, Lega, ưƸƸ2.
31ǫ Il riferimento è innanzi tutto alle interviste raccolte e trascritte a cura del �ircolo cooperatori 
ravennati, e reperibili in aario �ampieri ǚa cura diǛ, La cooperazione ravennate attraverso la memo-
ria e il vissuto dei suoi protagonisti. �accolta di fonti orali, Ravenna, Circolo cooperatori ravennati, 
ưƸƸƵ. � proposito di queste fonti orali, cfr. ,raldo �aldini, �ndrea �aravelli, La cooperazione raccon-
tata dai suoi protagonistiǇ appunti per storie ancora da scrivere, in “I Quaderni del Cardello”, 1999, 
n. 9, pp. 15-26 (poi ripubblicato in La memoria ritrovata. >onti orali e storia della cooperazione ra-
vennate. Atti dellǨincontro di studio. �avenna, Ƹ maggio ưƸƸƷ, Ravenna, Longo, 2000, pp. 15-26); Elda 
Guerra, Molte voci, una storia. La cooperazione ravennate negli anni ǨƴƯ-ǨƶƯ, Ravenna, Longo, 2004.
32ǫ Sulla capacità della cooperazione di sopravvivere al fascismo, si rimanda a >abio >abbri, La co-
operazione italiana di fronte al fascismoǇ dallǨassalto sŖuadrista allo stato corporativo ǚưƸƱư-ưƸƲƳǛ, 
in ǥIncontri meridionaliǦ, ưƸƸ2, n. ư-2, pp. 2ƵƸ-ƲƲƷǒ aaurizio #egl’Innocenti, La società unificata. As-
sociazione, sindacato, partito sotto il fascismo, aanduria, Lacaita, ưƸƸƴǒ �ito aenzani, Il movimento 
cooperativo fra le due guerre. Il caso italiano nel contesto europeo, Roma, Carocci, 2009.
33ǫ Luigi �rbizzani, bazario Sauro Onofri, ?iuliana �icci ?arotti, LǨunione dei mille strumenti. �toria 
della cooperazione bolognese dal ưƸƳƲ al ưƸƴƵ, Bologna, Editrice Emilia-Romagna, 1990; Vladimi-
ro Ferretti, �iformisti di Lenin. La cooperazione reggiana nel secondo dopoguerra, Reggio Emilia, 
�ecnostampa, ưƸƷ2ǒ �ito aenzani, La cooperazione in Emilia-�omagna. Dalla �esistenza alla svolta 
degli anni �ettanta, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƶ.
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In tal senso, le donne coinvolte in questo processo erano principalmente lega-
te all’Unione donne italiane (Udi) e al Centro italiano femminile (Cif), a seconda 
che si trattasse di cooperative iscritte alla Lega (oggi Legacoop) o alla Confede-
razione (oggi Confcooperative). Non dimentichiamo che alle donne era stato da 
poco concesso il diritto di voto, e che i grandi partiti di massa lavoravano a pro-
cessi inclusivi che consentissero il radicamento fra l’elettorato femminile. Si trat-
tava principalmente di socie che svolgevano attività anche all’interno dell’Udi e 
del Cif e che talvolta furono collocate nei consigli di amministrazione per fornire 
una rappresentanza femminile in cooperative che avevano una clientela o una 
forza lavoro formata anche da donne, come quelle di consumo o di servizi34. Non 
è possibile ricostruire il ruolo effettivo che queste consigliere svolsero all’interno 
del cda, ma è probabile che oltre alle funzioni direttive si occupassero anche di 
questioni di genere35. Sembrava l’incipit per un progressivo superamento di una 
logica aziendale molto maschile, ma questo percorso non fu affatto lineare.

Nella fase successiva, quella del miracolo economico, la classe dirigente e i 
quadri intermedi della cooperazione italiana subirono un processo di graduale 
selezione, con l’emersione di alcune figure di spicco, dotate di brillanti capacità 
imprenditoriali o tecnico-organizzative, che a volte, perŅ, finivano per essere an-
nacquate all’interno di un corpus societario in cui si ritrovavano anche dirigenti 
e quadri meno preparati e francamente inadatti a ruoli di responsabilità. Si trattò 
di una fase contraddistinta da una forte osmosi fra il movimento cooperativo e 
le organizzazioni politico-sindacali, per cui eƄ sindaci, eƄ assessori, eƄ delegati 
delle leghe bracciantili o contadine e simili si ritrovarono molto spesso in posti 

34ǫ Il rapporto tra il movimento rappresentato dalla Lega nazionale delle cooperative e mutue e l’�-
nione donne italiane fu molto stretto nel secondo dopoguerra; cfr. Laura Lupo, Movimento femmini-
le e cooperazione nellǨelaborazione e nellǨesperienza dellǨ�di ǚưƸƳƲ-ưƸƳƶǛ, in LǨaudacia insolente, 
cit., pp. 183-212; Stefania Bortoloni, Il movimento cooperativo femminile nella Lega nazionale delle 
cooperative ǚưƸƳƴ-ưƸƵƴǛ, ivi, pp. 239-266. Sui rapporti tra movimenti femminili e cooperazione cat-
tolica, cfr. �ngela �enacchi, LǨapporto delle donne cristiane, lavoratrici, al pluralismo democratico 
dal ưƸƳƴ al ưƸƳƷ, in Emilia �omagna, in Donne e �esistenza in Emilia �omagna. Atti del convegno 
tenuto a �ologna il ưƲ-ưƳ-ưƴ maggio ưƸƶƶ, ailano, ¯angelista, ưƸƶƷ, vol. III, pp. ưƷƶ-ưƸƳǒ aarco 
Gallo, Francesco Di Domenicantonio, �ooperazione femminile, emancipazione della donna, mondo 
cattolico ǚưƸƳƴ-ưƸƴƴǛ, in LǨaudacia insolente, cit., pp. 155-182.
35ǫ Per avere un’idea della percezione che queste rappresentanti avevano del proprio ruolo, è utile 
riportare un breve passo di una intervista a Giglia Tedesco, «una delle protagoniste della promo-
zione nella cooperazione aderente alla Lega di una iniziativa femminile», che dal 1948 al 1956 
coordinŅ il �omitato nazionale delle cooperatriciǇ Ǡ,ro giovane alloraǇ mi sono occupata di coo-
perative dai miei 2Ư ai miei ƲƯ anni. ǘǉǙ Spesso mi camuffavo da piű vecchia, specie nelle riunioni 
internazionali, apparendomi quasi disdicevole essere troppo giovane. �nche nelle assemblee di 
donne, mi sembrava di essere piű affidabile se avevo un aspetto maturo e austero. In verità, allora 
era un po’ così», cfr. Intervista a ?iglia Tedesco, a cura di Costanza Fanelli, in LǨaudacia insolente, 
cit., pp. 2Ƹư-2ƸƴǇ 2Ƹƴ.
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di vertice nelle cooperative e nelle relative organizzazioni di rappresentanza36. 
In questi anni, il ruolo delle donne nelle posizione apicali delle cooperative 

rimase molto marginale, ma con alcune felici eccezioni. Contrariamente a ciò 
che ci potrebbe aspettare, gli anni del boom economico non furono contraddi-
stinti da un graduale ingresso delle donne nei ruoli di vertice della cooperazione. 
Sicuramente si ebbe una maturazione importante in termini di emancipazione 
sociale sul posto di lavoro, tuttavia, questo non si tradusse direttamente in una 
crescente acquisizione di responsabilità. Sono molti i fattori che possono contri-
buire a spiegare queste difficoltà. 

Da un lato, il peso dell’Udi e del Cif entro le grandi organizzazioni di massa si 
ridimensionŅǇ la concessione del voto alle donne aveva dato grande visibilità a 
queste organizzazioni, ma nel contempo aveva involontariamente depotenziato 
la loro carica rivendicativa37. Secondariamente, non va nemmeno trascurato che 
dopo la rifioritura del secondo dopoguerra, il movimento cooperativo si diede in 
genere leadership di carattere politico, a volte contaminate con professionalità 
tecniche, e cioè ragionieri, periti o giovani laureati. Per le caratteristiche che 
all’epoca aveva il mondo dei partiti, in buona parte egemonizzato da uomini, 
così come per la prevalenza maschile nei percorsi formativi sopra richiamati, le 
donne si ritrovarono penalizzate nella selezione della classe dirigente coope-
rativa, nel senso che molte cooperatrici non ricoprivano ruoli di peso nel Pci o 
nella Dc, né avevano titoli di studio adeguati.

Dagli anni Settanta in poi, il processo di modernizzazione del movimento è 
passato anche attraverso il superamento di questa logica, e ha visto la crescente 
marginalizzazione del profilo Ǡpoliticoǡ a beneficio di quello manageriale38. In 
questo senso, la cooperazione italiana è cresciuta dal punto di vista dei saperi 
tecnici e del capitale umano professionalizzato. �i presidenti e ai dirigenti do-
tati di una buona parlantina e di un rapporto carismatico verso i soci si sono 
gradualmente sostituiti laureati e laureate con più evidenti capacità direzionali 
o visioni strategiche maggiormente innovative, che hanno saputo condurre le 

36ǫ Stefano ¾an, La cooperazione in ItaliaǇ strutture, strategie e sviluppo della Lega nazionale coo-
perative e mutue, Bari, De Donato, 1982; Id., I processi decisionali e lǨautogestione, in La memoria 
ritrovata, cit., pp. 119-122.
37ǫ Patrizia ?abrielli, La pace e la mimosa. LǨ�nione donne italiane e la costruzione politica della 
memoria ǚưƸƳƳ-ưƸƴƴǛ, Roma, Donzelli, 2005. 
38ǫ aassimo >ornasari, ¯era ¾amagni, Il movimento cooperativo in Italia. �n profilo storico-eco-
nomico ǚưƷƴƳ-ưƸƸƱǛ, >irenze, ¯allecchi, ưƸƸƶǒ ¯era ¾amagni, Patrizia �attilani, �ntonio �asali, La 
cooperazione di consumo in Italia. �entocinŖuantǨanni della �oop consumatoriǇ dal primo spaccio 
a leader della moderna distribuzione, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƳ. Si veda anche una modellizzazione 
di questo passaggio in Patrizia �attilani, ¯era ¾amagni, The Managerial Transformation of Italian 
�o-operative Enterprises ưƸƳƵ-ƱƯưƯ, in “Business History”, 2012, n. 6, pp. 964-985.
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imprese cooperative verso nuovi e più prestigiosi traguardi39. aa si tratta di fasi 
che esulano dal periodo considerato in questo saggio.

Sulla base di quanto detto, non sorprende la portata di alcuni contributi critici, 
in particolare in riferimento al ruolo della cooperazione in favore del processo 
di emancipazione, che per alcuni era solamente una dichiarazione d’intenti alla 
quale non seguivano fatti concreti. Guido Bonfante, tra i massimi esperti italiani 
di diritto dell’impresa cooperativa, nella seconda metà degli anni Ottanta dava 
un giudizio particolarmente severo in merito, rilevando «la disattenzione della 
legislazione cooperativa verso i diritti della donna»40Ǉ

Come è noto una delle principali funzioni attribuite alla cooperativa è quella di cor-
reggere gli squilibri che il sistema socio-economico inevitabilmente produce. Questa 
naturale vocazione dell’istituto che nel corso del tempo ha avuto modo di manifestarsi 
nei confronti degli artigiani, dei contadini, dei braccianti, degli operai, non ha mai tro-
vato un particolare terreno di coltura verso il tema delle disparità nei diritti fra uomo 
e donna41.

�nche se nell’immaginario collettivo gli anni Settanta sono ricordati come un 
momento di cesura nella storia di genere42, all’atto pratico la cooperazione di 
fatto non anticipò questi cambiamenti. Come detto, però, ci sono alcune felici 
eccezioni. �lcune di queste sono abbastanza note. �d esempio, nel ưƸƶ2, �ldina 
�omesani fu nominata vicepresidente della �assa rurale di Ozzano ǚoggi �anca 
di Bologna), destando sorpresa all’interno di tutto il mondo creditizio felsineo43.

aa in questa sede vogliamo raccontare alcune esperienze provenienti dal 
mondo dei servizi, in particolare delle pulizie. �ui, sul finire degli anni Sessanta e 
l’inizio dei Settanta maturarono alcune esperienze cooperative prevalentemen-
te (o addirittura esclusivamente) femminili, che avrebbero connotato l’identità 
di un settore a livello nazionale. Ci stiamo riferendo a quattro realtà, e cioè la 

39ǫ ¯era ¾amagni, ,manuele >elice, kltre il secolo. Le trasformazioni del sistema cooperativo Lega-
coop alla fine del secondo millennio, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƵ. �fr. anche Patrizia �attilani, ?iuliana 
Bertagnoni (a cura di), �ompetizione e valorizzazione del lavoro. La rete cooperativa del �onsorzio 
nazionale servizi, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƶǒ Patrizia �attilani, ?iuliana �ertagnoni, Stefania ¯ignini, 
�nǨimpresa di cooperatori, artigiani, camionisti. La �ta e il trasporto merci in Italia, �ologna, Il au-
lino, 2008.
40ǫ ?uido �onfante, Donna e dirittoǇ la legislazione cooperativa, in LǨaudacia insolente, cit., pp. 307-
313. 
41ǫ Ivi, p. ƲƯƶ.
42ǫ �eatrice Pisa, Stefania �oscato ǚa cura diǛ, Donne negli anni �ettantaǇ voci, esperienze, lotte, 
ailano, >ranco �ngeli, 2Ưư2.
43ǫ ?iuliana �ertagnoni, �ito aenzani, Economia e lavoroǇ vocazione di un territorio, identità di una 
comunità, in aauro aaggiorani ǚa cura diǛ, kzzano dellǨEmiliaǇ la società, la politica, la cultura e 
lǨeconomia in un secolo di storia, Ozzano dell’,milia, �ipoarte, 2ƯưƳ, pp. ưƷƶ-2ƴ2.
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PuliƄcoop di Parma, la �ierrepi di �eggio ,milia, la �opra di Piacenza, e la Pu-
liƄcoop di >orlĝ ǚoggi >ormula serviziǛ, tutte nate nei primi anni Settanta da un 
humus sviluppatosi nel decennio precedente. Tra l’altro, sono quattro imprese 
che – insieme con altre sette cooperative – nel 1977 fondarono il Consorzio na-
zionale servizi (Cns), ossia uno dei principali punti di riferimento del settore44. 

Tutte e quattro le cooperative, in origine, operavano esclusivamente nel set-
tore delle pulizie, che oggi, invece, appare decisamente minoritario nel perime-
tro delle loro molteplici attività. La PuliƄcoop di Parma, fondata nel ưƸƶư, fu tra 
le prime società cooperative ad avere una composizioni esclusivamente femmi-
nile, tanto da diventare rapidamente un «caso»; lo scetticismo iniziale di molti 
osservatori si tramutŅ rapidamente in un senso di ammirazione e la PuliƄcoop 
divenne un modello per molte altre lavoratrici del settore, che si riunirono in co-
operativaǒ addirittura, in alcuni casi, come a >orlĝ o �ncona, adottarono lo stesso 
nome, PuliƄcoop.

�nimatrice della società fu �nna �rduini, presidente dal ưƸƶư al ưƸƸư, che 
congiuntamente alle altre socie e con l’aiuto di vari ambienti della sinistra par-
migiana – dalla Legacoop alla Cgil –, riuscì ad avviare la società ed a guadagnar-
si rapidamente la fiducia di parecchi clienti. belle prime fasi, l’entusiasmo delle 
socie e la relativa espansione del mercato delle pulizie consentirono una signi-
ficativa affermazione della PuliƄcoop, con un aumento del personale, un conso-
lidamento del parco clienti ed una sufficiente visibilità. Le prime forti difficoltà 
furono proprio collegate all’espansione dell’impresa, con il passaggio da una 
dimensione artigianale ad una piű strutturata. Si trattava di acquisire Ħnoſ-hoſ 
di carattere tecnico e manageriale, con appositi corsi di formazione e con l’im-
missione di nuove figure professionali all’interno della cooperativa. bel 2ƯƯƶ, la 
PuliƄcoop ha cambiato nome in ?estione servizi integrati ǚ?esinǛ e nel 2ƯưƵ è 
confluita nella �ooperativa albergo mensa spettacolo turismo ǚ�amstǛ.

La Cooperativa reggiana pulizie, nota anche con l’acronimo Cierrepi, ha un per-
corso iniziale sicuramente analogo. L’animatrice principale fu Iolanda aattioli, 
dal 1965 dipendente di una piccola ditta di pulizie che aveva alcuni appalti nelle 
scuole di Reggio Emilia. La bassa remunerazione e una condizione contrattuale 
e contributiva non pienamente regolare indussero la aattioli a insistere con le 
altre colleghe per Ǡmettersi in proprioǡǇ

44ǫ �ito aenzani, >or ?ood or �ad. Aspects and �roblems of the �nsǨs �ooperative betſorĦ, in Pa-
trizia Battilani, Giuliana Bertagnoni (a cura di), �nsǇ �ooperation betſorĦ �ervice. Innovation in 
outsourcing, Lancaster, Carnegie Publishing, 2010, pp. 118-176.
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Io ho detto – racconta – «Ragazze, ma se noi facessimo una società noialtre quattro?» 
Perché pensavo sempre alla nostra scuola, dicevo «Noi non è che guadagniamo molto, 
ma almeno ce lo guadagniamo noiǊ �lmeno prendiamo un po’ di piűǡ45.

La costituzione della società, tra i pessimismi e le perplessità di molti, fu un per-
corso abbastanza pionieristico, quasi avventuroso, che fu possibile soprattutto 
per la caparbietà delle socieǇ

Sono andata dal sindacato ǝ spiega Iolanda aattioli ǝ per vedere se potevamo fare una 
società di fatto, di fare qualcosa; mi ricordo sempre un signore anziano che mi ha detto 
Ǡaa no, ma noǊ #onneǎ Per l’amor di #io...ǡ. ǘ...Ǚ , poi lĝ alla scuola c’era quel professore 
lì, era preside, [...che mi] ha detto «Signora [...] provi ad andare in Federcoop, a vedere se 
qualcuno l’ascolta, per formare qualcosa, per formare un gruppo». [In Federcoop] c’era 
un ragazzo giovane, con uno spirito come avevo io; e lui mi ha detto «Iolanda mo’ sai 
che c’hai ragione, adesso ci muoviamo»46.

Con l’aiuto del movimento cooperativo reggiano, nel 1972, nasceva la Cierrepi, 
formata da lavoratrici prive di competenze tecnico-amministrative, ma entusia-
ste della nuova condizione imprenditoriale. Per i primi tempi, gli aspetti giuridici 
e contabili furono seguiti dalla Federazione provinciale delle cooperative, che 
riuscì a far aggiudicare al nuovo sodalizio vari appalti, in virtù del maggior ribas-
so d’asta che si poteva fare rispetto ai privati. Nel giro di un paio d’anni la Cierre-
pi contava già una trentina di socie e venne assunta pure la prima impiegata, an-
che se il sostegno del movimento restava fondamentale per vari aspetti tecnici e 
promozionali. � metà degli anni Settanta, la �ierrepi otteneva gli appalti dell’in-
tendenza di finanza, della caserma dei carabinieri e del �anco di San ?imignano 
e San Prospero, strappandoli alla più prestigiosa ditta privata Gamba. Nel 1991, 
la Cierrepi si è fusa con la Coopsicurezza e ha assunto il nome di Coopservice.

�nche la �ooperativa di produzione e di prestazioni accessorie alla produzio-
ne (Copra) di Piacenza nacque come «cooperativa femminile». Nel 1974, alcu-
ne piacentine, con varie esperienze nel settore delle pulizie, decisero di iniziare 
un’attività imprenditoriale che ricalcava quella della PuliƄcoop, nella vicina Par-
ma. In questo caso, però, il superamento della connotazione artigianale – con un 
aggiornamento della dirigenza e una serie di investimenti mirati – si caratterizzò 
per una spiccata diversificazione produttiva. begli ultimi anni, �opra ha revoca-
to la propria iscrizione a Legacoop per aderire a Confcooperative; insieme con 
altre cooperative di questa centrale ha contribuito a realizzare un netſorĦ con-

45ǫ Intervista di ?iuliana �ertagnoni a Iolanda aattioli, citata in �ito aenzani, Le cooperative asso-
ciate al �ns, in Patrizia Battilani, Giuliana Bertagnoni (a cura di), �ompetizione e valorizzazione del 
lavoro. La rete cooperativa del �onsorzio nazionale servizi, �ologna, Il aulino, 2ƯƯƶ, pp. 2Ƶư-Ʋƶƴ.
46ǫ Ibid.
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sortile denominato Consi-Copra.
Infine, anche la PuliƄcoop di >orlĝ sorse nel ưƸƶƴ come «cooperativa fra 

donne»47; la principale animatrice, Leda Bencivenni, aveva preso contatto con 
la PuliƄcoop di Parma, ne aveva studiato l’organizzazione, e, con l’aiuto della 
Cgil forlivese e della Federazione provinciale delle cooperative, aveva avviato 
questa esperienza imprenditoriale. I primi lavori furono tutti commissionati da 
altre imprese della Lega, quali la Edilcoop, la Idroterm, ed i supermercati Coop e 
Conad, sensibilizzate dalla Federazione perché sostenessero questo progetto48. 
#opo un inizio brillante, frutto dei sacrifici delle socie, la cooperativa si strutturŅ 
ed articolò in maniera più adeguata, acquisendo un gruppo dirigenziale tecnica-
mente valido e preparato, e inserendosi anche in comparti differenti da quello 
delle pulizie. Per questa ragione, nel 2002, ha cambiato nome in Formula servizi.

Come si è detto, pur se l’avvio di queste esperienze cooperative si colloca 
nei primi anni Settanta, le radici vanno ricercate un po’ prima. Infatti, molte del-
le socie fondatrici erano state occupate presso imprese private, dove, oltre ad 
aver acquisito una professionalità tecnica, avevano toccato con mano il disagio 
di lavorare tante ore per uno stipendio non particolarmente gratificante. #i qui 
l’idea dell’opzione cooperativa e i primi contatti, sul finire degli anni Sessanta, 
con le strutture di rappresentanza del movimento, fra le perplessità di alcuni e 
le esortazioni di altri. 

5. Conclusioni

L’indagine svolta ci ha consentito di appurare che l’imprenditoria femminile 
emiliano-romagnola ebbe un importante impulso negli anni del miracolo eco-
nomico e ancor più nel corso degli anni Settanta. Naturalmente, come hanno 
ben illustrato i dati presi in esame, si tratta di una galassia molto variegata, ma 
in queste battute conclusive proveremo ad abbozzare una sintesi. 

Il «modello emiliano» ha assunto caratteristiche propedeutiche a far emerge-
re il ruolo delle donne ai vertici di attività in proprio. Da un lato la creazione di 
servizi alla cittadina e al cittadino ha aperto spazi che in precedenza erano del 
tutto assenti. Dall’altro uno sviluppo economico fondato sulle piccole e medie 
imprese e su quelle cooperative – anziché, come in altri contesti quali il Nord-

47ǫ >ra i tredici soci fondatori c’era solo un uomo.
48ǫ �ito aenzani, Le cooperative associate al �ns, cit.
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ovest, sulle grandi aziende industriali a direzione manageriale – ha ridotto le 
barriere in entrata in molti ambiti economici.

L’imprenditoria femminile si è potuta meglio radicare in contesti legati a 
competenze che nella società dell’epoca erano per lo più appannaggio delle 
donne, come la produzione di abbigliamento o i servizi di pulizia. aa oltre a ciŅ, 
si può dire che tutti i settori siano stati interessati in varia misura dall’ascesa di 
imprenditrici.

#i qui l’avvio di vari percorsi, di grande successo, di moderata affermazio-
ne, ma anche fallimentari. Infatti, pur se in questo saggio ci siamo concentrati 
sui primi due tipi, non abbiamo voluto dimenticare che la «natimortalità» delle 
aziende, anche femminili, è stata statisticamente molto elevata.

In sintesi, questo contributo aiuta a focalizzare e a qualificare il rapporto fra 
donne e impresa nell’Emilia-Romagna degli anni Cinquanta e Sessanta, in attesa 
che i gender studies e la business history aprano nuove piste di ricerca, volte ad 
una ulteriore e migliore comprensione del fenomeno. 
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1Ǎ �nÑ ŔreİeŜŜÑ İetodoĩoČiëÑǇ iĩ ǥteİŔoǞorÑǦ deĩĩÑ riƨeŜŜione 
delle donne 

La riflessione delle donne, scriveva �arla Lonzi, Ǡnon ha origineǡǇ non procede 
linearmente, ma si delinea come un processo che mette in forma un Ǡtempora-
lità circolare, conflittuale e fratturataǡ, strettamente connessa al manifestarsi di 
processi di soggettivazione da parte di donne che rifiutano lǨassoggettamento. 
bon vi è mai dunque, per le donne, una successione ordinata di eventi da narrare, 
poichù la storia delle donne non è altro che Ǡmillenni di assenza dalla storiaǡ1.

Per questa ragione sono necessarie costanti operazioni di ricostruzione e di 
riappropriazione della memoria2, nei confronti di un passato che altrimenti ri-
marrebbe Ǡilleggibileǡǒ operazioni, queste, che mettono in costante relazione 
tra loro il presente ǝ nel quale avviene la presa di coscienza ǝ e il passato ǝ che 
viene di conseguenza riletto. #a qui il Ǡtempo-oraǡ3 della riflessione delle donne, 
quale Ǡmemoria infinitamente rimossa dei ǧsenza nome’ǡ che si riappropria di 

1ǫ �arla Lonzi ǚưƸƶƳǛ, �putiamo su Degel, �oma, et al. edizioni, 2ƯưƯ, p. ưƴ.
2ǫ Sul punto rinvio ai lavori e alle riflessioni di >atema aernissi. In particolare si vedano LǨDarem e 
lǨkccidente, >irenze, ?iunti, 2ƯƯƵ e La Terrazza proibita, >irenze, ?iunti, 2ƯưƳ.
3ǫ Si veda tale ricostruzione in ?iovanna ¾apperi, Il tempo del femminismo. �oggettività e storia in 
�arla Lonzi, in ǥStudi culturaliǦ, anno µ, n. ư, aprile, 2Ưưƴ, pp. ƵƲ- Ʒư, dalla p. ƶƴ. �fr. Lonzi, �putiamo su 
Degel, cit., p. 2Ʋ e ssǒ °alter �enģamin ǚưƸƳƯǛ, Tesi di filosofia della storia, in Id., Angelus novus. �aggi 
e frammenti. �orino, ,inaudi, ưƸƵ2ǒ e �hristine �uci-?lucĦsman La raison baroŖue. De �audelaire à 
�enģamin, Paris, ?alilùe, ưƸƷƳ, p. 22.

La soggettività politica e giuridica 
delle donne in Emilia-Romagna. 
SŔeëiƧëitá in ëonteŜto
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Ǡuna storia dominata dallo storicismo di chi ha il potereǡƳ.
Il lavoro contenuto in questo volume rappresenta senza dubbio un’esempli-

ficazione di questo metodo di ricerca, poichù partecipa di questo ǥtempo-oraǦ, 
contribuendo a rafforzare una prospettiva di analisi, quella delle donne, che nel 
corso degli ultimi due secoli hanno conosciuto fasi altalenanti, ma che, in epoca 
recente, sembra aver trovato nuova linfaƴ.

�ornare sulle biografie delle donne emiliano-romagnole che hanno inciso po-
liticamente e socialmente nel corso dell’immediato dopoguerra, fino agli anni 
’ƶƯ, significa infatti contribuire alla riappropriazione di quella ǥmemoria dei sen-
za nomeǦ che rimarrebbe ǥsenza storiaǦ, dando vita ad una nuova, e piű aderente 
alla realtà, rappresentazione di questo pezzo di storia italiana6.

�on una peculiarità, a dire il vero, perchù questo lavoro, fin dal suo progetto 
iniziale, è stato finalizzato alla messa a tema di una questione alquanto proble-
matica, che sta al centro di questa dialettica lettura del passato e del presenteǇ 
l’affermazione della soggettività politica delle donne.

2. La soggettività politica delle donne: una questione ancora 
aperta

¯ale la pena, pertanto, dedicare alcune considerazioni iniziali agli aspetti piű 
complicati e salienti che il tema della soggettività politica delle donne pone in 
generale, al di là dei tempi e dei luoghi.

Il primo problema concerne sicuramente la possibilità stessa di rappresenta-
re tale soggettivitàǇ essendo le donne molto diverse tra loro, risulta sempre diffi-
cile ricondurre la loro capacità di agencƅ a modelli coerenti e definiti. #ifferenti 

Ƴǫ �fr. ancora ¾apperi, cit., p. ƶƵ. Sul punto mi permetto di rinviare a Orsetta ?iolo, Il giusfemminismo 
e le sfide del neoliberismo. A proposito di soggetti, libertà e diritti, in aaria ?iulia �ernardini e 
Orsetta ?iolo ǚa cura diǛ, Le teorie critiche del diritto, Pisa, Pacini, 2Ưưƶ, pp. 2Ưƶ-2ƲƯ.
ƴǫ ai riferisco in particolare al recente e rinnovato interesse per gli studi femministi e per l’ottica 
di genere in ambito accademico, ma anche alla sempre crescente partecipazione in tutto il mondo 
ai dibattiti e ai movimenti delle donne, i quali costituiscono linfa vitale per la riflessione teorica 
femminista. �asti ricordare la campagna ǌae�oo, lanciata negli Stati �niti nel corso del 2Ưưƶ, che 
sta ponendo con forza all’attenzione dell’opinione pubblica mondiale il problema della violenza 
contro le donne. �fr. �atharine aacĦinnon, ǌMeToo Das Done °hat the Laſ �ould bot, in ǥ�he beſ 
¶orĦ �imesǦ, februarƅ Ƴ, 2ƯưƷ.
6ǫ �ome sottolinea �aterina Liotti nel suo saggio contenuto in questo volume, sono pochissimi gli 
studi storici, relativi agli anni del secondo dopo guerra italiano, che dedicano attenzione al ruolo e 
alla contributo delle donne alla costruzione dello stato democratico e costituzionale.
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sono gli obiettivi, gli stili di vita, le scelte etiche delle donne e pertanto a lungo 
e da piű parti si è sostenuta la potenziale ǥirrappresentabilitàǦ della soggettività 
femminile, in ragione, appunto, dell’impossibile definizione unitaria della varie-
tà delle esigenze, delle rivendicazioni, delle aspirazioni e delle identità.

Occorre tuttavia notare, a tal riguardo, che una simile difficoltà non sembra 
invece aver mai caratterizzato storicamente la rappresentazione della soggetti-
vità politica degli uomini, come non inficia minimamente la Ǡtenutaǡ delle loro 
proposte politicheǇ tradizionalmente, infatti, le divergenze ǝ identitarie, ideolo-
giche, etiche, teoriche ǝ che contraddistinguono il confronto tra soggetti maschi-
li sono qualificate come dibattito politico e intellettuale, mentre le medesime 
controversie tra donne si traducono nella impossibilità di individuare una sog-
gettività alternativa a quella di impianto maschile.

�uesta disparità di trattamento nella rappresentazione delle soggettività 
probabilmente ha un radicamento profondo, che poggia sulla condizione seria-
le di assoggettamento che ha oppresso le donne, privandole della singolarità e 
della specificità proprie di ogni soggettività individualeǇ dunque, le donne, intese 
singolarmente, non sono ancora considerate soggetti pienamente in grado di 
agire politicamente.

ǠL’ingresso delle donne nella sfera politica significa il loro accesso allo spazio 
pubblico, che è il luogo in cui, paradigmaticamente, si diventa ǥvisibiliǦǡ, scrive 
Letizia ?ianformaggio7. aa ancora oggi, singolarmente, le donne non hanno con-
quistato pienamente tale Ǡvisibilitàǡ ǝ nù sul piano giuridico nù sul piano politico 
ǝ a meno che non appaiano nel, o non vengano ricondotte al, loro essere parte 
di un ǥgruppoǦ. �uesto paradosso caratterizza, per la verità, tutte le soggettività 
ǥimprevisteǦ8Ǉ i soggetti ǥnon paradigmaticiǦ9, ai quali è stato a lungo precluso 
l’ingresso nella sfera pubblica, hanno conquistato l’accesso alla partecipazione 
politica in nome del principio di eguaglianza, ma lo spazio del loro agire politico 
rimane molto spesso rinchiuso all’interno dei loro confini identitari10. #ifatti la 
tensione che viene a crearsi, quasi necessariamente, tra le esigenze di emanci-
pazione delle classi di individui che hanno subito pratiche di assoggettamento 
in ragione di un’identità, da un lato, e l’azione politica che puŅ essere promossa 

7ǫ Letizia ?ianformaggio, �oggettività politica delle donneǇ strategie contro, in ?ianformaggio, 
Eguaglianza, donne e diritto, cit., pp. ưƵƴ-ưƷƸ, alla p. ưƵƴ.
8ǫ L’individuazione del ǥsoggetto imprevistoǦ è, notoriamente, di �arla LonziǇ ǥ�hi non è nella 
dialettica servo-padrone diventa cosciente e introduce nel mondo il ǧSoggetto Imprevisto’Ǧ ǚLonzi, 
�putiamo su Degel, cit., p. ƳƶǛ.
9ǫ Sul tema delle ǥsoggettività non paradigmaticheǦ mi permetto di rinviare ai contributi contenuti 
in �ernardini e ?iolo ǚa cura diǛ, Le teorie critiche del diritto, cit.
10ǫ Sui problemi classici posti dalle ǥpolitiche delle identitàǦ rinvio a Letizia ?ianformaggio, �olitiche 
delle identità ǚo delle differenzeǛ, in ?ianformaggio, Eguaglianza, donne e diritto, cit.
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individualmente, dall’altro, sembra appartenere costitutivamente, tipicamente e 
problematicamente a tutte le odierne ǚnuove e pluraliǛ soggettività politiche che 
il discorso sull’eguaglianza ha contribuito ad affermare.

Le donne, in particolare, sembrano talvolta intrappolate in questa ǥtensioneǦ, 
che rischia non di rado di vanificare rivendicazioni e battaglie a fronte di una 
ǥdivisione internaǦ al ǥgruppo donneǦ11. �ncora oggi, difatti, solamente in quan-
to ǥgruppoǦ le donne sembrano in grado di esprimere una minima forma ǚvaga, 
monca, frammentariaǛ di soggettività e quindi di acquisire visibilitàǒ la qual cosa 
comporta il fatto che la piű piccola divergenza tra le componenti del gruppo 
rompe la rappresentazione unitaria e consegna all’irrappresentabilità le istan-
ze prodotte dalle donne stesse. �iŅ significa che le donne, nel dibattito politico 
e giuridico dominante, continuano a essere individuate come un gruppo, come 
somma di esistenze seriali ed eterodesignate, e non come soggetti pienamente 
legittimi.

�ltra questione rilevante per la soggettività politica delle donne concerne le 
cd. ǥstrategie di contrastoǦ, strategie che Letizia ?ianformaggio ha individuato e 
classificato nelle loro differenti modalità di azione, tutte dirette allo scongiurare 
l’emersione di un soggetto politico ǥdiversoǦ, nuovo12, che possa togliere spazio e 
visibilità al soggetto ǥtradizionaleǦ dominante13.

La prima strategia, scrive ?ianformaggio, è quella Ǡoscurantistaǡ dei conser-
vatoriǇ finalizzata a rendere le donne invisibili, si traduce nel non attribuire al-
cuna rilevanza alla presenza delle donne nel contesto pubblico, ignorandole, 
affidando loro compiti effimeri, o peggio serventi, marginali.

La seconda strategia è quella Ǡassimilazionistaǡ dei democratici, con la quale 
si mira a negare in pubblico le specificità delle donneǇ Ǡboi, qui, ǚin pubblicoǛ 
non ti consideriamo una donnaǊǡưƳ. bello spazio pubblico dunque la differenza 
non diviene mai visibile, anzi non va notata, non deve essere sottolineataǇ ciŅ 
significa che nel momento in cui una donna diviene soggetto ǚpubblicoǛ non è piű 
considerata come tale, poichù perde la sua identità specifica, assurgendo ad una 
presunta ǚed inesistenteǛ identità neutra. �on il paradosso, per la donna, di essere 
considerata portatrice di una differenza specifica nel privato, ma di poter divenire 
soggetto solamente se si fa ǥneutraǦ ǚo viene neutralizzataǛ nel pubblico.

11ǫ �asti pensare alle difficoltà contemporanee del dibattito femminista sui temi della maternità 
surrogata e della prostituzione.
12ǫ ?ianformaggio, �oggettività politica delle donneǇ strategie contro, cit., p. ưƶƳ.
13ǫ Sul soggetto paradigmatico ǚuomo, bianco, eterosessuale, benestante, normodotato, occidentale, 
stanzialeǛ della politica e del diritto rinvio ancora a �ernardini e ?iolo ǚa cura diǛ, Le teorie critiche 
del diritto, cit.
ưƳǫ ?ianformaggio, �oggettività politica delle donneǇ strategie contro, cit., p. ưƶƸ.
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La terza strategia è quella Ǡpaternalistaǡ dei liberali, la piű obliqua secondo 
?ianformaggio. In questo caso le donne sono considerate pienamente sogget-
ti politici, ma solamente nel momento in cui arrivano a manifestare lo stesso 
attaccamento degli uomini alla Ǡprotezione del privatoǡ, e dunque al manteni-
mento di quella distinzione pubblicoǓprivato che è alla base della impossibilità 
per le donne stesse di gestire posizioni di potere. Le donne divengono soggetti 
politici, secondo questa strategia, quando chiedono, tanto quanto gli uomini, il 
segreto sul privato, e non l’emancipazione da quella sfera privata che è spazio 
non del giusto, ma del benessere e del piacere. In quell’ambito ǥl’individuo è 
sovranoǦ, ma è evidente che non tutti, realmente, sono individui ugualmente 
sovrani in quello spazioǇ il privato delle donne è, infatti, ancora un privato di 
soggezione.

Sono queste, a ben vedere, strategie che agiscono simultaneamente, produ-
cendo cortocircuiti spesso ingestibili e vanificando in modo pressochù sistema-
tico molte delle battaglie e delle conquiste delle donne. ,d oggi non sono nem-
meno piű le uniche strategie individuabili.

Il patriarcato, come è noto, è un sistema ǥadattivoǦưƴ, che ricolloca di continuo 
i meccanismi di dominazione, le retoriche stereotipanti e le strategie di contra-
sto all’emancipazione. �lle tre strategie individuate da ?ianformaggio, vanno 
dunque aggiunte, alla luce dei contemporanei dispositivi di assoggettamento, 
due nuove strategie. La prima è una ǥstrategia identitaria o culturalistaǦ, mol-
to pervasiva, perchù coinvolge pesantemente le donne stesse, le quali vengono 
di conseguenza additate come le principali responsabili dei propri fallimenti. 
�ll’interno di questa strategia va ricondotta, ad esempio, la banale accusa rela-
tivamente alla presunta incapacità di fare gruppo, lobbƅ, e di gestire le posizioni 
di potere in modo favorevole per le donne stesseǇ le divergenze che tra le donne 
esistono su questioni fondamentali per la loro vita ǚla maternità, la cura, il corpo, 
il lavoro e cosĝ viaǛ sembrano costituire, nell’ottica promossa da questa strategia, 
la ragione prima della difficoltà delle donne di imporre il proprio punto di vista 
in modo forte e soprattutto efficace.

La seconda strategia, invece, è quella messa in campo dall’ideologia neoli-
beraleǇ ǥla strategie neoliberaleǦ oggi operante sta comportando una rilevantis-
sima operazione di risignificazione del principio di libertà, che presenta pesanti 
riflessi sul modo di intendere la soggettività delle donne. La libertà, nell’ottica 
neoliberale, non è piű intesa come un principio che definisce uno status, ma vie-
ne ridotta al mero esercizio della libertà di scelta nel mercatoǇ tale trasformazio-
ne è molto pericolosa per le donne, suggerisce bancƅ >raser, poichù l’argomento 

ưƴǫ Sul punto mi permetto di rinviare al mio �onclusioni. Il patriarcato adattivo e la soggettività 
politica delle donne, in Orsetta ?iolo e Lucia �e ǚa cura diǛ, La soggettività politica delle donne. 
�roposte per un lessico critico, �oma, �racne, 2ƯưƳ, pp. 2ƯƲ-2ưƴ.



Differenza Emilia. Teoria e pratiche politiche delle donne nella costruzione del “modello emiliano” 184

della libera scelta sembra banalmente ri-proporre una Ǡnarrazione maschilista 
dell’individuo libero, privo di responsabilità e artefice di sùǡ16. La soggettività del-
le donne in questo caso viene esaltata nella sua singolarità, ma paradossalmen-
te finisce per essere de-problematizzata e azzerata in senso inverso a quanto 
sopra ricordatoǇ poichù l’individualità viene affermata e celebrata nella sua ma-
nifestazione principale ǚla scelta, appuntoǛ, ma nella irrilevanza del contesto che 
puŅ determinare la consapevolezza o meno di una specifica preferenza17. Que-
sto modo di intendere la singolarità del soggetto, di conseguenza, iper-respon-
sabilizza le donne stesse e fa sparire il quadro all’interno del quale la persona è 
inserita, facendo di conseguenza divenire invisibili le dinamiche dell’oppressio-
ne contro le quali, paradossalmente, l’affermazione della soggettività dovrebbe 
invece poter operare.

3. La soggettività politica delle donne nel contesto della Regione 
Emilia-Romagna

�ppare dunque particolarmente significativo quanto emerge dai saggi qui rac-
colti, poichù permette, per un verso, di riflettere sulla soggettività politica del-
le donne a partire dall’analisi e dalla ricostruzione di un’esperienza plurale e 
concreta e, per altro verso, di indagare le due questioni problematiche sopra 
individuate dal punto di vista pratico. �ome è noto, del resto, il femminismo ą 
una pratica, e non si sostanzia solamente in un’elaborazione teoricaǇ ciŅ che ca-
ratterizza i diversi percorsi del femminismo ha propriamente a che fare con lo 
stretto rapporto esistente tra la teoria e la prassi, tra il piano della riflessione 
teorico-critica e quello dell’esperienza e del vissuto delle donne18.

16ǫ bancƅ >raser, Oltre l’ambivalenza: la nova sfida del femminismo, in ǥScienza Ș Politica per una 
storia delle dottrineǦ, n. ƴƳ, 2ƯưƵ, pp. Ʒƶ-ưƯ2, cit., p. ƸƷ e ,�#. Fortunes of Feminism: From State-
Managed Capitalism to Neoliberal Crisis, beſ ¶orĦ, ¯erso �ooĦs, 2ƯưƲ.
17ǫ bote sono le considerazioni di aichel >oucault in merito alle forme nuove del potere che si 
esercita solo su ǥsoggetti liberiǦ, cfr. aichel >oucault, Dits et ùcrtis II, ưƸƶƵ-ưƸƷƷ, Paris, ?allimard, 
2ƯƯư. � proposito dei nuovi dispositivi di soggettivazioneǓassoggettamento cfr. anche Laura 
�azzicalupo L., Dispositivi e soggettivazioni, ailano, aimesis, 2ƯưƲǒ ,lettra Stimilli La fiducia nel 
mercato. �nǨinterpretazione “religiosa” del neoliberismo a partire da °eber, �enģamin e >oucault, 
in ǥ>ilosofia politicaǦ, ư, pp. ư2Ʋ-ưƳƯ, 2ƯưƵ e Sandro �hignola e Sandro aezzadra, >uori dalla pura 
politica. Laboratori globali della soggettività, in ǥ>ilosofia politicaǦ, aprile 2Ưư2, pp. Ƶƴ-Ʒư.
18ǫ In merito a questa nota peculiarità rinvio, per tutti, a �driana �avarero e >ranco �estaino, 
Le filosofie femministe, ailano, aondadori, 2ƯƯ2. �on particolare riferimento alla prospettiva 
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�lla luce del metodo specifico della riflessione femminista, dunque, quan-
to proposto in questo volume acquista una pregnanza ulteriore. In particolare, 
alcuni aspetti sembrano emergere, trasversalmente ai diversi contributi, quali 
caratteristiche proprie dell’esperienza politica delle donne emiliano-romagnole 
del secondo dopoguerraǇ la rappresentazione plurale e corale della soggettivi-
tàǒ la globalità dell’azione politica, non finalizzata nù confinata alle questioni 
tradizionalmente considerate come ǥfemminiliǦǒ la grande capacità di agencƅǒ 
l’impronta ǥrelazionaleǦ dell’azione politica delle donneǒ l’importanza del ǥcon-
testoǦ per l’affermazione della soggettività delle donne e per la determinazione 
delle forme nelle quali essa si esplica.

�ui di seguito, tenterŅ di approfondire brevemente ognuna di queste pecu-
liarità.

Ʋ.ư. La soggettività politica “plurale” delle donne

Le biografie delle ǥaadri della res publicaǦ qui presentate e raccolte danno pro-
va del fatto che l’esperienza delle donne è sempre plurale, e non solamente 
con riferimento alla sfera privata e individuale, ma anche quando si tratta della 
partecipazione alla sfera pubblica e all’esperienza politica.

bei lavori qui raccolti si indagano le vite e i percorsi di formazione delle don-
ne che hanno ricoperto ruoli di primo piano nel corso delle lotte partigiane pri-
ma e nelle rinnovate amministrazioni locali e nazionali dopo la guerra, parteci-
pando ai processi di ricostruzione istituzionale e alla stesura di leggi e normative 
che segneranno profondamente la storia giuridica italiana e l’affermazione dei 
principi costituzionali e dei diritti fondamentali.

#a queste storie personali emergono con chiarezza le diverse appartenenze 
culturali, religiose e ideologiche, nonchù le differenti estrazioni sociali e lavora-
tive delle donne impegnate nell’associazionismo e nella politica19. �ale varietà 
esistenziale ed esperienziale non ha tuttavia mai rappresentato un ostacolo alla 
costruzione di progetti condivisi e al conseguimento di obiettivi comuni.

�utto ciŅ figura come la prova del fatto che la soggettività politica delle don-
ne non coincide in alcun modo con la rappresentazione stereotipata del ǥgruppo 
donneǦ che invece spesso abita la scena del mondo politicoǇ per esistere, e per 
essere incisiva, la soggettività delle donne non comporta affatto l’assoluta univo-
cità delle posizioni, dei percorsi di formazione, nù degli orientamenti ideologici.

giusfemminista, si veda la raccolta di saggi curata da �homas �asadei in �homas �asadei ǚa cura diǛ, 
Donne, diritto, diritti, �rospettive del giusfemminismo, �orino, ?iappichelli, 2ƯưƵ.
19ǫ Si veda in particolare il saggio di �aterina Liotti, in questo volume.
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�iŅ che accomuna semmai, come ribadirŅ a breve, il vissuto delle donne pro-
tagoniste del Secondo dopoguerra ha a che fare con la consapevolezza dell’e-
sprimere uno ǥsguardo imprevistoǦ20Ǉ con la certezza, vale a dire, di essere ǥsog-
getti imprevistiǦ, come dirà �arla Lonzi poi, e ǥimpensatiǦ, in grado di offrire un 
punto di vista nuovo e ǥinaspettatoǦ sulla realtà e sulla progettazione del futuro.

Ʋ.Ʊ. La globalità dellǨazione politica

�ltro aspetto interessante che emerge dalle indagini qui proposte è dato dalla 
varietà delle azioni messe in campo dalle donne impegnate nel mondo associa-
tivo e politico di quegli anni.

�ome è noto, solamente di recente l’interesse delle donne per la politica è 
stato percepito e compreso nella sua globalità, e non quale semplice proiezione 
in ambito pubblico delle preoccupazioni proprie della gestione femminile del 
privato, quali l’educazione, la salute, la scuola e cosĝ via. Solo in tempi molto vici-
ni, infatti, le donne hanno cominciato a ricoprire un po’ ovunque incarichi di pri-
mo rilievo anche nei ministeri o negli assessorati tipicamente appannaggio dei 
politici di sesso maschile, come quelli dedicati alla difesa, agli interni, al lavoro.

Stupisce notare come, invece, nel corso della, e negli anni successivi alla, 
II guerra mondiale, fosse molto piű evidente l’impegno delle donne su tutti i 
fronti della politica e dell’impegno civile. �asti pensare all’esperienza delle pri-
me pioniere sindache, che nell’,milia-�omagna in piena ricostruzione diedero 
il loro fondamentale contributo nelle amministrazioni locali, o ancora all’inve-
stimento di energie nel sindacato o nel mondo dell’impresa, sui temi del lavoro 
e dell’economia21.

Sulle questioni che a lungo invece sono state considerate ǥappannaggioǦ 
femminile, non vi è dubbio che lo sguardo innovativo e imprevisto che le donne 
furono in grado di esprimere, dopo il ventennio patriarcale-fascista, incise pro-
fondamente anche sulle modalità di intendere le politiche pubblicheǇ in tema di 
istruzione, assistenza sanitaria, educazione, il loro contributo determinŅ, spesso 
profeticamente e anticipando i tempi22, l’adozione di normative e l’instaurazione 
di prassi orientate fortemente all’attuazione del principio di eguaglianza inteso 
nella sua dimensione sostanziale.

20ǫ �invio, in proposito, al saggio di ,lda ?uerra in questo volume.
21ǫ �iŅ emerge soprattutto nel lavoro di �ito aenzani, in questo volume.
22ǫ In particolare si veda quanto ricostruito da ,lda ?uerra sui temi del °elfare e delle ǥpratiche dal 
bassoǦ, in questo volume.
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Ʋ.Ʋ. La capacità di agencƅ e di resistenza alle “strategie contro”

La piena soggettività politica è da sempre strettamente connessa all’agencƅ, 
cioè alla possibilità di agire concretamente sul piano politico incidendo sulla 
sfera pubblica, attraverso la rivendicazione dei diritti fondamentali e dunque 
muovendo sul piano della giustizia distributiva, ambito privilegiato della trasfor-
mazione giuridico-politica. Sono temi, questi, assai rilevanti nella contempora-
neità, pervasa ǝ politicamente ed economicamente ǝ dalle logiche neolibera-
liǇ come scrivono alcune grandi filosofe, come °endƅ �roſn e Uudith �utler, il 
soggetto contemporaneo appare prevalentemente ǥspoliticizzatoǦ23, in quanto 
privato della sua capacità di agencƅ e ripiegato esclusivamente sul piano della 
giustizia correttiva2Ƴ.

�uttavia, all’interno di questo quadro problematico, le donne figurano come 
ǥmeno spoliticizzateǦ rispetto ad altri soggetti, poichù sono ancora in grado di 
produrre azione politica nel senso piű pieno, e proprio le storie di rivendicazione 
narrate in questo volume spiegano il perchù.

Le donne impegnate politicamente, amministrativamente e associativamente 
nel secondo dopoguerra agivano sul piano della rivendicazione politica dei di-
ritti e delle libertà e della costruzione dal basso di prassi innovative2ƴǇ si muove-
vano, dunque, sul piano della giustizia distributiva, intervenendo appunto sulle 
politiche di ridistribuzione e favorendo di conseguenza la trasformazione della 
società. �uesta esperienza non fa altro che confermare il fatto che è attraverso 
la rivendicazione, che accompagna e sorregge l’azione politica, che si possono 
esprimere una visione del futuro e una capacità progettuale, offrendo contenuto 
e pregnanza alla soggettività politica. Pertanto, la capacità di agencƅ delle don-
ne di allora suggerisce attualmente una lettura molto interessante della sogget-
tività contemporanea, contestando la fine del soggetto politicoǇ quali ǥsoggetti 
ǚancoraǛ imprevistiǦ, le donne hanno molto da rivendicare, in ambito pubblico e 
in ambito privato26. Sono dunque al momento capaci di agencƅ piű di altri sog-

23ǫ �fr. quanto sostenuto in °endƅ �roſn, �ndoing the Demos. beoliberalismǨs �tealth �evolution, 
beſ ¶orĦ, ¾one �ooĦs, 2Ưưƴ e in Uudith �utler, LǨalleanza dei corpi, ailano, bottetempo, 2Ưưƶ.
2Ƴǫ Per una ricostruzione dei due tipi di giustizia ǥcorrettivaǦ e ǥdistributivaǦ rinvio a quanto 
evidenziato in �. Pastore, ?iustizia, in Pomarici �. ǚa cura diǛ, Atlante di filosofia del diritto, vol 
I, �orino, ?iappichelli, 2Ưư2, pp. 2ƴƸ-2ƷƯ, alla p. 2Ƶƴ e ss. �aldassare Pastore individua nei due 
tipi di giustizia due ǥprocedure argomentativeǦ, due ǥordini di ragioniǦ e spiega i motivi per quali 
classicamente l’ambito della giustizia correttiva è classicamente riferito alla sfera privata, mentre 
quello della giustizia distribuita rinvia alla sfera pubblica ǚivi, p. 2ƵƵ e ss.Ǜ.
2ƴǫ �invio ancora sul punto al saggio di ,lda ?uerra, in questo volume.
26ǫ �ome già ricordato, basti pensare ai movimenti delle donne che agitano il dibattito politico 
contemporaneo sui temi delle libertà individuali, dell’integrità fisica, della tutela della maternità e 
cosĝ via. �fr. a riguardo, da ultimo, il numero monografico dedicato al femminismo contemporaneo 
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getti ǚcome ad esempio il soggetto tipico dominante, quello maschileǛ in ragione 
del bisogno che ancora esprimono di cambiare e trasformare la società.

#i conseguenza, appare altrettanto interessante lo stimolo che proviene dal-
la storia di quel periodo relativamente alla capacità di neutralizzare le ǥstrategie 
controǦ messe in campo dai diversi orientamenti politici e ideologici dell’epoca. 
Le biografie delle donne del dopoguerra danno conto infatti della loro irriduci-
bilità ai ruoli subalterni precostituiti ǚdella strategia oscurantista-conservatriceǛ, 
ai modelli maschili di socializzazione e relazione ǚdella strategia democraticaǛ, 
anche nell’affrontare questioni rilevanti per la sfera privata ǚpreclusi al dibatti-
to politico invece dalla strategia liberaleǛ. L’assunzione di ruoli di primo piano, 
l’impostazione relazionale dell’agire politico ǚsul quale tornerŅ subito dopoǛ e le 
politiche promosse anche su temi complicati afferenti classicamente la sfera pri-
vata27 dimostrano come le strategie ǥtradizionaliǦ contro la soggettività politica 
delle donne non abbiano trovato allora terreno fertile e siano di conseguenza, 
anche oggi, assolutamente neutralizzabili.

Ʋ.Ƴ. LǨimpronta “relazionale” e innovativa dellǨazione politica delle donne

�na domanda che caratterizza gli studi e le analisi attorno alla soggettività po-
litica delle donne concerne una specifica questioneǇ l’agire politico delle donne 
differisce da quello tipicamente maschileǎ ¯i sono peculiarità intrinseche all’a-
gencƅ delle donneǎ

La risposta appare tutt’altro che scontata, soprattutto perchù, nel momento 
in cui si replicasse negativamente, si ricadrebbe nello stereotipo patriarcale se-
condo il quale non è rilevante chi fa politica ǚcon la conseguente affermazione 
dell’irrilevanza della rappresentanza di genereǛǒ rispondendo invece positiva-
mente, si rischierebbe altrettanto di cadere nello stereotipo di matrice essenzia-
lista, secondo il quale le donne naturalmente sarebbero portate a comportarsi 
in modo diverso dagli uomini ǚcon i connessi argomenti del presunto disinteresse 
femminile per la politica o dello specifico interesse unicamente per alcuni temiǇ 
l’educazione, la salute, la scuola, e cosĝ viaǛ.

#alle esperienze raccolte in questo volume invece si ricava un’immagine 
della soggettività politica delle donne molto piű articolata, che non conduce 
nettamente verso una delle due risposte ǥriduzionisteǦ appena ricordate. La 
rappresentazione dell’agire politico delle donne nell’,milia-�omagna di quegli 

e curato da Ida #ominiģanni in ǥSoft Poſer. �evista euro-americana de teorėa e historia de la polėtica 
ƅ del derechoǦ, ¯olumen Ƴ, nŬmero 2, ģulio-diciembre, 2Ưưƶ.
27ǫ �ome il lavoro di cura, la maternità, la salute riproduttiva, l’educazione e cosĝ via.
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anni sembra infatti fortemente caratterizzato da una specificità, che tuttavia si 
ǥattivaǦ non automaticamente, ma in presenza di quella consapevolezza dello 
ǥsguardo imprevistoǦ già precedentemente richiamata.

,merge chiaramente dalle biografie il fatto che le donne che allora scelsero 
di impegnarsi in politica, nel sindacato, nelle associazioni, lo fecero ben consce 
di agire in modo ǥnuovoǦ e ǥimprevistoǦ, rispetto ai colleghi uomini, in ragione 
del loro ǥaltro sguardoǦ, rimasto a lungo in disparte, confinato ai ǥmarginiǦ.

9 esattamente la consapevolezza di quel ǥmargineǦ28, dal quale provenivano, 
ad averle rese capaci di elaborare progetti innovativi, di operare fuori dagli sche-
mi, e talvolta dagli schieramenti, contestando operativamente ǝ e questa forse 
è la peculiarità piű evidente ǝ la prassi individualistica della presenza politica, 
a favore di una agire politico di impronta relazionale. Se, sul piano della rifles-
sione teorica, le filosofe femministe del bovecento hanno ripensato in chiave 
relazionale le nozioni di autonomia e capacità, valorizzando l’interdipendenza 
quale elemento caratterizzante l’esperienza umana29, le donne del secondo do-
poguerra insegnano parimenti che le azioni politiche piű efficaci sono quelle 
che, anche se promosse individualmente, nascono da esigenze collettive, inter-
secano bisogni condivisi e si costruiscono attraverso le collaborazioni di tanti.

bon vi sono infatti, nei percorsi politici qui ricostruiti, personalismi, concor-
renza, prevaricazioni, e nemmeno nemici da annientare. Si riconoscono piutto-
sto le abilità nel dar vita a reti e a alleanze, a livello locale e in ambito nazionale, 
tra saperi e competenze, in modo irrituale e inconsueto30, cosĝ come nel costruire 
ponti tra fazioni diverse.

28ǫ Scrive a riguardo bell hooĦsǇ Ǡla marginalità è un luogo di radicale possibilità, uno spazio di 
resistenza. �uesta marginalità, che ho definito spazialmente strategica per la produzione di un 
discorso contro-egemonico, è presente non solo nelle parole, ma anche nei modi di essere e di 
vivere. bon mi riferivo quindi ad una marginalità che si spera di perdere ǝ lasciare o abbandonare 
ǝ via via che ci si avvicina al centro, ma piuttosto a un luogo in cui abitare, a cui restare attaccati 
e fedeli, perchù di esso si nutre la nostra capacità di resistenza. �n luogo capace di offrirci la 
possibilità di una prospettiva radicale da cui guardare, creare, immaginare alternative e nuovi 
mondiǡ ǚbell hooĦs, Elogio del margine, in ,. aissana ǘa cura diǙ, Donne si diventa. Antologia 
del pensiero femminista, ailano, >eltrinelli, pp. Ƹƴ-ưƯƳ, alla p. ƸƸǛ. �ggiunge �nna LoretoniǇ Ǡǘl’Ǚ
esperienza di un torto subito diviene una modalità di costruzione di una forma di agencƅ, a partire 
da un vantaggio epistemico che deriva dallo stare ai margini, dall’essere un ǥoutsider ſithinǦ, e 
che individua nel posizionamento laterale un luogo privilegiato e non di mera deprivazione da cui 
guardare il mondo per comprenderlo con occhi nuoviǡ ǚ�nna Loretoni, �osa cǨą di “critico” nella 
teoria criticaǎ, in ǥPolitica Ș SocietàǦ, n.Ʋ, 2Ưưƴ, pp. Ʋƶư-ƲƷƵ, alla p. ƲƷưǛ.
29ǫ Per una ricostruzione del dibattito e della letteratura sul tema rinvio a aaria ?iulia �ernardini, 
Disabilità, giustizia, diritto, �orino, ?iappichelli, 2ƯưƵ.
30ǫ La persistente novità dell’agire politico delle donne, sfociante nella ǥirritualitàǦ delle prassi e dei 
metodi adottati per risolvere problemi concreti emerge chiaramente in tutti i saggi raccolti in questo 
volume. In particolare si veda quanto ricostruito nel lavoro di batascia �orsini e di �aterina Liotti.
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Ʋ.ƴ. LǨimportanza del “contesto”

L’ultimo aspetto che emerge dalla ricostruzione dell’esperienza delle ǥaadri 
della res publicaǦ del secondo dopoguerra ha a che vedere con la rilevanza che 
il contesto sociale e politico ha di per sù giocato nell’affermazione della sog-
gettività politica delle donne dell’,milia-�omagna e nella determinazione delle 
forme attraverso le quali essa si è potuta esplicare. �ale sottolineatura appare 
rilevante soprattutto alla luce di una peculiarità tipica dell’azione politica delle 
donne che la prospettiva femminista rivendica come contestuale31, situata, deter-
minata dalle specificità delle relazioni, delle persone, dei luoghi, dei momenti.

L’esperienza delle donne emiliano-romagnole sembra infatti suggerire il fat-
to che, per l’ingresso effettivo nella sfera pubblica, non sia sufficiente la sola 
volontà delle donne di partecipare alla gestione della cosa pubblica, e che nem-
meno il loro grado di consapevolezza possa essere determinante in via esclusiva. 
�iŅ che sembra favorire o meno la concretizzazione e la praticabilità della sog-
gettività politica delle donne ha a che fare altresĝ con la recettività del tessuto 
istituzionale, sociale e politico.

, la recettività di un contesto non puŅ essere nemmeno esclusivamente ri-
dotta alla, o definita sulla base della, esistenza delle cd. ǥpremesse normativeǦ, 
cioè dei principi e delle regole che garantiscono a tutte e tutti l’accesso alla sfera 
pubblica, quali, ad esempio e soprattutto, il principio di eguaglianza.

Si pone allora, a tal riguardo, un’ulteriore domanda, che merita di essere pun-
tualizzataǇ quali sono state le peculiarità del contesto emiliano-romagnolo di 
quegli anni che hanno favorito l’ingresso delle donne nel mondo dell’ammini-
strazione pubblica e della politicaǎ �anto piű che, e va sottolineato ancora, l’in-
gresso fu effettivo, non retorico nù simbolicoǇ esso comportŅ la trasformazione 
della sfera pubblica, a livello locale e poi sul piano nazionale.

4. Un modello emiliano-romagnolo?

L’attenzione al contesto puŅ dunque condurci a riflettere non solo sull’esistenza 
di un’esperienza emiliano-romagnola, ma sulla possibile configurazione di un 

31ǫ Sul punto rinvio a quanto ben evidenziato, da ultimo, in �homas �asadei, �arità e ǚdisǛparità. 
Dalla discriminazione di genere alla democrazia paritaria, �oma, �racne, 2Ưưƶ.



Orsetta Giolo, La soggettività politica e giuridica delle donne in Emilia-�omagna. �pecificità in contesto 191

vero e proprio ǥmodelloǦ emiliano-romagnolo di affermazione della soggettività 
politica delle donne.

� scanso di equivoci, è bene ricordare che la questione della soggettività po-
litica delle donne è talmente carica di significati, nonchù centrale nell’elabora-
zione della riflessione femminista e per l’affermazione delle libertà e dei diritti 
delle donne, che risulterebbe assai riduttivo e rischioso ricondurla all’interno di 
ǥmodelliǦ precostituiti o, peggio, replicabili. �uanto meno, si cadrebbe infatti 
nell’errore di rappresentare come ǥserialeǦ l’esperienza politica femminile, vani-
ficando e rimuovendo la pluralità e la varietà della partecipazione politica delle 
donne da cui abbiamo tratto le mosse.

Si tratta, piuttosto, in conclusione, di precisare ulteriormente ciŅ che è avve-
nuto nel contesto dell’,milia-�omagna nel corso di circa due decenni ǚdalla fine 
della seconda guerra mondiale al ưƸƶƯǛ per comprendere quali possano essere 
stati i fattori che hanno facilitato l’emersione e l’affermazione della soggettività 
politica delle donne in questa �egione.

Infatti, dall’insieme degli aspetti sopra evidenziati relativamente all’esperien-
za delle donne emiliano-romagnole, si possono ricavare alcune considerazioni 
fondamentali che, nelle biografie e nelle analisi raccolte in questo volume, sem-
brano costituire i presupposti ǥcontestualiǦ della loro azione politica.

,lda ?uerra puntualizza a tal riguardo che, in ,milia-�omagna, a favore 
dell’affermazione della soggettività politica delle donne ǠoperŅ certamente la 
connessione tra due fattori essenzialiǇ da una parte l’habitat e la specificità della 
lotta resistenziale in queste terre, negli spazi aperti delle pianure e delle valli 
oltre che nelle zone di montagnaǒ dall’altra la forza e il radicamento della tradi-
zione antifascista e delle culture politiche socialista e comunistaǡ32.

#i seguito, ,loisa �etti, nel suo contributo, ha evidenziato come Ǡgli elevati 
tassi di occupazione delle donne emiliane, associati a una cultura femminile del 
lavoro di lungo periodo e ad una elevata partecipazione alla sfera pubblica, ab-
biano costituito una caratteristica precipua e pre-condizione per lo sviluppo del 
ǥmodello emilianoǦǡ, e come probabilmente Ǡla condizione lavorativaǡ sia stata 
la condizione sociale determinante per Ǡl’ampliamento della sfera dei diritti di 
cittadinanza, femminile in particolareǡ33. begli stessi termini si esprime anche 
�ito aenzani, nel momento in cui ricorda la rilevanza, in ,milia-�omagna, della 
partecipazione femminile al mondo dell’impresa e soprattutto dell’impresa co-
operativaƲƳ.

Se ne ricava, di conseguenza, la rappresentazione di un contesto recettivo in 

32ǫ In questo volume, p. Ƹƴ
33ǫ In questo volume, p. ưƲƯ.
ƲƳǫ In questo volume.
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ragione di una specifica tradizione culturale e politica e di un tessuto economico 
estremamente aperto e dinamico.

�uttavia è bene ricordare che tali elementi, individuati nei saggi come fon-
damentali, caratterizzano un contesto, appunto, uno scenario che ha favorito 
l’agire politico, l’agencƅ, delle donne. aa ciŅ che, a mio avviso, resta determinan-
te per l’affermazione della soggettività politica, anche nell’,milia-�omagna del 
secondo dopoguerra, ha avuto a che fare con quanto ,lda ?uerra ben chiarisce 
nel suo lavoro, descrivendo l’esistenza, in questo scenario, di Ǡun terzo fattore 
legato all’appartenenza di genere, vale a dire un cambiamento nella percezione 
di sù, delle proprie potenzialità e delle possibilità riservate alle vite femminiliǇ fu 
un salto di soggettività maggiormente forte, come ci si poteva aspettare, nelle 
generazioni piű giovani ma che coinvolse anche donne piű adulteǡƲƴ.

La consapevolezza dello ǥsguardo imprevistoǦ, appunto, sicuramente accre-
sciuta dall’esperienza dei ?ruppi di difesa delle donne, come ricostruisce �ate-
rina Liotti36, e dunque dall’impegno antifascista, fondato sui principi di libertà 
e eguaglianzaǇ vale a dire sui due assi portanti dai quali muovono, da sempre, 
l’emancipazione e l’affermazione dei diritti delle donne.

Ʋƴǫ In questo volume, pp Ƹƴ-ƸƵ.
36ǫ In questo volume.
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Questo volume completa il percorso di ricerca storica e public history 
realizzato dal progetto Madri della res publica, promosso dal Centro 
documentazione donna di Modena in collaborazione con la Regione 
Emilia-Romagna, in occasione del 70° anniversario del primo voto 
delle italiane. L’obiettivo è stato quello di rendere visibile la profonda 
novità dell’ingresso delle donne nella sfera pubblica in quanto elette 
nei Consigli comunali. Le attività realizzate dal progetto (mostra land 
art, seminari e ricerca storica) hanno messo in luce sia la storia 
collettiva che le storie personali delle prime amministratrici locali, 
aprendo nuovi interrogativi e originali piste di indagine in relazione 
all’identità della Regione Emilia-Romagna.
La pubblicazione, focalizzandosi sulle caratteristiche di genere della 
società emiliano-romagnola del dopoguerra – elevato tasso di 
occupazione femminile, significativa partecipazione delle donne alla 
vita politica, amministrativa e sindacale, rilevante attività dell’associ-
azionismo femminile – rende evidente quanto il “modello emiliano”, 
basato su diritti sociali e libertà universali, sia stato contaminato 
dallo “sguardo imprevisto” delle donne sulle politiche pubbliche. La 
soggettività e le plurali esperienze delle donne dell’Emilia-Romagna, 
maturate attraverso le attività di cura “dal basso”, diventano un 
patrimonio della cultura politica regionale, contribuendo alla 
trasformazione delle politiche di assistenza e alla nascita di un 
welfare locale universalistico e solidale. Una rete di servizi sociali 
che, rispondendo ai bisogni immediati delle donne lavoratrici, come 
ad esempio le scuole per l’infanzia e le lavanderie pubbliche, ha 
l’obiettivo di migliorare la qualità della vita dell’intera comunità, 
grazie al benessere economico determinato dal lavoro extradomesti-
co delle donne, all’attenzione posta nella tutela dei soggetti più 
fragili e all’educazione delle bambine e dei bambini.

Caterina Liotti (Tunisi, 1962), storica e archivista, lavora al Centro 
documentazione donna di Modena, Istituto culturale di ricerca 
dell’omonima Associazione di cui, nel 1996, è socia fondatrice e 
presidente fino al 2009. È responsabile scientifica degli archivi e delle 
ricerche storiche. Da sempre coniuga la sua attività professionale con 
l’impegno politico nelle istituzioni, negli organismi di parità, 
nell’associazionismo femminile e antifascista. Tra le sue pubblicazioni 
più recenti: Madri della res publica (catalogo della mostra, Regione 
Emilia-Romagna e Centro documentazione donna di Modena, 2016, 
con N. Corsini); #Cittadine! Alla conquista del voto. Uno spettacolo di 
danza per raccontare il suffragismo italiano (Homeless Book, 2017, 
con R. Pasi); Passi di libertà. Il cammino dei nostri primi 70 anni 
(catalogo della mostra, Regione Emilia-Romagna, Spi-Cgil e Centro 
documentazione donna di Modena, 2017, con E. Falciano); Pane, pace 
e libertà. I Gruppi di difesa della donna e per l'assistenza ai combat-
tenti della libertà a Modena (1943-1945) (Centro documentazione 
donna di Modena, 2018, con N. Corsini).

Testi di: Eloisa Betti, Natascia Corsini, Orsetta Giolo, Elda Guerra, 
Caterina Liotti, Tito Menzani.


